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AL NOBILISSIMO 

« . • \ • 

SIGNOR CONTE . 

• ' ■ , • « * ' 

GIOSEFFO DI PORZIA 
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0#V6£ mi , fono * prefiffo , d?* ogni 
co/fo Az gratitudine fola y e il 
mi fcorgano in tutto ciò che è pojfibile , cojìante ne * 
m/d principj , e m/V direzioni, confagro a Voi,’ 

No- 
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I 
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( l V : ) 

Nobilissimo Signor Conte , il fecondo Volume 

/-• - i * i \ i /: /ì 

</*//<* mia Biblioteca . 

Doveafi il primo , per natura, alla Patria : im- 
perdo mi rivolfi allora tojlo , e fetida efitama, a un 
membro di quella dei più cofpicui , a cui mi deter- 
minava una mia antica avventura (a) .* e per poco 
mi vorrei lufmgare , che, ficcome non i/degnò di ono- 
rarmi collo accettarlo , pojfa così aver gradite le mie 
premure di lignificare con pubblico teftimonio al Mon- 
do tutto i fentimenti del grato animo mio , e della 
mia divozione inverjo di Lui . 

Ora , appena dopo la Patria , divenite Voi , 
Signor Conte , l y oggetto principali filmo de miei ri - 
fiefii : nè ho a violentare altrimenti la fantafia , e 
mendicare pretefti a render ragione , onde abbandonati 
( per poco ) i miei Cittadini , in quella vece m ad* 
dirigi a Voi per la tenui filma offerta . 

• v . • . . . *■ ..•// 


(a) Leggi la Prefazione del Primo Volume . 
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V i * II vero è , che fe a piu (F uria Città dello Sta- 
ta Veneto wow * affatto ignoto il mio mefchiniffmo 
Nome ; e fe rifcojjero ivi , ed altrove , le cofe mie 
quel compatimento ed applaufo , che in ne (J una ma- 
niera di per fe meritavano , lo debbo a Voi , 

( per jeffetto d ma combinazlon favorevole ) g/i </<* 
moti anni ’ v r impegna f e a proteggermi parzialmente : 
ed a .Voi debbo però tutti, altresì quegli altri molti 
vantaggi y .cbe^fuole in feguito procacciar P opinione ; 
e all * opinione piuttofio che al merito d' ordinario s 
accoppiano . c . ì c t' ' V I * ■•••.. . 

E quindi r che , afcoltando io pure influenti nel 
piu intimo di me quelle voci , che fempre parlano 
all Uomo onefto , feriamente penfajfi da molto tempo 
a corri f pondero con un qualche tributo , che ferrea to- 
gliere d equilibrio le mie poche forze fojje degno di 
Voi : e perchè mi parve di aver raggiunto nella oc- 
cafone prefente il fofpirato momento , perciò compia- 
cendomi di mia forte lo afferro . 

Qui 
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ut& ( vi ) &D 

Qui ogrì altro , d?* «o» rwrca f onore di 

conoscervi appieno , fi darebbe fretta di richiamare in 
profpetto la gloria , le dignità , /o Splendore dei vo- 
firi Maggiori ; e di Hermes di Porzia Conte d* 
Italia ; e di que' a Lui preceduti Sovrani Eroi , 
che po Sedettero, un giorno nel Friuli la Contea in- 
fieme di Ceneda , e i tre Cartelli di Porzia , di 
Brugnara , di Prato (a) r e di quel Gianferdi- 
nando, che educato in compagnia di Ferdinando III. 
Celare, fu pofeia dal di Lui fucceffore Leopoldo I. 
creato Principe dell’ Impero , e ammeffo al - Voto, 
e alla Seflion delle Diete , e di cui fu poco ap- 
preso la Contea */' Ortenburgo nella Carintia (b).* 
e di Giancarlo in uno , e di Francefcantonio , 
Principi entrambi , e Signori di Città., e di Ca- 
rtella : e del recenti fimo Vefcovo di Bergamo , e 

e Car- . 


(a) Chiufole , Genealogia delle Cafe più illuftri di tutto il Mondo. Vedi 
Forzi* a pag. 5; 8. 

(£) ivi . 


1 
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Cardinale di Santa Chielà Vofìro Zio Lean- 
dro (a) ; ( cui per comune consentimento manco ap- 
pena- pochiffmo per divenire Pontefice .* ) antf addita - 
rebbe da un lato gli Alfonfi , i Ferdinand! Gui- 
di , i Girolami , e Annibaie , e Carlo , e Gio- 
feffo Carlo , e Alfonfo Gabriello , celebri tutti e 
famoft , o in armi , o in lettere , o nelle lor Tre fi- 
dente , o nei Gabinetti , o dentro , o fuori aitali a: 
m dalF altro , le Famiglie cbiariffìme , e Principefche, 
dei Baroni di Raunach, di Czaczan, di Spirring, 
dei Marchefi di Mortara, dei Conti di Lamberg, 
di Weififenwolff , di Dahun , di Valmarana ( re- 
plicatamele ) , di Althan , di Averfperg, di Kinski, 
di Stomberg , di Gollalto , di Zinzendorff , di 
Breuner , di TrautmanfdorfF , inneftate tutte , di 
mano in mano , e pafjate luna dopo dell altra a con- 
giugner fi colla Famiglia Porzia .* e in vi fa di Sce- 
na 


(a) Creato da Benedetto XIII, ^ e pubblicato da Clemente XU, 
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na così luminoja c magnifica fi fludiarebbe di per - 
fuadere a fe fi e fio , e ad altrui , che, poiché fi fuol 
riputare avventurata la /celta di un Mecenate di 
gran Nobiltà , e di gran Sangue , non potea procu- 
rare al fuo Libro miglior fortuna . 

lo penfo peraltro diverfamente : e ficcome confi cf- 
Jo , che per nulla mi tra [fero a preferirvi , e corre- 
dare del vofiro Nome i miei fogli , nè la fama , nè 
P opulenta , nè il molto valore degli Avi voflri , e* 
dei voflri Antenati , così diro ingenuamente , onde 
ini fono avvifato che andafle fra mille altri pre- 
ferito . \ !.‘V V*, 

Non è queflo mio Libro , che una raccolta d 
Uomini Letterati , e un te fiuto di eruditone : ciò non- 
pertanto ad E fio non conveniva , indi flint amente , ogni 
qualunque Nobile ed eventual Mecenate; ma , a fer-. 
bare la proporzion tra le partii doveafi adoperar che 
forti (f e fiotto gli aufpicj di uri Uomo di molte Lette- 
re , e di vafia erudizione fornito : e perchè chiunque 

v ha 
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v ha in pratica , «<?» adulo y quando vò ridi- 

cendo , appena avvi Cavaliere oggidì , co» 
chiarezza maggiore , o />/« francherà di Voi mtf- 
«fggi , f parli la Storia ; po/fegga piu fondatamente 
le Sciente ; fappia il diritto 9 fia più ifirutto delle 
jirti Cavallerefcbe ; ed abbia più famigliari , ove ac- 
cade 9 la Critica , la Poefia , /* Oratoria ; perciò cre- 
detti , Zi&ro di quefia fatta , fingolarmente Vi 

s appartenere , Voi quafi propriamente dovu- 
to , di Voi, f aveffe * reggere in fron- 

te il vojho Nome , 

Spiegate con candidezza le traccie del mio con- 
figlio , e condotti fin qui i difegni del dover mio , e 
della mia gratitudine , v' offro con ripreso il Volu- 
me , e lo abbandono fiducialmente alla folita vofira 
prote^ion vai idi filma . Se noi ritrovafie di per fe de- 
gno cT effer nicchiato tra gli altri della vofira copio - 
fa feeltifiima Biblioteca , ve lo abiliti la circofi an^a 
d effer e a Voi dedicato da colui , che fente il dol- 
ce 
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ce pefo di tante fue obbligazioni inverfo di Voi , e 
che protefia di e [fere eternamente quale fi fegna col 
più profondo rifpetto 

Di Voi Nobilissimo Signor Conte 

Da Vicenza il d\ primo Ottobre 1772- 








Umili fs. Divoti fs. 0 Jftquio/ifs. Servidore 
F. Angiolgabriello di Santa Maria 
Carmelitano Scalzo » 


Anno 


«8 C i ) 


Anno 1410. 

FRANCESCO LOSCO DI ANTONIO. 


Onchiufe gloriofamente il Primo Volume , e 
il Quartodecimo Secolo di codcfla mia Bi - 
blioteca il celeberrimo Antonio Lofco : e for- 
tunatamente introducono il Qutntodecimo Se- 
colo i di Lui Figli . 

Francejco in fatti è per 1* appunto il Se- 
condogenito del grande Antonio ; il quale ha il primo luogo 
nel mio Secondo Volume : e quantunque ciò che di Ejfo mi 
è riufcito raccogliere non fi a molto ; quel poco però , in che 
m’ avvenni , bafta , e fovrabbonda , onde meriti , che fi 
renda immortale cogli altri molti Scrittori della fua Pa- 
tria . 

Di primo incontro , rilevo da una Certa in Archivio , 
del millequattrocentotrent adtte ; che fu il noftro Francejco , 
Canonico della Cbiefa lllujìrijjìma di Aquileja ; e lo veggo 
ratificare ivi , ficcome tale , qualunque obbligazione fi vo- 
glia , o fatta a fuo nome , o da fard , da un certo Arnol- 
do di Reimpemecb . Ecco la Carta: cui, perchè ridice le lo-. 
Voi. IL di 



A 


! 


I 


*t& ( 1 1 ) a* 

di del chiariamo Antonio Lofco è qui dovuta la 
(lampa . 

(a) „ In nomine Domini Jefucbrifìi amen . Anno ab ipfius 
,j nativitate millefimo quadringentejìmo trigefimo fecundo indi - 
„ tione decima die lune vige fimo fecundo Septembris , Vincen- 
zi eie in fiottone Ser Alberti a Seta infraferipti • Prefentibus 
» e è re £>*° decretorum dottore domino Augurino quondam domi- 
zi ni Olivi de Fornariis de Papia nunc habitatore Vtnccncic & 
zi Ser Alberto quondam Bartbolomei a Seta cive Vincencie te- 
li Jìibus ad boc f pedali ter convocati & rogatis . lbique vene- 
zi rabtlis & egregius vir & decretorum peritus dominus 
zi FRANCISCUS de LUSCHIS filius fpettabilis & cia- 
zi rijfimi viri domini ANTONII de LUSCHIS de VIN- 
„ CENCIA SECRET ARII APOSTOLICI CANONI- 
zz CUS ECCLESIE AQUILEJENSIS Jponte libere & ex 
zi certa feientia ratificavi & fe gratum babere dixit omnem 
zz & fingulam obligationem quam feciffet nomine fuo Venera- 
li bilis Vir Dominus ARNOLDUS REIMPEMECH CA- 
3 , NONICUS ECCLESIE SA NCTI MARTINI ZANT- 
„ BOEMEN TRAJECTENSIS DIOCESIS in Camera 

z, Apofiolica . 

zz Ego Gafpar quondam Petri de Toma fino civis Vincen- 
zi eie publicus imperiali auttoritate notarius predittis 
iz omnibus & fwgulis interfui , & ea rogatus pulii - 
,, ce fcr’tpfi & in publicam formam redegi. 

Egli pure Ciambattifla P agitarmi , alla fua foggia, fa per 
due volte menzione onorifica di Francefco ; e lo appella , la 
prima , famofo Giureconfulto , ed eccellente in entrambe le 
Arti i la Poetica , e l'Oratoria (b) ; e la feconda ,\ divino 
nella Poefta , ed Oratore foavifftmo : divinus in poefta , ac 
fuavifftmus Orator (c) • 

Fran- 


iti) Archivio Nodari Defonti . Regi- Ó* in Arte Oratoria , & Poetica exct/iea - 
ftro Tomo quarto 14 j a. pag. 52. tiffimits. Lib. 4. Lat. pag. jjo. 

(£) Ttancifceu ciarijjìmui J urifconfult, , (c) ibid. Lib. 4. pag. 107. 
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Francefco il Lofco [ ficcome abbiamo veduto nella Vita 
di Antonio il Padre (<*] avea certamente corrifpondenza, e 
carteggio letterario coll’ altro Francefco il Barbaro ; e que- 
lli a Lui fi rivolfe , onde effere provveduto delle Poefie 

appunto di Antonio , di che Io fapeva diligentilfimo 

raccoglitore , e cuftode : locchè , di per fe Colo , e 

10 dinota , e il commenda per un’ Uomo di molte Let- 

tere . 

II Poeta noflro Galaffo , celebrò a neh* Egli Francefco ; 
c lo difle il decoro di Vicenda fua Patria . ( b ) 

5 j Tu Patria clar ut rifui ir , & laude perenni , 

,, Tu decut et terra compatriota me a . 

Cosi il Pagliarini (c) . 

Finalmente, l’efimio Signor Cardinale Quirini ebbe un di 
da Bartolommeo Campagnola in Verona una Raccolta di mol- 
ti Ver fi , con che ù piangeva la perdita del Barbaro trapaf- 
fato ; ed oflervò , che il primo di quei parecchi ProfeflTo- 
ri di Rime li era il nollro Francefco : Agmen in Ut da- 
cie Francifcut Lufcut Vicentina ( d ) . Segui quella fatai 
morte nell’ anno 1454. ; ed ebbi la forte io pure di ve- 
dere quella Raccolta nel fuo MS. originale , che tuttavia 
efille . 

La breve compofizione del nollro Autore b la feguen- 
te , ed è un Epitaffio , che ancor folo balla a informarne 
del di Lui buon genio in Poefia ; anzi a farne alfaporare 

11 fuo gullo , in quello genere di cofc , non affatto co- 
mune • 

,, Fran- 


(4) Vide in altero Volumine Fpiflolam ta del Padre , e di entrambi i Figliuoli 
Barbari ad Francifcum : in Vita Antoni * Francefco , e Niccolò . 

Patrie . . ( c ) Lib. 6. Ita!, p. 241. 

( b ) Galaffo nell’ Epigramma furrife- ( d ) Diatriba cap. 4. §. nlt. num, 4. 
rito a proposito di Antonio ; ove caa- pag. DXLIV. 

A i 


I 


«fi ( I v ) 30 

m T ranci fcus Lufcus Viccntinus . „ 

5, ìmperii columen Veneri, quo Pr cefi de dudum 
9> Brjxia tuta fietit duro circumdata bello ; 

9 , Nec pace inferior ; gemina lux inclita lingua 

„ BARBARUS bac trifii FRANCISCUS clauditur 
„ urna (a) , 



Anno 


i 

i 
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Anno 1412; 

NICOLO' LOSCO DI ANTONIO* 


ER quant* io gli abbia rimefcolati , niuno 
dei noftri Storici fa parola di quello illu- 
ftre rerzu Figliuolo di Antonio Lofco : e pu- 
re , e per il molto fuu ingegno , e per le 
poche cofe , che di Lui ne rimafero affai 
felici, lo meritava, a dir vero, egualmen- 
te, e più forfè degli altri due» 

Egli negli anni fuoi primi fu difcepolo del Poggio : 
ed abbiamo in fatti di elfo Poggio più Lettere al m>llro 
Lofco (a) . Tra quelle la trentcfimafeconda dell* ultima Edi- 
zione di Parigi parve affai riflelfibile al Signor Cardina- 
le Jjfoirini ; e raccoglie da ella ( al propofito noftro , e 
per noi ) che Nicoli ; per la teftimonianza del Maeftro 
medefirao j fin da Giovanetto dimoftrava un bellilfimo inge- 
gno; 



( » ) Diatriba Prxliminaris P. 1. Cap. ni, $. ix. muti. it. pag. CX. 
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gno ; eh* anzi era già nelle lettere , e nell* arte del dire 
cotanto iftrutto , che fuperava l’ età : e lo eforta però a 
vegliare vieppiù, e ad impiegare collantemente ogni lludio; 
onde giugnere al merito ed alla lode , e del celebratiflimo 
Genitore Antonio , e del novello eruditiflìmo Precettore , eh* 
era Giovanni Guarino Veronefe . Non mi so difpenfare dal- 
lo (tendere a pubblica illruzione, e a commendazione di Ni- 
colò ( trafcurato dai nollri Storici ) quello fquarcio di Let- 
tera , o piuttollo racconto del Cardinale : 

(a) ,, Nicolai autem ejus ( Antonii ) filii mentio occur- 
5) rit in quibufdam Epijlolis Poggii , quorum xxxii. nu - 
pera Edition. Pan f. eidem /cripta , plurtbus ver bis ejus inge - 
,, nium commendai , ultra quam anni ferant , ait Poggius , ex- 
„ cultum literis y & dicendi facultate , eumque propterea ma - 
„ gnopere bortatur , ut omni cura , ac vigilantia , prout coepe - 
„ rat , ad dottrina laudem contenderei ; utque Antonii patris 
5 , clarijjìmi , & eruditijjtmi Praceptoris Guarirti , eloquentiam 
5> difciplinamque reprafentaret . 

Fa ivi il girini menzione d’un* altra Lettera , che il 
Poggio fcrive a Guarino , in cui lo avvifa di alcune 
Lettere di Nicolò fciitte ad Antonio Tuo Padre , intorno a 
un certo Libello in lode e difefa della Setta degli Epicurei 
da mano ignota recato al Guarino ; e di un difcorfo che lì 
tenne allora a detrazione non che del Cincio , e del Poggio 9 
ma di Lui medelìmo (b) : e in quella Lettera pure il Gua- 
rino fi chiama Maellro di Nicolò : perciò l’accennai. 

Quando il di Lui Maellro era il Poggio ; Nicolò compo- 
fta aveva ( così in età verde molto com* era ) una Satira 
contro a Franeefco Filelfo .* ed il Poggio in una Invettiva 
appunto contra lo Hello Filelfo y di ciò lo rende avvertito : 

„ L'egrc* 


( 4 ) ibidem . toni! Lufci , Cirrciì » ter Poggi* detradio- 

( b ) Diatriba Prilim. P. i. cap. 3. §. 7. nem . 
pag. lop. N*c pon fermenis habiti ad /io* 




Digitized by Google 


( VII ) 3* 

j, Z#’ egregio Giovane ( die* Egli ) Nicolò Lofio , Figliuolo (T 
5) Antonio , e mio Difiepolo , firijje una Satira contro di Te , 
„ fi bendando fulle tue barbole , e fulle tue cicatrici : Buon per 
5 , 7V, ebe non l' bai letta : e ringraziane l ottimo di Lui Pa- 
„ dre , ebe noi permifi (a) : ” ^oucchè fi vede quant' era 
pronto d’ingegno per fin d’ allora* 

Francefio Barbaro in fatti, nella Lettera ( prodotta due 
volte a quell’ ora 1 che fcrive a Francefio Lofio (b) Fratel- 
lo di Nicolò ; moflra di avere quali in egual pregio le cofe 
Poetiche di Antonio il Padre , e di Nicolò il Figliuolo • che 
appella ornatijjimo Giovane .* e prega Francefio ad adunarle 
tutte codelle compofizioni, e fargliene copia, bramandole vi- 
vamente a fuo folazzo , e a fua illruzione. 

Non ci fono rimafe di Nicolò ( per quant’ io fappia ) , 
che fole tre Poefie . ■ . « 

Confilte la prima in una Elegia amorofa di 82 . Ver- 
fi : i quali il P. Barbarono ( c ) nel fuo Viridario gli 
fa indirizzati ad Amicum Pajellum : quando peral- 

tro in un Manofcritto più di molto e genuino , c cor- 
retto fi legge invece ad Amicam Puellam , Nicolaus 
Lufius ( d ) . Si lagna in fatti ivi con una Fanciulla, che 
aveagli promelfa fedeltà , e tutt’ a un tratto la vede già 
maritata : e pungendola da appalfionato fulla rullicità, e fu 
i difetti dello Spofo ( nè per verità con tutta la modelli a ) 
le rinfaccia il fuo infelice connubio , e la rimbrotta ( ma- 
ledicendola da Poeta innamorato e delufo, ) del troppo cru- 
del tradimento . 

Soggiugnerò alcuni di quei Verfi , ( e faranno i primi , ) 
quali per faggio : 

„ Am- 


(a) In MS. Ovetarij fupradiflo in (b) Vide retro. 

Vita Ant. apud Apoft. Zenum : Egregius (r) Viridario , apud Com. Petrurn de 

adoìefeen i Nicholaus Lufchus Antoni / Fi* Comitibus Vincent, pag. 280. 
lius difcipulus metti in Te ( Filelfo ) Sa- (d) Appretto di me, che ferbo tutte 
tyram confcripfit ludens in barbala} & e tre le (uddettc Compofizioni, per prò. 
cicatrice} tuas : quem fi non legifìi , age dutle al fuo tempo. 
grafia} parenti opti ivo , qui illum proli buit . 


( Vili ) 

„ Amplius effe jìdem credant deceptus ab il la 
» „ Qua fuit ante alias grata puella mtbi ? 

„ Prima Juis miferum ( miferum me ) cgpit ocellis , 

„ Prima Cupidineas juffit inire faces . ( 2 Fc. 

E conchiude, fofpirofo cosi; preparandoli quali l’Epitaf- 
fio; dacché vuol morte . 

„ Hac tamen in tumulo fcribantur carmina nojlro , 

„ S aviti am ut nofeat quijque legenda tuam • 

„ Defunttus mifere jacet bic Nicolaus amator : 

„ Caw/rf fua mortis dira puella fuit . 

Non fi può negare , che e’ non fieno Verfi fluidi mol- 
to , e di Frafe Poetica, ed elegante. 

La feconda Compofizione è di foli 20. Efametri . Ella 
è una Invettiva dei Padovani contra i Veneziani : e gli ven- 
ne in fantafia di teflerla d’ un certo miflo affai nuo- 
vo . 

Ecco a buon conto il Titolo : 

9 , Invettiva Paduanorum contra Venetos , continens JEfopiy 
3, Et auttoris carmina fimul nexa (a) . 

Comincia l’Invettiva di qucfto modo : 

M Si timidum cernis Venetum , lapfuque dolentem , 

„ T« qui Jumma potes ne defpice parva potentem &c. 
Finifce : 

3, Quod Leo fit punttus pede , tattus acumine fentis : 

3, Rem potuit tantam , mimmi prudentia dentis . 

Per dire il vero la cofa è di qualche merito , per- 
chè di nuova idea ; peraltro è frivola al giorno d* 

oggi • . • - ' ' 

La terza Compofizione è del gufto medefimo , e fullo 
fteffo argomento ; ma in una vifta oppofta . E' un’ in- 
vettiva dei Veneifani contro i Padovani : E’ quali una rifpo- 
fta a fe fteffo : e quella pure prende a impreftito le fue 

Fa- 


(*) Appreflb di me. 


yfc ( i x ) »» 

Favole da Efopo Frigio , per intrecciarle alle immagini pro- 
prie , ed alle proprie Frali : 

Di codetta ancora fommetto un ritaglio . 

5 , Si tibi nunc P atavo fortuna filia nubif : 

„ Qui nimis efl tutus retta jure fubit. 

. Ipfe tui maneas contentus munere fati : 

,3 Vulnera ne facias qua potè* ipfe pati & c. 

La Tetta è quella : 

3> Refponfiva Venetorum contra Paduanos , fimiliter' conti- 
,, nens JEfopi & AuHoris carmina Jimul nexa . 

Sono ùmilmente 20. Vertt ; ma Efametri infieme , c 
Pentametri, e l’ultimo è quello : 

„ Prateriti ratio fcire futura facit * 

Hanno il merito fletto , o v’è poco divario dai 20. ante- 
cedenti di propofta . 

Il noftro Galaffo non avrà adunque vedute certamente le 
due fuddette Poelie del noftro Nicolò , quando cantando il 
vero conchiufe quel fuo Epigramma (a) , che abbraccia le 
lodi infieme di Antonio Lofco il Padre , e dei due Figliuoli 
di Lui Francefco , e Nicolò . Lo produrrò intero , a conchiu- 
dere dei tre Lofcbi . . .... 

3, Qui fontem Parnafe tuum , decoratque coturnos . . 

. ,, Majorcs , Lufcus non reticendus erit ; ^ . ■. 

3, Et gemini Lufco nati genitore fequuntur , • ,•» . 

„ Quos juvenes nimium mors pr operata rapit . 

. 33 Virgiliis patrem poterà* , natofque Tibullis .. 

, „ jEquare , & lauro cingere utrumque caput . 

Lo fa morto Giovane molto , e lo paragona col Fratel- 
lo Francefco a Tibullo : e forfè lo fu , ma non in grazia 
delle due furriferite compofizioni . 


( a ) ubi retro apud me . 


Anno 


Voi. 11 : 


B 
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Anno 1413. 

GEORGIO, O GREGORIO 
CORBETTA» 


L Signor dpoflolo Zeno , nel fecondo Tomo 
delle fue Lettere , fcrivendo al proprio Fra- 
tello D. Pier Co ferino , Somafco , e Bibliote- 
cario della Salute in Penerà, gli ricorda un 
Manofcritto ( tra gli altri che quella fua 
Cafa Religiofa ereditò dal Bergonci ) che 
ha un doppio titolo ; ed ora s’ appella : Memoriale di cofe 
notabili , e Uomeni illufìri di Vicenda : ora , La Vicenza T a - 
mijata di Girolamo Gualdo : e moftra di apprezzarlo molto , 
e di credergli (a) . Ora in codefto Libro, tra i Letterati 
Vicentini, ha luogo appunto quel Gregorio Corbetta ( b) , che 
il Fagliarmi chiamava Giorgio (c) , e di cui ragioniamo. 

Se il Gualdo , e il di Lui Manofcritto meritan fede ; il 
Corbetta , a quei tempi, riputato era il Principe dei Geometri 

e de - 



(«) Tomo fecondo Lettera io;, pag. de ad annnm i?po. 
aio. (c) ubi inferius. 

(£) MS. in 4. fegrato num. 14;. Vi« 
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e degli Aritmetici : e comporti aveva in quelle materie dodi- 
ci interi Libri (a) . 

In fatti Battifta Paglierino , a cui avviene due volte di 
nominare il fuo Giorgio ; una volta di Lui parla così : 

(b) „ Ha avuto quejla noflra Città Giorgio Corbetta illu- 
„ flre per il fuo ingegno ed induflria : fi ritrova ejfere fiata 
,, da Lui compofia un Opera di dodeci Libri in Aritmetica , e 

Geometria : ed era Uomo veramente da uguagliare agli anti- 
j, chi nell' arte di calcolare , e di mi far are ‘ ficcbè molti mojfi 
5> per defider'to di quefi ’ arte hanno con gran cupidità ricercato 
„ queflo Volume • Per la qual co fa Barnaba Celfano feri vendo 
di Lui lo annoveri» tra gli Uomeni illufiri della noflra Città 
35 di Vicenza . 

Ed un altra di quefta guifa : 

(c) 55 Claruit in e a F umilia Georgius Corbeta , Vir inge- 
55 niofuSy & noflra tempore acuti Jfimus & periti jfimus in Arit- 
,3 metica , & Geometria in praHica , a quo volumen duodecim 
3> librorum in Aritmetica , & Geometria in prattica editum 

55 fuirte confiat ; cujus immenfum , & pene divinum opus mul- - 
35 ti mortales babere optarunt ; unde non immerito Barnabas 
55 Celfanus eum inter nofìrce Civitatis viros dottos connumera - 
35 vit . In ea enim feientia Geometria CP Aritbmeticce nemi - 
55 nem noflra civitatis peritiorem , ac excellentiorem ifio fuijje 
3, non invenimus . Geometria enim & Aritmetica funt duo 
„ feientia pene divina , quibus ifie Georgius e fi vai de tmbutus ; 

5, & ideo inter illufìres noflra Civitatis viros in feientia Arit - 
5, metica & Geometrica non immerito pofui . 

Il Traduttore dal Latino del fovracitato parto non ha 
difficoltà d’ affermare , che codefti Libri del Corbetta fu- 
rono a un tempo fiampati ( d ) : Io certamente vi penfa- 

rei 


( c ) Latin. MS. Torre L.4. pag.188. e i8p. 
(d) Palliar. Ital. Lib. ó.'pag. JJO. 
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(a) Vicenza T ami fata , ubi fupra* 
( b ) Italian Libro 4. pag. 184* 


( XII ) 

rei ad aderirlo : nè quell’ editum fuijfe mi determinarebbe 
così agevolmente . 

Quel che apparifee egli è , che trattavano quei dodeci 
Libri della Geometria , e dell* Aritmetica , non già feienti- 
ficamentc , ma in prattica : in pratica : nè codefto rifleflò 
s’ aveva da ommettere . 

Anche Giacomo Marcati nella fua ljìoria Vicentina ne Ia- 
fciò memoria : , 9 che Gregorio ( non Giorgio ) Cornetta (a) 

5, fu quefii anni riputato Principe di tutti gli Aritbmetici & 

3 , Geometri , bavendo in tali materie & [acuità fcritti , & , 
35 dietro libri XII » a molto fervigio , & profitto del 

„ Secolo . ” E quello confenfo degli antichi Scrittori, e Sto- 
rici non è tenue argomento di verità. 

Si pretende , che il Corbetta flato lia inoltre un buon 
Pb%ta ; e eh’ abbia fcritti dei Verfi in morte di Antonio 
Loj 'co . Se Barnaba Celfano , che Io aferiffe agli Uomini dot- 
ti ed illuftri di Vicenda ( b ) foflTe tuttora vivo ; o periti 
non fodero i di Lui documenti in quello propofito ; fi ve- 
rificarebbe ogni colà : ma l’ Elogilla è tra que’ più ; e noi 
fiamo infelicemente al bujo . 


(*) Hiftor. Vicentina Libro fecondo 
pag. 

! 


( b ) ubi fupra in Pagi tarino e Latino > 
e Italiano . 



Anno 


Dlgltized 
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Anno 141$. 

GALASSO DI BENEDETTO 
DE CAVAZZOLI. 


j 

Uel Gal affo , o Galafìo , Poeta Vicentino , di 
cui ignoravafì la Famiglia, s’ è poi rinvenu- 
to dei Cavatoli , c Figliuolo di Benedetto . 
Poiché apparteneva a Notaj ; del millequat - 
trocentocinque , Io veggiam regiltrato tra quei 
della ( cosi detta ) lettera, o modula de C, 
GalaJJus Benedici de Cava^olis (a) . In feguito, dodeci anni 
dopo , cioè del diciajjette , a Lui viene appoggiata dal fuo 
Collegio T ordinaria ifpezione lugli ornati delle Donne : no- 
ìarius fuper ornatibus mulierum (b) . Del quattrocentoventijei 
lo incontro al Banco del Cavallo (c) ; che a nome di Be- 
nedetto Tuo Padre , inveite alcuni di Lamagna , abitanti nel- * 
la Villa di Tovara , d’una pezza di Terra pratica di fette 

Cam- - 



(4) Arch. de Nodari in S. Corona (A) ivi. Libro MS. in pecora : intito- 
Libro U. MS. in pecora in foglio, inti- lato: Ojficia extraontin. x?-77. 
tolato Matriculc p. 5. • (f) Sito d’ un Magiftrato in Palazzo. 
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Campi in Contrada di Salgano (<j). E ommefli gli altri liti, 
( in ognuno de’quali ha il nome Tempre, e il cognome me- 
defimo ) del millequattroccntoquarantadue , mi fi prefenta per 
l’ultima volta Sindico di quel Tuo Nobil Collegio (b) : ove 
invece peraltro di Galajfo è denominato Gel a fio : Sindico exi- 
Jìenre provilo viro gelajìo de Cava^olis . 

Il Barbarono , nè lo vuole Galajfo , nè il vuol Gelajìo ; 
ma piuttofto Galufto ( c ) : quando però non s’ a vede da cre- 
derlo un’ errore ivi di (lampa . 

Intanto il Cavaiuoli fu certamente un Poeta Latino ; e 
per quei tempi , di riputazione e di merito . Il Paglierini 
tre volte , in tre dei Tuoi Libri (d) lo cita : e al Tuo pro- 
pofito apporta ogni volta alcuni Verfi d’ una Compofizione 
del noftro Galajfo ; di cui renderò conto in primo luogo , 
paffando ai parti del felice Tuo ingegno. 

Il primo adunque d'Efli fi è un Elegiaco affai lungo di 
188. tra Efametri, e Pentametri ; con che celebra i comodi 
della Città di Vicenda ; la fertilità del molto Tuo Tenitorio ; 
e i tanti Uomini infigni , di che fu Madre . Il Tomafini 
nella Tua Bibliotbeca Patav . MS. , dinota un’ Efemplare di 
queft’ Opera nel Mufeo del Nobilijfimo Uomo D. Girolamo 
Gualdo , prcjfo la Cbiefa Cattedrale (e) : e ne dà il titolo, 
eh’ è il feguente: 

,, Carmina Galajfi Vicentini ad pofieros de laudibus Urbis , 
„ & Vicentini. ” E lo dice: In Membr. in 4. 

Convien credere che Pierfilippo Cafielli ne aveffe per le 
mani un* altro Codice ( f ) ; che ci de fc rive fcrupolofamen- 
te cosi : ’ • • - 

„ Ga- 


ia) Arch. de Nodari defonti. Regi- bro terzo pag. 155. e Lib. 1. pag. 1. 

Uro 1426. T. 2. pag. 508. * (e) pag. 104. col. 2. in Mujeo no- 

(b) ivi. Liber Provifionum , in peco- bi/ijfimi Viri D. Hieronymi Gualdi ad Eo- 
li, MS. in foglio pag. 480. defìam Cathcdraltm . 

( c ) I. 4. pag. 357. ( f) Libro preflo di me , intitolato : 

(d) Italian. 1 . 2. pag. 144. , e Li- Memoriale. 
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j) Gal affi i Vicentini ad pofleros carmen in q. 9 & otinet 

r ( così ) laudes & comoda ifigis Urbis & agri Vtcetini 

9 , pflatmq ; Viro 4. MS. in 8. in pergamena affai ben 
9> tenuta, colla Iniziale miniata, e dorata all* ufo antico; e 
9, con in fine 1 * arme di Vicenda pur miniata . ” 

Io ne poffeggo una Copia: ed è.d’un MS. in pecora , in 
8.°, che appartenne un tempo alla Libreria del famofo Dot- 
tor Cerato . Forfè l’originale farà quello, che pregiava cotan- 
to il fui lodato Cafielli . 

Ora quella Poetica Storia, ove fa l’Autore menzione di 
otto, o dieci dei più antichi Scrittori di Vicenda ; e loro fa 
corrifpondentemente un’ Elogio , 

Incomincia così : 

„ Parva mibi patria cjì , quamvis Vincentia nomen 
„ Efferata & Vitto nomen ab bojìe gerat • 

3) Nam dum finitimi ferro decernere tentanti 
33 Exiguamque Urbem bellica figna premunt , 

33 Vincuntuti vittique j Ugo fera colla dedere ; 

,3 Hinc Vincentinos publica fama vocat . 

33 Afre Senones credam dixiffe hac nomina nofiris ; 

11 Antea Vicanos fama vetufla canit . 

3j Hic tantum Galli vittricia bella gerentes , 

,, In veteri Vico mfnia parva locant . 

,, Quique alias addunt Urbes munimina tuta , 

„ Atque agros totidem Gallica figna tenent , 

3j Qi i0 I c conferrent , fi belli adverfa fuiffet 
„ Fortuna , & Latto Gallica terga darent, 

,, Hinc rem Romanami latiumque laceffere tentante 
11 Se u marei feu tetris bella gerenda forent . 

11 Hac quoque romanas ad mpnia vertere pradas , 

„ Hic dare jam morir is proemia digna viris . 

3) Hac data funt nofira praclara nomina terrai 
,3 Hinc Vincentini nomina clara tenent . 

„ Pofi vittos bofiesy libertatemque receptam , 

,, Hac 
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„ Vincentinis nomina diEla viris • 

,, ObJeJfi pofìquam claros habuere tr'tumpbos , 

„ Hojìtbus effufis fignaque capta Ducum. &c* 

Il mio avveduto Lettore avrà avvertito al motivo , per 
cui mi fono difFufo più del coftume nel dare un faggio del 
compor di Galajfo: Lo feci perchè fi veggano fecondo I* opi- 
nione di quel Poeta gli efordj della Patria , e donde s’ap- 
pelli Vicenza . Il Pagliarini ha adottato così quel penderò , 
che il trafportò nel l’uo Libro ; e nulla più fece che (ten- 
derlo ed ampliarlo . Se poi accerti , così immaginando col 
Cavazzpli i c cogli altri, ( che (uccelli va mente, e a vicenda 
fi fon l’un l’altro copiati ) io non c’entro ; nè entro per 
ora in una quiltione pericolofa tanto e difficile ; anzi in un 
bujo , dal cui profondo non fi efee con quella famigliarità 
medefima , con cui fi affronta . " Non è impoffibile , che un’ 
altro dì mi -ci pruovi . 

Ecco ( riducendomi in cammino ) gli ultimi quattro Ver - 
fi di quella prima Compolizion di Galajfo : il quale confella 
eh’ era giovane quando la fcrilfe : 

„ Hac ego }am juvenis , juvenili ardore canebam ; 

„ Nunc multis rauca efi Mufa referta malis . 

„ Quod fi gran difon os me a fumet mufa coturnos , 

,, Cantabo , & cives magnificabo meos . 

Un’ altra Opera peraltro aliai più rilevante , e di conto 
molto maggiore , qualifica a mio credere il noftro Galajfo . 
Ella è un Poema , intitolato la Tefeide . E’ divido in tre 
Libri (a) ; e canta in elio paratamente tutta , con digni- 
tà e da Profelfore maeftro , quella notilfima Favola \ 

Il primo Libro è di 2 65. Efamctri: E i primi fono: 

,, J am pelagus fummum clajfis Tbefeja ttnebat , 

„ Tenàebant faciles finuantia carbafa venti : 


( a ) MS. Cajìclli ubi retro . E MS. appretto di me . 
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„ Molliter ajfurgens glaucas debine Nercus undas 
,, Sternebat , placido componcns gurgtte fluttus &c. 
e fono gli ultimi: 

,, Aureus interea Sol circumduxerat orbem , 
w Occiduafque petit Gades , CF conditur undis . 

Segue una come Elegia di 48. Efametri e Pentametri : 
che appella ,, Principium in fecundum Librum Tbef eidos : ed 
è quali 1 * Argomento. Comincia così : 

,5 Orpbeus erepta cara dum conjuge dejlet , 

Neglexit dulces fepofuitque modos &c, 
e conchiude : 

5, Jam repeto Aufonias Mufas ommijfaque dudum 
,5 Carmina 5 pcgafece pocula fontis aquce . 

Ora: Libcr fecundus incipit : di quello modo: 

„ Compofitis rebus Jocios clajfemque parati 
„ Imperar JEgides &c. 

E profegue per lino a 365. Efametri : l’ultimo dei quali è 
codefto : 

,, Sic regis proles 5 fuperat quam dira cupido , 

Succede un’ Elegia di 40. Efametri e Pentametri : ed è la 
dedica ,, ad celebrem Dominum Profperum de Colurnna 
5, Cardinalem • 

5, Accipe nofìrarum judex eequijftme rerum 
„ Romani Princeps arbiter eloquii Ù"c. 

Indi dà mano- al Terzo Libro della fua Tefeide , e lo rifol- 
ve con altri 285. Efametri. Ecco il principio: 

5, Sonda jam epeum virgo fub pecore vulnus 
,, Gcfìat , & ardenti nimium Juccenditur igni &c. 
ed ecco il finimento : 

,, Hac ait 5 & liquidar defeendit pronus in undas » 

Sono in tutti 1003. Ver fi : ed è fventura che veduta non 
abbiano lin’ ad’ ora la luce . Chiunque ha fapor di Poefia 
accorderà che la meritano ; coficchè torni a rolfore di chi 
poteva , e noi fece . 


An- 


Vol. II. 
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Anno 141& 

» • • • 

. • ■ . 1 

BARTOLOMMEO ANZOLELLO* 


Ueft’ è il fecondo degli Anxoìellt , che ha 
il nome di Bartolommeo : nè è da confon- 
derlo altrimenti col primo, di cui se Icrit- 
to nel Secolo precedente. Viveva a* tempi 
di Antonio Lofco ; a cui , ficcome a Mae- 
ftro , e ad amico , indirizzò molti Verfi : 
e noi per la teftimonianza del Pagliarini , al proprio luogo 
di già Gabbiamo accennato (a) . 

Per tre Secoli , nulla più fi feppe delle Opere di Barto- 
lommeo • II tempo però difottcrra di molte cofe: e per l’ap- 
punto efifte ora nella infigne Biblioteca dei P. P. Domenica- 
ni , detti dell* Oflervanza in Venezia , un Codice cartaceo 
che apparteneva al Sig. Apoftolo Zeno ; da cui comincia a 
trapelare alcun piccolo teftimonio del molto fapere del no- 
ftro AnyoUllo . Quel Manofcritto , ( eh* è un grofio Volu- 
me 



(4) Vide in Vita Lufci . 
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me in quarto ) contiene diverfe Lettere , ed Orazioni 9 raccolte 
da Benedetto degli Ovetarii Vicentino . Ecco il titolo .* Diver- 
forum Epifiola , CÌT Orationes , colle Bore Bene ditto de Ovetariis 
Vicetino (a) : ed in elfo lì veggono; prima 

Una Lettera latina di Antonio Zenone Ovetario Fratello 
di Benedetto all’ Anzol etti (b) , che comincia così, come Te- 
glie ; ed appella Bartolommeo , nobile , eruditi JJìmc , fuo mag- 
giore , e fuo Padre . 

3, Nobili & eruditismo Viro Domino Bartbolomeo de An - 
„ Zplellis Vincentino Majori fuo bonorando . N//* immenfee bit- 
3, manitati tute confiderem cruditijfime Vir &c . — e tei mina — 
3, Iterum vale mi Pater bonorande . £*r Mantua quarto Idus 
,3 Februarii M.° CCCC. 0 XXXVII ,° Filius vejìcr Anthonius 
3, Zeno de Ovetariis Vincentinus Illufìrijfimi Principis Domini 
33 Jobannis Francifci Marcbionis Mantuce , & lllufirijfimte Do - 
,3 minationis Capitanius Generalis Cancellarius . 

Indi v* è la rifpofta dell’ Anzplello all’ Ovetario ( c ) : la 
quale è legnata , „ de Vincentia pridie Idus Martias 

3, M.o CCCC. 0 XXXVII 0 e dice così : 

3, Prudenti & eloquènti juveni Antonio Zenoni de Oveta- 
33 riis de Vincentia lllufirijfimi Domini Domini Marcbionis 
3, Mantue Cancellarlo , & uti filio carijjìmo . Et fi coetaneis 
3, tuis bis fiudiis tradendis y que dum Lares alerent Patrii 9 & 
33 tibi aperui y impeditus firn , tamen & c. 

E da quella Lettera ( con cui accompagna Egli à\\' Ove- 
tario alcuni Verfi in commendazione del fuddetto Marcbefe 
di Mantova ) apparifee che fu fuo Maeltro in Podia La- 
tina . . . 

In fecondo luogo ; fi leggono le Iodi appunto del Signor 
di Mantova Marcbefe Gio : Francefco Gonzaga , valorofo Capi- 
tano 


[a) Si parla di -quello Manofcritto 
cella Vita di Antonia Lofea , 


{/>) nel Codice a Carte 180. 
{c) ivi a Carte 181. 
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tana della Repubblica di Venezia cantra i Carrarefi (a) . So- 
na 3 1 . Efametri : e il primo è quello : 

„ Marchio Francifcus Majejlas addidit altum &c. 
e quelli gli ultimi cinque: 

• 5 , En prudente fide, qua Marco milìtat almo 

3, Obligat bic beros nos omnis clarus bonari 
„ Urbs bac cuique fuo fteterit compage quoufq. 

3, Fida fuis Marci Dominis Vincendo fanfli 
„ Predicar omnis eam merita ftc laude fidelem . 

( Per l’Elogio di Vicenza era indifpenfabile fondere quell* 
ultimo fentimento. ) 

Finalmente ivi è Tegillrata una Canzonetta Volgare ad 
Elena de Ray ; da Lui chiamata elegantijfiima Giovane : la 
qual Canzonetta ci Iulìngbiamo plaulibile lo trafcriverla qui 
interamente colla medelima Ortografia . 

(b) j, Sue dulcijftme Elene de Ray j uveiti ellegantijfime . 

-, , El e de fior de zjgio el vago volto 
33 Con li gefli amorofi altieri e beli 
a, E li biondi capeli 

3, Cercondando lo alto afpeto in me ricolto » 

33 La Stafion cbe fvelgia li oc eli ' • • 

5) Futi cantando vano de rama in rama 
3, Con differente voce futi brama 
„ Porgendo fioi verfi a chi dolce e a chi fieli . ■ 

3, El ^ ovenil amore ennel chiama 
33 Reverir qitejìa Irzadra dona 
33 Del J oprano del colono 
,3 Con lieta voce porger de fioa fama. 

33 Non dico de beltà perché corona 
3, V y portar me vifio fra le fiate 
33 Non fio fie Cleopatre 
,5 O Elena per cui qui fie rafiona . 

3, Ap- 


1 * ) ivi a Carte ì8i. 


{b) ivi a Carte 182. 


( XXI ) 

„ apparecchiar fi poffia ne anche fiate 

33 De Raffi ( a ) pentii progenie ne de /angue 
3, Dove el mio triflo cor Je langue 
,3 Per le propinque dolgie alontanate . 

E’ veramente rozza : ma pure ha un non sò che di oc- 
culto merito, e di fcmplicità, per cui piace. 

Peraltro ( fé non per efla ) , per i Tuoi Veri! Latini 
debb* edere annoverato, a fentimento di Girolamo Gualdo (h) 
tra i Poeti Nobili Vicentini . 

Di Bartolommeo , nulla mi refta da aggiugnere , fuorché 
intorno al millequattrocentotrcntotto s’ammogliò Egli con Mar- 
garita degli Orefici Nobile Vicentina ; da cui ebbe varie Fi- 
gliuole, ed un Figlio , per nome An^olello , in cui s eftinfe 
la lua Linea . 

Di Bartolommeo feri de la Vita anche il Co: Giammaria 
Ma^ucchclli (c) , ed Egli pure lo regiftra fra i Poeti del 

Secolo XV. 


(a) Forfè meglio: De Ray. (c) Tomo I. Letterati d’Italia pag. 

\l>) Nella Aia Vicenni Tarn! fata all’ 875. 
anno 140:. 
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Anno 1418. 


GAETANO TIENE 

CANONICO DI PADOVA. 


Egli Archi vj del qu. Conte Jacopo Fabio Tie- 
ne , e degli Eredi di Lui , v’ anno di bel- 
liflìme Carte e Documenti intorno a quella 
illuftre Famiglia : 1* antichità , e lo fplendor 
della quale notiflìmi fono , non che alla no- 
ftra , ma alle Città dell’ Italia , ( a non dir 
dell* Europa ) le più rimote . Tra le altre Carte c’ è la Te- 
gnente; la quale è in fatti la prima al noftro propofito. 

(a) „ Nacque , ma non di legittime noige, in Gaeta Gae- 
tano nell' anno 1387. in cui Simone di Lui Padre ritrova - 
,, vaji col Padre fuo K. r Ettore prejjo il Re delle Sicilie La- 
» dislao (b) , Figlio di Carlo Ter 7^0 , e Margherita di Du- 

r*W 



( a ) Lettera del Conte Jacopo Fabio 
Tiene al P. D. Gaetano Cavagion Pre- 
pofito de* Teatini di Vicenza , ferina 
li 4. Agofìo 1 738. ( Edite in quell’ Ar- 
chivio ) « 


(£) pajar. Lib. VI. ( ove della Fa- 
miglia Tiene ) . „ F uit in hac Familia 

„ Joann. Hrflor, quem vulgus Taurum, a 
„ fortitudine corporis appeUavit : is enim 
,, Joann. HeSor apud Carolum Sicilia Re- 


( xxili ) 

)) razz? y in j figura di Confi gli ere infimo , e di Minijìro , con 
y> g r0 {fi adeguamenti annuali Ju le rendite della Corte , e fin - 
„ golarmente fopra il Ducato di Calabria , oltre il titolo di 
3) F/ce - w//’ Abruzzo , d* il dono di pii* cavalli fijcati 

3, alle famiglie , cfo feguito avevano il Duca (T Angiò , (»/ 

9 , cora partendo Carlo dal Regno lo cofiituì Vice -Rè delle due 
„ Sicilie . J 7 » l indole del Giovane Gaetano cojJ accetta , 

3 > l y Avia Paterna Amabilia Montagnoni , ultima di quella co- 
,, fpicua Famiglia in «Padova , e. porrà in dote al Signor 
3, K. r Gio: Ettore la Villa, e Cafiello di Rampazzo , eretta 
„ poi in Feudo Nobile da Filippo Maria Duca di Milano , 
„ col mero e mi fio imperio ; fece nel Tcfiamento al Nipote un 
„ legato di Ducati 100. d’oro nell'anno 1398. 

Ora da quella Carta abbiam Noi quanto balla per in- 
troddurre, tra le glorie della Tua Famiglia , il nollro Scrit- 
tore Gaetano ; il quale adunque lludiò prima in Napoli le 
umane Lettere; indi trasferitoli in Padova applico!!! alle 
Scienze ; e vi divenne in pochifiimo tratto di tempo così 
profondo , e riputato per modo , che ( dopo confeguita la 

Lau- 


„ gem rotini Regni gubernacula babebat ; 
„ unde Paulut Pillarmi nojìer Vicentina! 
„ Vtr fuo tempere e/oquentifiimus , ad An- 
,, tantum Lufcum adoìefcentuìum fcribeni 
,, fic ait : Habcs Antoni memorande paer 
,, J 0 : Hedorem de T bienis , in cujus ma • 
,, nibus Sereni filmi Principi! cor efi ; nec 
,, negaffet Prmceps fuo Mecenati quod op- 
„ tajfet . 1 1 profedo Jo : Hcdor Utriufq. 
„ S tei lite imperia m ingenio CO* animi prec - 
,, J lamia, & corporii viribut pie clemcn- 
„ terque . gubernavit « A Galene io pojìra 
„ Virtutum Comite , qui primui Mediala - 
„ nenjiitm Dux fuit , per pub/icoi nuntioi 
,, vocatus ad fui imperii gubernationem , 
„ atque ad filiorum fuorum educationem , 
„ poflremo ab Ungane Rcge I inerii , & 

„ Oratoribui vocatus ad fui Regni guber- 
„ nationem , mai tuo per infidi as Rcge , ad 
„ ejus vindidam multa grfiit & in pa~ 


,, tri am efi reverfus . Fi Ha bujus Jo: He - 
„ dori 1 tradita fuit in uxorem uni ex C o- 
„ mitibui C urtij, ex qua orti funt Guida - 
„ tius , ó* He fi or , Faventie , & lmole 
,, Domini. ” 

Pretto il Barbaran Memorie MS. così : 
„ in Santa Corona nella Capella de Tieni , 
,, Joannet ex cl ari filma ac vetufla Tbienea 
„ Gente miles , Vir belli , 4c pacis ait i bui 
,, ciati fs. Parthenopes Regnm , Caroli , 4? 
„ Ladislai Confiltarius , de Brutiorum Pro~ 
„ re*, etfque compluribus Cajlris , (Sr 
,, J urifdidionibui donatiti, max Infubrum 
„ Ducii Philippi Confiliari us , ac Guber- 
,, »4for , 4 ^«0 di tiene Pedetefine LX 1 I. 
„ Pagorum , & Lacifi fecundum ma forum 
„ fuorum jura , Ó* altii bonis audus , 
,, tandem hoc decoro conjìrudo fiscella, an- 
„ no Domini MCCCCXV. attutii J:«t 
„ LXXXV. Obiit. ” 


I 


*3 c xxiv ) a* 

Laurea in Filofofia , e Medicina ) del millequattrocentoventi - 
, a detta del Facciolati (a) , ebbe la Cattedra di Logica 
in quella celebre UniverftJ , (acceduto a Gio: di Sicilia . 
Del quattrocentotrenta ; profcgue il Facciolati (b) ; Tali alla 
Cattedra di Filofofia , in fecondo luogo : indi pa fsò ad 

efler Primario (c) ; e di mano in mano lui s’accrebbe dal 
Principe lo ftipendio, per fino a fettecento Ducati d' Argento, 
Gli venne offerta anche la Cattedra di Teoria ftraordinaria 
in Medicina ; ma la ricusò . Fu il primo , che per Sovrano 
.comando fi afcriveffb al Collegio dei Medici infieme , e dei 
Filofofi ; e full’ unico efempio pafsò in coftume quel privi- 
legio nei fuccefl'ori e nei pofteri . Per i 40. anni circa che 
Profejfore lede ivi Filofofia , fi fervi molto d ’ Averto* \ e fi 
vuole , che preffo quella Univerfità lo metteffè il primo 
Egli , in viffa quafi, e in quell* alta riputazione, che otten- 
ne pofcia la di Lui autorità , e il fuo comento (d) . Con- 
fetta chiunque fcrive di quel pubblico Liceo , e di quegli 
anni , che Gaetano leggeva a una frequenza grande di afcol- 
tatori (e) ; con fommo npplaufo (/) ; e con eguale emu- 
lazione (g) . 

Se non che nel fervore del fuddetto onore voi ijjimo impiego 
(o per naturale inclinazione, dice il Tomaftni ( b ), o per in- 
ipirazione Divina ) fece con gcncrofa rijolu-gione , e miglior 
con figlio, p^Jf aggio dal Secolare all' Ecclefiafìico flato, rivolgen- 
do incontanente l' animo allo Studio della Teologia , e facendo- 
vi tali progreffi , che in breve fu in effa pure addottorato . 

Non è noto in qual’ anno prccifamente, ma fuor d’ogni 
dubbio da Martino V. ( dopo appena conferitigli gli Ordini 

Sagri ) 


(a) Farti Gymnafii Patavini Sic. T. a. (e) ibidem, 

p. 82. 103. 105. 108. 114. if) Riccob.no de Gymnafio Patavino 

(£) ibi pag. 103. pag. i8. , e Barbatane , « Paglierini , e 

(c) ibidem. C’ ò prima, e feconda Tommafìni Elogia Virorum &c. pag. 34. 
Cattedra: però, in fecondo luogo ; e (g) Facciolati , ubi retro. 

Primario. ( * ) Tom a fini , ubi retro. 

( a ) ibidem . 
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i 

Sagri ) confcguì uno dei pingui Canonicati di Padova ; con 
piena foddistazione di quell’ illuftre Capitolo ; a cui accreb- 
be fplendore, e decoro, con la dottrina non folo , ma colla 
Santità ringoiare della Tua Vita (a) , 

Del millequattrocentoquarantafette abbiamo una bella Let- 
tera del celebre Francefco Barbaro al noftro Gaetano , di già 
Canonico ; con cui Io prega a voler cooperare , onde Ermo - 
lao Barbaro , Vejcovo già di Trevigi , e di Lui Nipote, ven- 
ga dal Tuo Capitolo eletto , in luogo del defonto Pietro Do - 
nato , a Vefcovo di Padova . E’ gloriofa molto per il Tiene , 
però la diftendo . 

(b) „ Francifcus Barbarus Caj etano Pbilojopbo S* 

„ Quia virtus , & voluntas tua erga me , ac erga Filiutn 
„ ( hoc ejl nepotem ) meum ( Hermolaum ) Epifcopum Trivi - 
,, ftnum jam pridem cognita , & perfpetta ejl , non dubito , 
„ quin prò communi utilitate , & prò amplitudine familia no - 
,, Jlra omnia libenter fts fatturus , qua J alvo officio po/Jis , ut 
„ ipfe propediem Epifcopus padua a Canonicis eligatur ( in lo - 
„ cum petri Donati , jam padua Epifcopi , modo defungi ) . 
„ Nam cum in virtute tantum profecerit , & ingenio ac bo- 
„ nis arti bus ita praditus ftt , ut non minus moribus & ex- 
„ emplis , quam auftoritate utilis illi Ecclefia effe pojjit , & 
ita nobis carus , ac coniunftus ftt cum tuis omnibus ; facile 
„ mibi perfuadeo , te fummo fìudio certaturum effe , ut filius 
( boc ejl nepos ) meus , quantum ejl in te , ftt Epifcopus y 
,, qui tibi , ac bonis omnibus pater effe velit , non dominus . 
„ quare te etiam atque etiam rogo , ut ope , opera , & con - 
„ ftlio fic nos juves , ut omnes intelligant , in eo ornando , 
„ atque amplificando , nec curam , nec voluntatem , fa- 
„ cui totem tibi defuiffe . Pluribus verbis te rogare non debeo 9 
y) quia certo feto te ita laboraturum tua J ponte } ut primas par «• 

Val. II. ” 


( a) idem ibidem . 

(£) Quirinì , Lettere Bubaro , Appendice pag. xj. Epiftola XVI. 

D 
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j, fer v'tndicare ttb't velis ad benemerendum de nobis , //re/ mul- 
j, /or Joctos habiturus Jìs , /er«w i» hoc genere effiaj fint 
„ certaturi • ' In hac re tamen neminem novi , ru/ w/7g/r de- 
si bere velim , quam ttb't . Vale, ex Vigiltano VI. Idus Oólo- 
„ MCCCCXLVII. 

Intanto profegiù Gaetano , Canonico infieme , e Profejfore 
a infegnare , e a meditare Tulle Opere di Arinotele , con 
quella fortuna, che lì può agevolmente dedurre dalla roolti- 
plicitk dei Libri intorno ad effe comporti ; altrove letti da 
Profertori cofpicui; e dalle Pubbliche Librarie confervati ge- 
lofamente in quel tempo , in Italia non folo , ma fuori an- 
cora di quella . 

Dèi millequattrocentofejfantadue il di 13. di Settembre fe- 
ce il Tuo Teftamento ; il quale ertile efattilfimo , e intero 
nell’ Archivio Tiene (a) . Noi ne daremo fuori la tefta , e 
alcuni punti foltanto , a non annojare chi legge. 

,5 In Chrijli nomine amen . anno ejufdem nativitatis mille - 
3, ftmo quadringentcftmo fexageftmo fecundo indinone decima 
3, dite luna terciodecitno menfts Septembris padua Juper commu- 
3, ni palatio juris in angulo ubi allegatur prafentibus &c. tejìi - 
3, bus ad hac habitis vocatis ab injrafcripto tejìatore ore ejus 
,3 proprio rogatis una cum me Comite de Vallibus notario , in- 
3, fra/cripto . FAMOSISSIMA ET EXCELLENTISSI- 
„ MUS PHILOSOPHUS ARTIUM ET MEDICINA 
3, DOCTOR DOMINUS MAGISTER GAIETANUS DE 
„ THIENIS QUONDAM DOMINI SIMONIS DE 
„ THIENIS C1VIS VICENT 1 NUS , NEC NON VE- 
„ MERANDUS CANON1CUS PADUANUS, habitat» 
33 Padua in Contrata Scalupne per gratiam Domini nojlri Je - 
,3 fu Chrijli fanus mente corpore & optima difpofttionis de- 
si ftderans quamdiu vigent in corpore membra , Ù 4 qu'tes & 
a ratio regit mentem , quam ftquidem rationem /ape languor 

53 obnu - 


(a) Nel fuddetto Archivio del quondam Conte Jacopo Tabi 0 Tiene , 
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„ obnubilat — - fuum tale nuncupativum fine [cripti* condidit 
,, teflamentum nolens inteftatus decedere ob amareni fua f aiuti $ 
„ boni* fuis providere modo infrafcripto . 

■ „ In primis — fepuìturam fui corporis effe voluit in 

)) ma/ori Ecclefia Paduana , Jupra quam fepuìturam juffit poni 
„ lafìam lapidcam & fieri exequias — item quod fumptibus 
„ bereditatis fune induantur de ni grò omnes fratres fui & fimi- 
,, liter Magifìer sfdoardus , & Vincentius nepotes fui in fune - 
,, ralibus fuis — - item quod de boni s fuis dillo tempore induan- 
)) tur fex pauperes de panno eis condecente amore Dei nofiri 
„ Jefu Cbrifii . * ... / 

■ ■ ■ item legavit — - quod in [patio unius h°bdomada 

3) incipienti s a die exequiarum fuarum celebrentur mijfia cen - 
53 tum ■ 0* cuihbet Jacerdott prò qualibet mtffia fic ab eo di - 

5 , &* groffus venetus amore Dei - CF tempore 

9 , dentur & diflribuantur f oidi centum pauperibus . 

— — reliquit prò male ablatis incerti s amore Dei pri - 

„ oto libras trecentas parvorum monafìerio fonili benedilli de 
5 , padua prò ejus reparatione aut ecclefia feu in apparamentis 
» pendi*. 

‘ „ item — libras trecentas parvorum monafìerio San - 

9 , Jobannis de Viridaria . fimiliter libras trecentas mo - 
9> naficrio Sanila Maria de Betbelen de padua — 

• „ item — t ribus puellis pauperibus maritandis libras 

5 , trecentas — 


W 

5) 

5> 

5) 

5 ) 

35 


— — „ item — Sacrifìia majori Ecclefia Cathedralis Ci - 
vitatis Padua domum propria babitationis « — volens quod di • 
domus non pojfit — vendi permutaci — livellari — nc- 
que aliquo modo obligari , /<?</ tantum ufufrulìuari vel affiliaci . 

" - „ infuper — eidem Sacrifìia — direllum dominium 
& proprietatem certarum domorum & terrarum pofitarum in 
villa roncboni de quibus bonis fer F ranci jcus a b:ijf tnello e fi 
livellarius , prò quibus folvit annuatim modia trio frumenti , 
mefìellos quindecim vini plavenfis 5 »»«»* par pullorum , Ò* 
par gallinarum 


D 2 


«ft 
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„ item — facriftia pr a ditta omnes appuntatura s — 
9 , quod ex eis emantur apparamenta aut alia ornamenta — - 

' ' - „ item — duobus fuis fratribus — Jobanni & Ega- 
„ no filiis quondam D. Simonis de Tbienis ducatos quinquagin - 
,, ta auri . 

■ ■■■■■■ „ item — * Ecclefia Sanali Jobannis de Vtridaria om • 
„ //£rof — /» teologia &c. 

■ — ■ „ i/fw ■— egregio artium & medicina Dottori Ma- 

„ ADOARDO filio Domini UGUTIONIS de THIE- 

„ NIS libros ipjius tefìatoris de medicina , & librum in quo 
5 , funt quafìiones ejujdem in medicina , & librum argumento - 
3, rum medicinalium , & librum ofìiliorum in medicina, 

■ ■■■■ „ i/f/» — eidem magijlro Adoardo direttum domi - 

3, »/«w quorumdam prattorum 5 Junt in povejana granfionis 
33 Vicentini difìrittus . • - 

- — — ■ „ item — Vinceneio filio Valeriani de Tbienis nepo - 
35 ri — ducatos centum auri , & omnes alios libros — 

„ in omnibus autem fuos baredes univerfales infìituit 

',5 fpettabilem virum VALERI ANUM de THIENIS , & fpe - 
3, ttabilem militem Dominum GEORGIUM quondam Domini 
33 ROBERTlNI de THIENIS fratres ipjius tefìatoris , & fi- 
3, lios quondam Domini SIMONIS de THIENIS — probibens 
33 detrattionem alicujus quarta trebellianica & falcidia , qua de 
33 jure venirent detrabendi — - 

— 3, fuos autem Commijfarios — - reliquie *— Veneran- 
,3 dum ac fpettabilem virum dominum bieronymum Michael 
«p Arcbipresbiterum — - & fpettabilem & generofum militem 
33 Dominum ANTONIUM de OBICIS , & fpettabilem vi- 
3, rum Dominum RECOANUM de BUZACARINIS com- 
3, patrem — & cuilibet commi ffariorum — * reliquie ducatos de - 
33 ce m auri . 

33 Ego Comes de Vallibus quondam domini Bernardi 
33 c'tvis habitat or Padua in quarterio pontis altinati cent e - 

3, nario Santti Blafii in contrata Santta Sopbia &C, publtcus 
3, imperiali auttoritate notarius @*c* 

Qui 
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Qui vorrebbe il Toma finì , che dopo appena il Tuo Telia- 
mento , in quell’ anno medefimo , cioè del millequattrocen- 
tofejfiantadue , mancalfe il Tiene di Vita : lo dice negli 
Elogi ( a ) „ legavit ; nec multo pofi tempore cum fatis ceffif- 
fet &c. : e lo ripete nel Tuo Gymnafium Patavinum (b) : 
Gajctanut Tbienaus — 1462. obiit . Ma per due argomenti 
in contrario , che a me fembrano decilìvi , fono in necelfi- 
tfc di dire che prende abbaglio di tre anni . Il primo è : 
che il Face iolati feguita di anno in anno ( per dir così ) il 
Tiene nella Tua Cattedra ( c ) ; e ve lo truova per tutto I* 
anno 1465. : nel qual’ anno folo, e non prima, vede a Lui 
fucceduto Crifiophorus Recinetenjfìs : cioè nell’ anno 1466. 
Il fecondo è : che il Tefiamento di Gaetano è bensì dettato 
del 1462. ; ma non fi prefentò in quella Cancellarla di Pa- 
dova , che del millequattrocentofejfiantajei (d) . Locchè, con- 
fermando , e riducendo quali all’ evidenza , ciò che fcrivea 
ne’ Tuoi Fajli il Facciolati ; la cofa palfa a dimoflrazione ; 
e il Tomafini dee avere il torto ; e noi abbiamo a dir , 
che travvidde ; e travvidde con Lui Micbiclangiolo Zor%i ; 
a cui fa dire lo Hello (e); e il Barbarono con entrambi (/); 
il quale anzi commette un’ errore più madornale , e grofl'o- 
lano ; lafciandofi ufeir di bocca , che il Tiene fece il fuo 
Teftamento ; non del fejfiantadue ; ma dell’ ottantadue. 

Il fatto è , che Gaetano già trapalato ; e fepolto il di 
Lui Corpo nella Cattedrale di Padova , fotto il Coro , ove 
ripofa anche il Corpo di San Daniello ; la munificenza , c 

gra- 


( a ) ubi retro pag. 34. 

(A) Lib. 3. cap. 2. pag. 279. 

( e ) Cbrifìophortts Recinetenfit ordina - 
riam pbilofophiam ex loco fecundo traile - 
bai 1464. Medicorum C oll-gio aggregai us 
tjl. Anno polì , mortuo Captano Tbienito, 
progreffus efl ad iocum primum . 

{d) MCCCCLXVl. india. X. die x. 
Martii hoc injìrumentum pxafentatum fuit 


Radure in Cancelleria communi s , Or regi - 
Jìratum manu fer Andrea de Brogano dtBre 
Cancellarne notorio & ipfo aufcultato ego 
Vincent ius Bononus notar ius Radure me pro- 
feritoli (ire. 

(e) Vicenza illujbe per lettere , ubi de 
Captano . 

(/) !• 4 * * 4 *. 


I 


da ( xxx ) 

gratitudine del beneficato Capitolo , volle diftinta predo i 
poderi tutti la memoria del dottiffimo , e probo loro Con- 
canonico; facendovi ergere, appena dentro della Porta mag- 
giore, una Statua di marmo , o fia un bufto, che lo rap- 
prefenta in Cattedra , e in abito Magiftrale , e che fopra- 
flà ad una lapida colla feguente Ifcrizione , o fia Elogio : 

GAETANUS THIENEUS. 
GAITANO CLARA EX TIENE FAMIL IA 
CANONICO PATAVINO, VIRO INTEGERRI- 
MO PROBOQ . , THEOLOGORUM PRINCIPI , 
PHILOSOPHO EXIMIO , CUIUS DOCTRI- 
NA CUNCTA ORBIS GYMNASIA ILLUS- 
TRANTUR , LOCUS HIC DATUS EST . 

Così lo Scardeone (a) . Ma il Toma fini la riporta con 
qualche variazione plaulibile . Legge invece : EX CLARA 
TtìlEN/EA FAMILIA : e vi ommette quell’ intrufo e 
fuperfìuo , PROBO ( b ) 

Eccoci all* Opere del noftro Tiene . Ne dà il Catalogo 
per 1’ appunto il fuddetto Tomafini , nella maniera che ie- 
gue j e che trafori veremo de verbo ad verbum ( c ) , per 
conciliare a’ noftri detti tutta V autorità . 

„ Commentario in omnes Libros pbyficorum . 

,, Commentario in Libros de Calo. 

53 Commentario in Libros de Anima. 

5 ) 42 »'" 


(a) de Antiq. Urbis Patavii &c. in 
Appendice pag. 382. 


(b) ubi fupra. 
{c ) ubi fnpra . 


/ 
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,9 Sjhiibus juntti funt trattatus III. 

„ Primus- An detur fenfus a gens . fecundus art - fenfibiles 
59 communes ftnt per fe fenfibiles . tertius - de intelle - 
,, ttus immortaliate . 

)) Commentarla in libr. Meteororum ; qui bus addidip tratta- 
?) </* Reattione , de intenfìone d? remtjfione forma- 

„ Recollctta in libr. pbyfcorum % itcm XII. quafliones. 

,, Commentarla in libr. de memoria (? reminifcentia . 

„ In Bibliotheca Sanéti Joannis in Viridario Patavii extant 
„ opera diverfa ejufdem manu fcripta, & inter ea: 

5> Recolletta Cojetani fuper regulas Esbari . 

,, Recolletta fuper confequentias S frodi • 

„ Recolletta fuper Sopbijmata Esbari. 

„ Et in Bibliotheca Sanài Antonii multa pariter , & in- 
9, ter ea : 

,9 Comment. in lib. de anima , in cujus calce legitur ; i/le 
,9 liber fuit oblatus area beatijfimi Santti Antoni» de 
„ padua die xn. Junii MCDLXI. per excellentjji - 
„ mum & in orbe pracipuum artium & medicina Do- 
9, ttorem , ac Patavina Ecclefia Canonicum Dominum 
99 Cajetanum de Thianis &c. 

,9 Tabula fuper pbilofopbiam . 

,9 Trattatus Jeptiformis de mortalitatibus rerum , fcilicet cor • 
„ porum cale/ìium , elementorum , animalium &c. 

Gli Efemplari d’alcune di quelle Opere gli pottiede, [per 
ciò che aflerifce il Labbb ( a ] la Biblioteca Reale di Parigi : 
Altri pattarono alla Saibante di Verona; cd altri altrove. 

La prima Edizione 5 eh’ io vidi , e che citi il P. Orlan- 
di (b) della Spofizione Tulle Meteore di Arinotele del nottro 
Tiene , è del 1476. in Padova, per Petrum Maufer Norman- 
num Rotbomagienjem civem in Jludio patavino 1. Augujìi . 


(a) Biblioth. B:bIioth. 


(£) Orlandi Origine &c. pag. «52. e j. 


( XXXII ) 

Il Maittaire fegna Io fleffo (a) . La feconda è in Venezia; 
per Antonio de Sfrata de Cremona del MCCCCLXXXI. in 
due Tomi : di carattere ( detto ) Gotico , in foglio ; ed è il 
Commento fu i Libri de Anima (b) * La terza poi ; fu i 
Libri fletti ; per Henricum a Sanalo Ur/o Vicentine 
MCCCCLXXXVI. in foglio (c) . Molte altre in feguito 
furono le Edizioni , che om metto ; e che fi potton vedere, 
anche in quella Pubblica Bertoliana di Vicenda , e nella Li- 
braria di S. Biagio ; ove d’una, ed* ove d’ un’ altra , delle 
fuddette molte Opere di Gaetano ; le quali fi diffiderò , e 
feorfero immantinenti per le Scuole tutte della Italia , d’ al- 
lora ( d ) . 

Il Tritemio , nel fuo Libro , de Scriptoribus Ecclefiafii- 
cis (e) , lo appella : un Uomo nelle Divine Scritture fiudio - 
Jo , ed erudito ; e nelle lettere del Secolo nobilmente dotto : 
Filofofo , e Medico infigne ; e Teologo celeberrimo ; che s 
acquifib gran lode colla molta fua erudizione. 

Ne parlano con particolare vantaggio , e il Riccobono 
nel fuo Ginnafto di Padova ( f ) ; e il Frebero nel fuo Tea- 
tro (g) ; e il P. Riccioli nella fua Cronologia (b) , c l’ U- 

gbelli nell ’ Italia Sacra (*), e lo Scotto nel Tuo Itinerario (k ) » 
oltre il Bruto , nella Lettera ad Oliviero <f Arzjgnano (l) ; 
il James nella fua Biblioteca (m) ; c il Konigio (n) , e il 

Gefnero (o) , e il Guazzo nella fua Cronaca (p) , e il Fri- 

fio nella fua Biblioteca (q) , e il Lilio nel fuo Breviarium 

Or - 


■ ■ ■■■ ■ 

(*) Tomo 5. Parte prima pag. 415. 

( b ) Oriundi Origine e progrelfo del- 
la (lampa, pag. 33 j. ubi fupra Maittaire 
T. I. p. l. pag. 41 j. 

( C ) Orlandi- pag. 174. e 33 J. 

(d) Pagi tari ni Lib. 6. p. 266. le opere 
del quale fi leggono in tutte le Scuote d ’ 
Italia , e fono fiate portate fino alP ultime 
parti occidentali. ■ ■ 

(O P*g- JII. 

(/) Lib. 1. cap. 13. pag. 18. 


( p ) Parte prima pag. po. 

(*) Tomo 4. indice fecondo, pag. aop. 
( / ) Tomo 5. feconda Edizione Col. 
1030. 

(k) Parte prima pag. 48. e 61. . 

( / ) Vedi ivi . 

( m ) pag. 20 p. col. 2. 

( n ) pag. 324. coi. 2. 

(o) pag. 30. col. J. 

(p) pag- 

(?) pag. I2p. 
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Orbis (a) , c il Papadopoli (b) , e Filippo da Bergamo (c) , 
e gli altri tutti , e Toleto , e Zimarra , e Portenari , e que! 
più, che non è pregio dell*. opera individuare più a lungo . 
L'unico, che non li può trafandare, fenza meritarli un rim- 
provero , egli è il Poeta noftro GalaJJ'o ; il quale di Gaetano 
Tiene fcrivea come fegue ; e conchiudeva , per me ( d ) , 
quali epilogando le di Lui lodi : 

„ Hinc C a) et ani f§cundum peflus, & artes , 

„ Qui nomen palmam pbilofopbantis babet* 

,, Quid quid Arijìotelis peripateticus docet orda , 

,, Divinufque Plato , Stoicaque Scola fapit : 

„ £> Romana fimul quid quid Gymnafia fcribunt , 

„ Hic melius docuit, limpidiufque refert . 

Il Toma/ini pretende, che fienli ( dirò cosi ) prefervati 
nell’ unico [ die* egli (e] efemplare di Galajfo , che elì- 
ceva in Cafa Gualdo ; e però traferitti i fuddetti Ver fi traf- 
portogli nell’ Opera fua ; onde il monumento non perilTe . 
ma fenza edere ingrati alle di Lui diligenze, polfiamo affi- 
curare il noftro Lettore, ( fe non lo abbiamo accurato ba- 
ftantemente nella Vita appunto di Galajfo medelimo , ) che 
quegli Efemplari fi fono moltiplicati a fegno , da non teme- 
re ornai più la minacciata feiagura del Tomafini» 


' ( a ) ubi de ipfo . 

: (b) Tomo i. Lib. pag. 188. 

(c) Supplem. Cronich. anno 1428. 

(d) Nel Tefìo appreflb di me. 


* 

(e) ubi retro. Ca'fetani elogìum , ne 
perirei , est unico , qui fupereft Hieronymi 
Gualcii nobilitimi viri libro in membri* 
nii {cripto bue transferre volai. 


Voi . IL 


E 


Anno 
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Anno 141?. 


;ZANORIO CAFORIOa 


♦ 

* 



* Autorità venerabile del Nobil Veneto Tom - 
mafo Giufeppe Far/etti ( la di cui incompa- 
rabile , e difpendiofiflima diligenza , onde 
promuovere nello Stato le belle Arti ; ed il 
cui fommo merito colla Repubblica Lettera- 
ria fono di già cofpicue , e fonore , e di 
qua , e di là da’ Monti ) fa , che s* accrefca nella mia 
Raccolta dei Scrittori Vicentini un Poeta ; del quale nulla 
piìi so di quello , eh* Egli mi addita nella moderna fua 
Biblioteca (a) . , 

E’ nonpertanto coftui Z anorio Caforio (b) : e qui, per l*a 
ftravaganza precifamente del Nome , entro in qualche fofpet- 
to , che lo appoftofi dall* Autore Ci a un Nome Poetico , e ca- 

pric- 


( 4 ) Biblioteca Manofcritta di Tom- ria Fenzo. 
mafo Giufeppe Tarfetti Patrizio Veneto , ( b ) Vedi ivi. Codio. Cartac. LXX1I. 

e Bali del Sagr’ Órdine Gerofolimitano . num. il. a pag, np. 

Io Venezia MDCCLXXI. nella Stampe* 
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pricciofo, che tra fé avvolga nafcofi i di Lui veri Nome , e 
Cognome ; ( ma opinando peraltro femplicemente . ) 

Intanto debb’ effer’ Egli fiorito, con ficurezza, nel prin- 
cipio di quello Secolo ; fé pianfe cogli altri molti la morte 
di Gian Galeaigo Vifconte primo Duca di Milano , pafTato a 
que’ più ( ficcome è noto ) del millequattrocentocLue il dì 
3. di Settembre (a) . 

Ecco il principio adunque d* un Carmen , che in quella 
occafione compofe il noflro Caforio : 

„ Morte Ducis Ligurum populus , plcbs , vulgus , & 
* „ omne &c. ( b ) 

Io non ebbi l’opportunità di efaminarlo; nè fono perciò 
in politura di rendere conto alcuno del di Lui pregio : ora 
peraltro , che forti quali dalle antiche fue tenebre , e che 
non è inacceflìbile ; fi potrà farlo , e rilevarne il valore , da 
tramandarlo alla pofterità , che n’è ignara. Avverte il Si - 
gnor Bai} : che in que Juoi Verfi Zanorio non cantò fola - 
mente le lodi del Duca ; ma quelle infieme di molti al- 
tri Cavalieri , che anfano luogo nella di Lui Corte ( c ) : 
ed è codefla una circoltanza affai rimarcabile ; dacché po- 
trebbon ora , per avventura rivivere , tra quei lumi , al- 
cuni altri Soggetti a noi fpettanti , che ha la diftanza age- 
volmente fottratti alla pochiffima attenzione dei Secoli a noi 
preceduti affili di confetvarnegli . 


(*) P agitarmi , lui. Libu I. pag. up. (c) ibidf m . 
(■ b ) ubi fuperius. 
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Anno 1420. 


GIOVANNI PORTO. 



linone , Figliuolo di Battijìa , della principa- 
liflima Famiglia de* Porti , ( per le cui glo- 
rie ci riferbiamo ) e d’ una Figliuola di 
Regie Gallo , ottenne dal Tuo Matrimonio, 
fette Mafchj , e due Femmine . II primo 
Mafchio fi fu Giovanni , di cui ragioniamo. 

Il Marcati lo dice , Giureconfulto eccellentijjimo , & orna - 
tijjimo delle Sacre lettere ( a ) .* cd il Barbarono lo loda d’ 
una maniera a un di predo la ftcfTa (b) ; appellandolo Uo- 
mo di eccellente dottrina . Nè l’un , nè l’altro fa cenno, 
che fia dato Giovanni , Pubblico Profejjore di Leggi nella 
Univerfttà di Padova : fupplifce però alle loro mancanze Zac - 
caria Lilio (c); ( che fe a Giovanni non fu contemporaneo, 

lo 


(a) Così Marzjtri H:fì. Vicent. Lib. i. ( c ) Jo annes Potimi Jurifconfu/tut pra * 
pap. 144. flantijfi'uus , qui aiate fua Civi/es leges in 

( b ) Così Lib. 4* Hift. Eccl. di Vie. Gymnafio Patavino , principe»» locum tenens 
pag, 3 $8. publice legit. Vedi Brev. Orbis. 
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Io fegu\ di pochi anni ) e fenza equivoci afferma , ciò che 
non dovevano ommettere i primi due . V’ aggiugne anzi 9 
che il noltro Porto , ivi, in quella facoltà; ci avea il primo 
luogo . In fatti il Pacchiati , ne’ fuoi Fafti del Ginnafto di 
Padova ( a ) vi regiftra per uno dei Profeffori Giovanni 
dall’ anno 1434. fino all’anno 1458. col nuovo accrefcimen- 
to di tratto in tratto del fuo primo ftipendio . 

Incontro ( a propofito ) in quelli anni medefimi, un’ al- 
tro Porto , Profeffore aneli' Effo nella lleffa Univerlìtà di Pa- 
dova, cioè del millequattrocentoquarantafei ; e vi leggo, con 
qualche forprefa , che impetrò grazia di legger’ ivi, pubbli- 
camente, Giurijpruden^a , fenza alcuna mercede ( b ) . Ora 
Egli era coltui Lodovico Porto : e perchè sò, che il fecondo 
Figliuolo, del fopranominato Simone portava il nome di Lui - 
gi ( c ) ( che vuol dir Lodovico ) mi fento tratto a conchiu- 
dere, che Lodovico foffe Fratei di Giovanni; c che per con- 
feguenza due Fratelli Porti leggeffero nel tempo medefi- 
mo in quel famofo Liceo . ( Ciò a correzione peraltro , e 
per incidenza. ) 

Ritornando a Giovanni : venne desinato Egli dalla Città 
a formar il Proceffo fopra l’Apparizione di Maria Vergine 
fui Monte Berico y e a rilevare la verità per rapporto ai tan- 
ti , e ftrepitofi miracoli , che in que’ giorni là fi operava- 
no ( d ) : anzi fi vuole ; che a Lui fi commetteffe prima il 
difegno del Tempio; che del millequattrocentoventottoy venne 
realmente coftrutto. Il Palladio , v’aggiunfe poteia , o vi fo- 
vracoftruffe , una nuova Chiefa citeriore , con appunto tre 
Porte , nel fito medefimo , ove ora fon le moderne ; ma fi- 
nalmente atterrato ciò eh’ era del gran Palladio ( forfè per- 


(a) Fafti Gymnafii Patavini ab anno ilice tradendo , oblata opera [ine J, ìipen - 
MCCCCVI. &c. pag. ;6. dio. 

(d) ibid. pag. 4;. fic MCCCCXLV[. (c) Pagliar. Ita.!. Lib. VI. pag. ad;. 

Ludo-vie us de P ortis Vice» tinta vii. Kal. ( d ) B arb arano , e Mar zar i , loci* fo- 

Kov. veniam impetrava jurifprudeniitepH - pcrius citati*. 
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chè non era baftevolmente magnifico ) vi fi fece ridurre la 
prefente ornata mole ; o piuttotto vi fi innalzò 1* odierno 
Tempio ; che veramente ha il fuo merito , nè è affatto co- 
mune : comecché non fia di Palladio . 

Quel Proceffo del Porto fi può appellare una delle fue 
Opere ; anzi la prima . Efifteva MS. in S. Felice prefTo il 
Monaco D. Fortunato Scola : ora io non faprò render conto 
fe fia piu in edere . Sò eflervi alle fiampe il feguente Li- 
bretto : 

„ Proceffo dell* Apparizione di Marta Vergine fui Monte 
yy Berico / tradotto da Francefco Bernardino Sor ace • 
„ no. Vicenda per Francefco Graffi i6jo. 8 .° 

S* avrebbe a dir nonpertanto,, che l’ abbia diftefo il Porto 
in lingua Latina , e che tradotto dal Saraceno , codefto fia 
quel Proceffo , che fi credeva fmarrito; io contuttociò non 
lo affermo . 

Viddero la pubblica luce alcune altre piccole cofe del 
noftro Giovanni : e fono. Tre fuoi Confulti Criminali : che fi 
poffono leggere , nel primo Tomo della Raccolta di Gw 
Batti fìa Ziletti , alle pagg. 144. 158. 1Ò7. Venetiis , ex 
Officina Jordani Ziletti 1562. in 4. 0 e codette il qualificano 
baftancemente . 



Anno 
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Anno 1422. 

FRANCESCO TEMPESTA 

ARCIVESCOVO DI AN TI V ARI. 


Arojlica è un Nobile , e ricco Caftello del 
Vicentino , che han refo illuftre , e famofo , 
più che la Umazione , l’antichità, e l’aria 
falubre ; que* molti Uomini celebri , o per 
dignità, o per lettere, eh’ ebbero ivi i na- 
tali . 

Il primo , che mi fi prefenti da ricordare , Francefco 
Tempefta , ha tutti due i numeri : è Letterato infieme, ed 
è inlieme Arcivefcovo . Lo fu adunque , di quelli anni ; cioè 
dopo il mille quattrocent oventi ; regnando dal Soglio di Piero , 
Martino V. 

La di Lui Sede Arcivefcovile fi fu Antivari , eh’ è una 
Città della Dalmazia , fituata fur’ una Montagna, a piè del- 
la quale c’ è un Porto dittante dieci miglia , così da Budua y 
come da Dulcigno (a). Ai tempi dei Re di Dalmazia \’ Ar- 
rive- 



rà) L* Martinier Diftion. Toni. I. pag, jpj. 
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civefcovo di Antivari avca il primo luogo fra i Prelati tutti 
del Regno. Ora la infelice Città è in potere del Turco. 

Il noftro Tempefla era inoltre Primate della Sctvia (a). 

Ciò che poi lo fa entrare nel numero dei Letterati , e 
Scrittori , non fono che alcuni Ver fi : Vorrei dire , che per 
T aflerzione del . Barbar ano non folo (b) ; ma di Francefco 
Alpini Medico ; dell' Arciprete di 'Marofiica Bertoldo ; di due 
Bertondelli ; e di Cornelio Bianchi ; da cui ritraile le fue no- 
tizie lo Storico Barbarano , rapporto ai Marofiicani ; fcrifle il 
ncftro Arcivefcovo molti Ve rfi ad onor della Patria : ma in 
realtà non ne pervennero che alcuni pochi ; il primo dei 
quali è il feguente : 

„ Ajpice Monticulos , qui Junt regione fub ifia &c. (c). 

Di codefto Prelato Marofiicano , e Poeta , non ho lumi 
maggiori . 


( a ) Barbaro» 1 . 4. p. 100. Verfi , ma per modo (corretti , che non 

< (b) ivi. ebbi coraggio nfe di raddrizzargli, ne di 

( c ) Vedi Viridario Barbara» pag. pjj. apportargli, 
ove in realtà fi fono trafcritti alcuni 



Anno 
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Anno 1425. 

. * * * . \ 

* 

JACOPO RAGONA, 


f 



Itrovo un Jacopo Ragona , che del tntUecin - 
quecentonove mantenne fedele la Patria alla 
Repubblica noftra SercniJJìma ; e che prefo 
però» di mira da MaJJimiliano lmperadore , 
poiché riufcì vittoriofo nella famofa. batta- 
glia di Gieradadda , infieme con un Marano , 
tre Godi , un Pagello , un TriJJino , un’ Alme rigo , e un ifor- 
barano , venne fatto prigioniero di guerra , e tradotto nelle 
carceri di Mantova ; ov* ebbe molto a foffrire . Quelli però 
non mi fembra che polTa edere lo Scrittore ; il quale , dai 
pochi, che di Lui fanno menzione, fi pruova , che l’Opera 
fua la compofe intorno al millequattrocentotrenta (a) • 

Checché fia però del precifo anno , in cui fcriffe il no- 
ftro Jacopo : Jafciò Egli dopo di fe un Trattato fopra-Ia 
Memoria Artificiale . Pretende in elfo di prefcrivere alcune 

Vd. u. R ‘~ 



(a) Zorzi , e Earbaran . 


F 
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Regole per quella difficile imprefa : e dedica il Tuo Libro a 
Francefco Marcbefe di Mantova . 

Un’ Efemplare lo ierbava preffio di fé il Cavaliere Mi - 
obici angiolo Zorzj (a) : e lo defcrive un Volume in 4. , in- 
titolato così : 

,, Artificialis memoria Regala ad lllufìrijfimum Princi - 
5 , pem , & Armorum Ducem invittijjtmum Franci - 
„ fcum Marcbionem Mantua : ( ed ecco 1 * anno del 
Manofcritto ) 1434. (b) . 

Un’ altro ne vide il Tomafini nella Biblioteca di San 
Francefco di Padova ( c ) ; e lo rcgiftra, come qui fotto: 

„ Jacobus Ragonus Vicentinus de Memoria Artificiali , in - 
„ fcriptum F ranci fco Marc biom Mantuano . 

Peraltro avverte il N. U. Farfetti nella fua Biblioteca 
Manojcritta , che in San Francefco Grande di Padova più non 
efifte : e che invece avvi in un Codice Mifcellaneo della Li- 
braria de' Romitani di quella Città (d) . 

Ora, a dire alcuna cofa dell’Opera; avverto che Panfilo 
Per fico nel fuo Segretario (e) , ragionando di Giulio Camillo 
Del minio [ da Portogruaro , o da Zoppola (/] pretenderebbe , 
che dopo di Metrodoro , Sermonide , Cameade , e gli altri an- 
tichi Greci , e Latini ; il primo a trattare quella materia , 
flato fia appunto il Camillo . Peraltro è incontraflabile , che 
ficcome non fiorì quel Furiano , anzi non vide, che dopo il 
cinquecento , così il noflro Ragona lo precedette quali di un 
Secolo : e le il Perfico letto aveffie il Manofcritto di Jacopo ; 
cambiata avrebbe opinione . Codcll’ è lo fvantaggio dei Ma- 
nofcritti in confronto delle llampe ; che le feconde li fpar- 

gono, 

1 

; V. ■ I 

. . i 

I 

(«) Nella fua Vicenza illuftre perLet- (e) Lib. I. Cap. ix. 
tere. (f) Jacopo Valvafone lo vuole da Por - 

{b) ivi. togruaro , e Girolamo Cefarini in’ un fuo 

( c ) Biblioth. Patav. MSS. pag . 66 . Dialogo lo vuole nato in Zoppola. Vedi 

(d) Venezia nella Stamperia Fenzo Fentanini Eloquenza Italiana. Ediz. Za- 
MDCCLXXI. Cod. VI. pag. 8. ne del 37. a pag. *577. 


/ 
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gono , a vifta, c naturalmente: laddove dei primi , d'ordi- 
nario , non fe n’ ha cognizione , che difficilmente , ed a 
cafo . 

In effetto ; per* anche io non ebbi la forte di vedere 
queft’ Opera ; comecché fi fappia , che avrebbe ad edere in 
Patria : nè fono in politura per confeguenza di pili minuta- 
mente individuarla . 

II P. Barbarano intanto ( o il di Lui ftampatore ) inve- 
ce di appellare il noftro Scrittore Jacopo Ragona ; lo chia- 
ma Giacomo Rangano (a) . Il Lettore peraltro ornai avvezzo 
a cofe confimili in quel Libro , ( anzi a molto maggiori ) 
non dee formalizzar fene molto. 


« 

(a) Lib. 4. pag. 357. 



Anno 


F 2 
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• • * ** 

Anno 1430. 

VANGELISTA MANELMO. 


I 


* EminentiJJtmo j Quirini, nella Tua Diatriba : il 
Cavaliere , e Procurator Marco Fof carini , nel- 
la Tua Letteratura Veneziana', il P. degli Ago- 
flint , nelle Tue Notizie Jflorico - Critiche : ed 
il Conte Giammaria Maz^ucc belli , nei Tuoi 
Scrittori d’ Italia ; intorno a codefto Manei- 
mo , e al di Lui Libro , fono infra di loro difcordi ; e per 
neceffìtk alcun di loro s è certamente ingannato . 

A me la forte fomminiftra dei lumi , che ad Efiò loro 
mancarono: e perchè, a rilevare la verità, convien procede- 
re con la chiarezza maggiore, premetterò tutto ciò, in che 
mi fono avvenuto della Famiglia Maneimi , di cui i fum- 
mentovati quattro infigni Uomini , non rinvennero veramen- 
te , che una notizia affai fcarfa , e molto imperfetta nei 
iarini (a) . 

Ora 




(«) Fagliatili, Latin. MS. Pimene . Lib. v. pag. tjo. c MS. Parmenion TriJJìno p. pi. 


Digitized by Google 


«£ ( XLV ) £* 

Ora codetta Famiglia in Vicenza è antichiflìma , c dell’ 
Ordine Nobile ì Per fin dal millecentofettantaquattro , da un 
Giuramento di Erejo figliuolo di Gio : da Villanova , rilevo , 
che la Famiglia dei Maneimi pofledeva alcune Vigne ; fitua- 
te in un Feudo dei Canonici di Vicenda , nell’ Archivio dei 
quali efifte 1' Autentico Documento : de vinea quam babet 
Majnelmus fuper Covalum de Coleto fuperius aliam vineam 
quam ipfe Mainelmus in capite prati de ipfo Maynelmo 
&c. ( a ) . Succefiivamente , del milledugentojejfantadue , ri- 
truovo VVidone May n elmo ; a cui s’ appartiene una pez^a di 
Terra vicino alla Porta antica di S. Felice (b) : apud ter- 
ram VVidonis Maynelmi. L’anno dopo, cioè del fejfantatrb , 
mi s offre il primo Maneimo tra i Notai ; ed avea nome 
Giovanni (c) . In feguito , ne veggo molti delia flelTa Fa- 
miglia , negli Atti di quel Nobil Collegio ; ora eletti ; ed 
ora Elettori ; ora Officiali ; ed ora Gajìaldi (d) ; per fin’ al 
Secolo, di cui fcriviamo . 

In quello fecolo , di cinque perfone fole della Famiglia 
Maneimi incontro fatta menzione . La prima è Lucia , la 
Madre di Belpietro ; o fia la Moglie di Zenario : e la veggo 
una volta , donare in virtù d’ un pubblico Inflrumento una 
peigo di Terra aratoria ; piantata di Vigne , ed Arbori , di 
circa due Campi ; pojla nella Coltura del Borgo di Porta nuo- 
va ; in Contrada di Brotone ; ai Canonici , e Sagri fi ia della 
Cattedrale ; e ciò fu del millequattrocentoventicinque ( e ) : 
un’ altra volta, ne\V Archivio dei Manfionarii , in un MS. in 
pecora, intitolato Lib. di Anniverfarii , leggo: (/) 


(а) Lib. A. pag. 6. num. 16. 

(б) Arch. Torre Lib. B. MS. in pe- 
cora : Regeflum pojfejfwnum Comunis y in- 
cende . 

( c ) Arch. Canonici Lib. A. MS. in 
pecora, pag. $. 


{d) Vide inferius : E nell’ Archivio 
de’ Notaj in molti fiti. 

(c) Arch. de’ Nodari defonti . Regiftro 
1415. Lib. 2. p.tg. 52. Lucia qu. 2 ni arii 
Campforis de Manelmis . 

(/) p. 40. Decemb. 


I 
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yy Madonna Lucia Madre di belpiero Malelmo Colaterale 
,, della Signoria è fepelida fora de Giejia . el foo A. 
55 fe fa adì 6 , Decembre . 

La feconda è Belpietro . Di coteftui i Documenti fon 
molti : e il mio Lettore non s’ annoj , fe brevemente gli 
accenno tutti ; perchè al fin del conto flati faranno a propo- 
sto , ed opportuni , per ciò che ventiliamo . 

Del millequattrocentoquattordeci , Gregorio de Comitibus 
elegge Belpietro per Gaftaldo della Fraglia de* Notai; e non 
rimane (a) : Allo ’ncontro Belpietro elegge Geronimo di Pu • 
Perla ; c rimane Gaftaldo ( b ) . Del millequattrocentoventi- 
nove , acquiftano per eflò, un Pagello , e un Cbieregato ; da 
Margarita Verlata ; per la furti ma di mille e dieci Ducati 
d’Oro (c) . Del mille poi quattrocentotrentaquattro , abbia- 
mo il Privilegio belliffimo dello Jmperador Sigi] mondo ; con 
cui crea , e coftituifce Belpietro Conte Palatino , colla fa- 
coltà di creare Egli pure , ovunque dell* Impero, Notaj ; e 
di legittimare ogni genere di Spurj , Baftardi , &c. Codefto 
non è da om mettere . 

(d) „ Sigifmundus divina f avente clementia Romanorum 
„ Imperator femper Augupus , ac Ungarico , Boemia , Dal- 
,, ma fide , Croati a & c Rex . Ad perpetuam rei memoriam • 
„ Nobili Belpetro de Vincencia Sacri Lateranenps pai atti Co- 
,, miti noPro , & Jmperii Sacri pdeli diletto gratiam Ceefa - 
,, ream , & omne bonum . Nobilis fidelis dilette . • Sceptrigera 
„ Imperatorie dignitatis fublimitas ftcut inferioribus potcPatibus 
„ offici» & dignitatis elettrone prefertur ut comiffos pbi p- 
5) deics optate confolationis gubernet prcpdio quod tronus au- 
lì g u P a Hs tanto folidetur fortius & uberiori profperitate pro- 
,, pciat quanto indeficientis fue virtutis donarla largiori beni - 
,, gnitatis munere fuderit in fubiettos pc a corujcantc fplen- 

„ dorè 


Arch. Nodari Lib. H. p. 283. (c) Nodari defonti Repiftro 1429^.679. 

( 6 ) ibid. ( d ) Regiftro 1434. Tom. 8. pag. 366, 
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imperialis folti nobilitate s alie velut e folis radiis prò - 
„ deuntes ita nobilium flatus & condifiones illufìrant quod 
„ primeve lucis integritas minorati luminis detrimento non 
„ patiatur • ymo ampliori utique rutilanti jubaris expettato 
9) decore perfundit dum in circuitu fedis augujle nobilium co- 
)) mitum numerus feliciter adaugeatur . Sane ad notabilem & 
» multum conftderandam tue circumfpettionis induflriam ac 
virtuofe fidei erga nos & ipfum imperium devotam con - 
9> fìantiam quibus circa nofìros & imperii J 'acri procurandos 
9, bonores prudenter cura pervigili battenus claruifìi & in an - 
9, tea eo quidem fervenùus & fedulius elatere poteris quanto 
majoribus bonorum prerogativa te fenties decoratum nojlre 
9, majeflatis oculos ac interne meditationis aciem fingulari qua - 
), dam fcrventia gratiofius dirigentes • Te quem virtutis cla- 
„ ritas & laudabilium morum venujìas J pedali decore reddit 
infìgnem omnejque beredes mafeulos legitimos a te defeen - 
,j dentes animo deliberato Janoque principum comitum baro- 
3, num & procerum nofìrorum & imperii fidelium accedente 
,, conftlio de certa nojìra feientia & imperialis plenitudine 
9, poteftatis J acri lateranenfìs palacii auleque nojlre & impe - 
9, rial'ts con fi fiorii comites facimus creamus erigimus nobilita- 
39 mus attolimus & auttoritate romani imperii gratiofius in - 
9, Jìgnimus decernentes & imperiali fìatuentes editto quod tu 
„ & beredes tui ex nunc in ante a omnibus privilegi is juri- 
9, bus immunitatibus bonoribus confuetudinibus & libertatibus 
,, fruì debeatis & gaudere quibus ceteri facri palacii comites 
3, hattenus freti funt feu quomodolibet potiuntur confuetudine 
„ vel de jure . dantes & concedentes tibi Belpetro CT he - 
9, redibus tuis fupradittis in litteratura fufeientibus & ydoneis 
9, eadem imperiali auttoritate plenam & omnimodam de cer - 
„ ta noflra feientia poteflatem creandi Notarios publicos feu 
9, tabelliones & judices ordinarios ubique locorum & per fa - 
„ crum romanum imperium qui ydonei funt & in litteratu- 
,, ra fufficienter ex perù cum plenaria 'potè fi afe ad notarios 
39 feu tabelliones & judicatus offici um pertinente eofque & 

„ eo - 
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eorum quemlibet tnvefìiendi de prediti is per pennam & ca - 

„ lamarium ut ejl moris &c. — — eadem autloritate ti- 

„ b't Belpetro & beredtbus tuis fupr adititi concedimus & Iar~ 
„ girnur quod valeatis Ò 4 pojfttis naturales bajìardos fpurios 
„ manderei notbos incefuofos copulative . aut disjuntlive Ò* 

5 , quofcumque ex illicito & dampnato coytu procreatos Jet* 
,, procreandos viventìbus vel etiam mortuis eorum parentibus 
,, legitimatione illujìrium tamen principum comitum & baro - 
,, num filiis dumtaxat exceptis & eos ad omnia jura le giti» 
„ ma refiituere & reducere omnemque geniture maculam pe- 
)y nirus abolere rejiituendos ad omnia O 4 ftngula jura Juc- 
„ cejftonum etiam ab intefiato cognatorum Ò 4 agnatorum ho» 

„ noris & dignitatis & ad ftngulos atlus legitimos ac fi ejfent 
,, de legitimo matrimonio procreati dummodo legitimationes per 
„ te & beredes tuos jam ditlos fende ut premittitur , non pre- 
„ judicent filiis legitimis & beredtbus qu'tn ipft cum legttiman * 
*, dis per le Ò 4 beredes tuos preditlos equis portionibus fuis fuc - 
,, cedant parentibus & agnatis . non obfi antibus aliquibus legi - 
bus quibus cavctur quod naturales bafardi fpurii incefiuofi 
„ copulative vel disjuntlive vel alti quicumque de illicito 
coytu procreati vel procreandi non pojfìnt vel debeant legi - 
timari fine confenfu & voluntate filtorum naturalium & le- 
,, gitimomm quibus legibus & c. 

„ Datum Baflee anno domini milleftmo quadrin gente fi- 
„ mo triceftmo quarto die quarta menfts maji regnorum no - 
5, fìrorum anno bungarie &c. quadragejimo ottavo Romanorum 
j, vie e fimo quarto Boemie quartodecimo 'imperii vero primo . 

,, At ì mandatum domini Impcratoris D. Gafpar 
„ Sbigk milite cancellarlo referente Herma - 
,, mus tìecbt . 

„ Ego Cambius quondam pbilippi de Or plano publicus 
,, notarius & civis vincencie ac notarius & officialis ad off - 
,, cium regifiri comunis Vincencie autenticum ultroferipti pri- 
,, vtlcgii Ó 4 gracie vidi legi Ò 4 diligenter aufcultavi ipjum- 
„ que fidcliter tranfcripfi & regifravi de confenfu & vo- 

5j lun - 
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„ luntate fpettabilis & egregi Virò Domini Belpetri fupra- 
,3 J\ cripti die Jovis ottavo menjìs julii millefimi quadringen - 
5) teftmi trigejimi quarti indittione duodecima . 

Profeguono i Documenti di Belpietro ; che del mille - 
quattrocentoquarantatrb , è Governatore , ed Economo della 
Cbiefa , e Spedai di S. La'garo , c vi acquifta una Cafa : 
,3 yconimus five gubernator ” (a) : ed a cui ritruovo dirette 
alcune Ducali di Francefco Fojcari Doge (b) * Una d’effe 
però diretta al S orando Capitano di Vicenda , perchè decoro- 
fa molto al noftro egregio Collaterale , ed in propofito di 
Lui , la produrremo , ficuri d’approvazione. Ella è del 

M47* (*) •' 

- ,3 Francifcus Fofcari Dei Grafia Dux Veneti arum &c. 

5, Nobili & fapienti Viro Luce Superantio de fuo mandato 
5, Capitaneo Vincentie fideli diletto falutem Ò 4 fincere devo- 
,3 tionis affettum . Officium COLLATERALIS NOSTRI 
3, GENERALIS talis conditioni ejl ut non Jìt expedittum 
,3 & necejfarium , quod rettores nofìri in eo officio Je de- 
53 beant impedire . quod dicimus propter certos rujìicos carce - 
„ ratos per EGREGIUM BELPETRUM COLLATE- 
„ RALEM NOSTRUM GENERALEM , *x quo cer- 
33 tas fraudes comiferunt in prejudicium & damnum nojìrum , 
,3 / adendo Je Jcribi in conduttis conduttorum nojìrorum . un- 
,3 de declaramus vobis , quod ea que fìunt per eumdem BEL- 
3, PETRUM ex ordinamenti & mandati nojlris procedunt , 
3, & prò comodo rerum nojlrarum cum in eo officio jam muL 
33 tis & multi anni magna integriate folicitudineque fe gef- 
3, ferit . quare videtur nobis quod in premijjis & olii que 

va. il ” 


( a ) Arch. de Nodari defonti . Regi- to ) Libro MS. in foglio in Carta di 
Aro 144?. Libro' terzo. ' bambagia. 

(A) Arch. Chttrtgato defeendente da (e) Nel primo Libro Regillro Duca* 
Valerio e C kitrtgbino ( di cui più fot- li 1447. 
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,, officio fuo pertineant vos non impediatis , /ed permittatis 
,, fttwj fuutn Officium exercere . 

,, m «o/ro Ducali palatio x. menfis Augujli 1447. 

,, indiól. x. 

Altre due Ducali fono del millequattroccntocinquantaduc ; 
e perchè rifguardano il noflro Vangelifla ( il quale è (Ca- 
gione poi che fi nomini ) , e fon breviffime ; le di- 
cendo : s.. 

. 3, Francifcus Fofcari &c» 

„ Egregie dilette nojìer &c. deliberavimus certo ex bono 
„ refpettu quod EVANGELISTA VICECOLLATERALIS 
3 , IN BR 1 XIA Vincentiam [e conferat ; fumus ergo con- 
,, tenti , & volumus quod fui loco mittere debeas Andream 
» de la Bancba , qui officium illud exercere debeat loco 
„ EVANGELISTE preditti . 

„ Dat . in noflro Ducali palatio die xviii. Junij 1451* 
„ Inditt. xv. 

„ Francifcus Fofcari &c. 

( a ) ,, Egregie dilette nofler &c. 

■ ■ „ ad ea vero que fcripflfti nobis per tuas literas diei 

53 xviiii. inflantis de fattis EVANGELISTE & Andree 
33 Aureliani &c. dicimus effe noflre intentionis , & fic vo- 
33 lumus quod fubito fubito EVANGELISTA veniat Vincere 
33 /ww Ò" Andreas Aurelianus relittis omnibus Brixiam fe 
3, conferat . dittus autem EVANGELISTA poterit fupplere 
3, ibi Vtncentie ea que fieri reflant per dittum Andream prò 
53 Officio fuo 3 & non fallat modo aliquo . 

„ Dat. in noflro Ducali Palatio xxii. Junii 1452. Indi- 
„ Sitane xv. 

L’ ultimo Documento appartenente a Belpietto è una 
Donatone in ter vivos , che fa Egli Bel pietra a Lodovico Fi- 

gliuo- 


( a ) ubi retro . 
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gliuolo di Cbieregbin Cbieregato del mille quattrocentocin- 
quantaquattro (a ) . Ecco la Tetta , e le ultime ri- 
ghe : 

„ Donano inter vivos fatta nobili & pr# fiatiti Viro Lu - 
» dovico filio Nobilis & pr#Jìantiffimi Viri Cbierigini de 
„ Cbieregatis Civis Vi noetici# per Spettabilem & Clariffi- 
„ mum Virum Dominum Belpetrum de Manelmis Civem Vtn - 
,, cenci ce , 

a In Cbrifii nomine amen anno ab ipfius nativitate mil- 
n leftmo x qua dringente fimo quinquagefimo quarto , indittione 
„ fecunda , die Sabbati quinto menfis Januarii Vincenti # in 
Sindicaria Santti Marcelli , in domo babitationis Domini 
a Belpetri donatoris , in quoddam Cammino terreno - prcefen - 
„ tibus ■ &c. Spettabtlis & clarijfimus Vir Dominus Bel - 

„ petrus quondam Domini Zenarii de Manelmis bonnrandus 
Civis Vincendo , ac digniffimus Collateralis Generala II - 
5, lufiriffimi Ducalis Domtnii nofiri Venetiarum Ò*c. ■ ■■■ 
„ Confiderans & attendens nobilitatem , morcs , & virtutes 
„ prceflavtis Viri Ludovici filii nobilis & prsjìantijfimi Viri 
,, Cbieregini de Cbieregatis civis Vincenci# , quem Ludovi « 
,, cum femper filiali amore , & cordiali benevolcnda dtlexit , 
5) Ò‘ ipfum in vifeeribus cordis fui conjunttum , Ó* comple- 
ti xum tetmit , volenfque eidem Ludovico Signum manifejlum 
v amoris , & benevolenti# ofiendere , ut per hoc amor ipfe 
„ reciproce inter fe augeatur , & vigeat , per fe & bere - 
des fuos faciens , titulo & nomine pur# , 

5 , />//V /5 ) CT irrevocabilis donationis in ter vivos — dedit , 
„ tradidit — donavit — ufufruttu dumtaxat fibi retento 
ad ej us liberam difpofitionem & voluntatem foto tempore 
^ vit# fu# ) praditto Ludovico de Cbieregatis , ut filio fibi 
„ amantijfimo — omnia & fingula bona infraferipta — quam 

„ qui - 


(£) Archivio Nodari defonti Regiftro 1454. Libro fecondo. 


G 2 


r 


( LII ) 

„ quidem Donationem • — dittus dominus Judex — Confirma - 
5 , vit — - — & c. 

„ Ego Jacobu\ quondam folle de fereto Notarius &c. 

Finalmente di Belpietro lafciò fcritto il Paglierini (a) : 
che effendo Collaterale Generale della Sereniffìma Repubbli- 
ca morì fenza Figliuoli Mafchi ; lafciando Eredi due Figlie; 
una delle quali maritò con Leonardo Nogarola ; e l’altra con 
un Mauroceno ( Morofini ) Patrizio Veneto : il qual Mau- 
roceno nella peflima Edizione dell’ Italiano diventa Mau- 
ro ( b ) Zeno : ( la quale Famiglia Zena è diverfa affat- 
to dalla Morofini ) . 

„ in bac familia fuit Belpetrus quondam Zenarii : 
„ Campforis (c) : Collaterali s lllufirijfimi Dominii Venetia- 
„ rum Generalis , qui fine prole decedens , duas fili a s beredes 
„ reliquit , quorum una nupfit Leonardo de Nogarolis , & 
„ altera D. — ■ -■ Mauroceno nobili putrido Vene - 

to ( d ) . 

Eccoci alla terza Perfona dei Maneimi ; la quale inte- 
refla molto . Egli è Valerio ; per l’appunto di quella Fami- 
glia ; e Fratello anzi del fuddetto Belpietro ; di cui il Pa- 
glierini non fa cenno. Il veggiamo del millequattrocentotren - 
tadue , llipulare un contratto ; e ricevere parola da un La- 
voratore di fuo Fratello Belpietro , di Vam^imuglio , di certi 
danari , e alcune Staja Formento . Quell’ è la Carta auten- 
tica, e irrefragabile. 

(e) ,, In Cbrifti nomine amen . anno nativitatis ejufdem 
„ millefimo quadringentefimo trigefimo fecundo indicione deci- 
5 , ma die Veneris ottavo februarii Vince ncie in burgo Santti 
3, Viti intus in domo babitationis Zampetti quondam Bona - 

33 ven- 


ia) Lib. r. pag. xyo. (d) in nn’ altro Codice predo il Si- 

(b) Lib, v. pag. 2*6. gnor Go: Piovtne . Et alia Nobili Mau- 

(c) CampJ'or predo il Du-Frefne vuol roctno Nobili Patrieio Veneto. 

dir: Cambia monete: e in Francia c’era (e) Arch. Nodari defonti 14$*. Regi- 
iegge che fodero Cittadini : ftro primo pag. 68. 
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5) venture a Fontanella - prefentìbus — - ibique Antonini dì - 
„ Po^iolus Beoti del Bayo de VanTpmugJo babitator & 
)) laborator infraferipti Domini Bel petti fuper quadam Jua pof- 
[ejjione in Calcatola Vicentini dijlrittus & Johannes ejus 
5> filtus — • promiferunt Valerio quondam Domini Zenarii de 
„ Manelmis Civi Vincencie & mi hi Nicola o Notar io infra - 
3, [cripto uti pubi ice per Jone agentibus & Jìipul antibus loco 

3 , nomine CF vice Spettabile Viri Domini BELPETRI 

„ FRATRIS DICTI VALERII ET FIL 1 I QUON- 
„ DAM DOMINI ZENARII de MANELMIS Civis 
3, Vincencie dare atque folvere ottuaginta [ex librai otto foldos 
3, Ò* unum denarium & vigintiquinque Jlaria boni & pulenti 
„ Frumenti a [emine . 

)> Ego Nicolaus filius quondam Bartbolomei de pan- 
si cianis Notar ius publicus & Civis Vtncencie 
„ bis omnibus & Jingulis interfui eaque roga- 
la tus publice JcripJi . 

La quarta perfona di Famiglia Maneimi è una Monaca 

nel Monaftero doppio di S. Tommafo di Vicenda , per nome 

Maria: Soror Maria de Manelmis: e lo era del millequattrocen- 
toquarantotto (a) . Anzi è rifleflìbilè; che dovendoli di quell’ 
anno deporre la BadeJJa Dominica di Marola : c trafportarla 
( per giudi motivi ) ad altro Monaftero; con l’ aftegnazione 
di quaranta Ducati d' Oro all’ anno pel Tuo mantenimento ; 
frattanto che fi ottenevano da Roma le facoltà neceflarie ; 
Belpietro appunto de Maneimi ( il fopradetto Collatera- 
le ) fa la pieggiaria , e s* obbliga al pagamento pontua- 
le , di fei mefi in fei mefi, a Suor Dominica dei patuiti 
Ducati d* Oro : de babendis dittis ducatis quadraginta - Spe- 
ttabili s Dominus Belpetrus Collaterale lllujbrijftmi Dominii 

Ve- 


(*) Arcb. di San Ttmmafo Rotolo in Pergamena autentico O. num. a. Rifor- 
ma del Monaftero . 
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Venetiarum — /<? obligavit in forma valida & folcm- 
ni & c. 

La quinta poi , e 1* ultima pcrfona egli 'è finalmente 
Vangelifìa , a cui ott'ervo rivolte le Pubbliche ifpezioni , e 
premiati dalla Munificenza del Principe, le molte fatiche, 
la fedeltà , e il valore , che dimoftrò nel famofo attedio 
di Brefcia ; replicatamente • 

La prima Carta , che ragiona di Lui , è una Ducale 
di Francefco Fofcari , indiritta a Lunardo Bragadino Capita- 
no di Brefcia , e a di Lui Succettori • E’ del millequat - 
trocentoquarantaquattro . Gli fi concedono con Etta Ducale , 
fecondo l’ufo di quei tempi , o gli fi fcrivono , due Ca- 
valli ; per 1* effetto di trarne ( cred’ io ) oltre il decoro 
anche l’ utile . Si vede ivi , che Vangelifìa cuopriva in 
Brefcia l’onorevole carica di Vice -Collaterale : a differenza 
di Belpietroy eh* era Collaterale , e ovunque dello Stato. La 
Carta è belliflìma , ed è concepita cosi : 

(a) 5 , Francifcu* Fofcari Dei grafia Dux 
Venetiarum &c. 

„ Nobilibus &■ Sapientibus Viri* Lunardo Bragadino de 
,, fuo mandato Capitaneo Brixie & fuccejforibus fui* fidelibu* 
„ diletti* falutem & dilettionis affettum . Conjiderata fide 
3 , virtutibus & laudabilibu* operationibus difereti viri EVÀN- 
„ GELISTE DE MANELMIS Vice -Collaterali* nofiri in 
9 , Brixia , qui per Rettore* nofiros qui Brixie fuerunt pluri- 
5 , mum comendatur , & potijjime per v'trum nobilem Franci - 
,, feum Barbarum Militem qui Capitaneus fuit Brixie dum 
„ obfeffa ejfet illa Civita* apud quem idem EVANGELI 
3 , STA regnante etiam pefic & calamitate continue Jìetit Ò“ 
,, fideliffime Je exercuit • deliberamu* ac volumu* ac vobis 
„ mandamus quatenu* ei fcribi facete debeati* ad omne ejus 

„ bene - 


'(a) Arch. Chi tremato . Libro iRtitQl. Regifìrum Li iterar uni Ducalmm , Mazzo ia. 
nura. axi. 
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beneplacitum Equos duos fub ilio conduElorum nofìrorum 
5, quem maluerit loco tamen deftcìentium ne augeatur nobis 
„ expenfa . Verum de tempore in tempus ut videbitis mon- 
5 , Jìram conduttoribus Jub quo diftos equos fcriptos babebit 
etiam diftorum duorum equorum monftram videre debea - 
» * ts • 

j, Data in nojlro Ducali palatio die xii. Januarii Indi - 
„ Clione viti. 1444. 

La feconda Carta ( bella egualmente ) , è un Deere* 
to dei 3. Febbrajo 1447. di Jacopo Antonio Marcello Pro - 
veditor dell* Armata ; che dopo recitati i meriti di Van - 
gelijìa , e precifamente le fue prodezze nella fpedizione 
al Monte di Brionia ; gli accorda , oltre i due della Du- 
cale Fofcari , un terzo Cavallo . E* fcritto da Caravaggio : 
e dice così : ’ 

' 1 (a) 3 , Jacobus Antonius Marcello Miles prò lllufbrijjimo , 
5> & Excellentijftmo Ducali Dominio Vene forum &c. provifor 
5, exercitus . Confideratis fide & laudabilibus operationibus f 
„ ac folicitis portamenti e gre gii EVANGELISTE de MA- 
5, NELMIS VICE- COLLATERALE erga ftatum preliba- 
55 ti llluftriffimi . Dominii nojìri , quibus laudabiliter , y»- 

5, deliter fe geffit , »o» parcendo laboribus five periculis per- 
5, /o»e fue 5 folum in Officio ftbi comijjo , fed etiam 

55 /» omnibus que conferre potuerunt bonum ftatum prefati 
5, llluftriffimi dominii , maxime in cavalcbata que proxi- 
5, me falla fuit ad montem Briancie • & ut deinceps corno- 
5, dius & promptius fe valeat exercere 5 deliberavimus fibi 
,5 concedere quod ultra equos quos babet ad prefens 5 ftcut 
5, patet per Litteras Ducalcs 5 fcribere poffit equum unum 
55 fub condurla tamen unius conduttorum nofìrorum quam ma • 
55 luerit , ne propter hoc llluftrijjìmo Dominio augeatur ex- 
55 penfa . Ò 4 ita tenore prefentium eidem EVANGELISTE 

„ con- 


ica) ibidem. 
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„ concedimi hs , «/■ Juperius dittum ejì • i» quorum fidem Ò* 
„ tejìimonium bas fieri jujfimus , CÌT nojìri figlili confueti 
„ Sa ntti Marci impresone muniri data in caravagio d/e /er- 
,, fio menfis Februarii 1447. 

La terza Carta è un Decreto confimile dello ftcflo 
Marcello ; fcritto dal Campo , fopra Milano ; 1 * anno me- 
desimo quarantajette il dì 12. Giugno . Commenda in ef- 
fa la folita bravura di Vangelifia ; e lo premia d’ un 
quarto Cavallo . Si compia l’Opera, e diamlo fuori. 

(a) „ Jacobus Antonius Marcello miles prò lllujìrijfimo 
,, Eccellenti jfimo ducali dominio Venetorum felicijfimi & Vi- 
„ dtricis (b) exercitus provifor - &c. propter laudabilia me - 
„ rifa Ò 4 ftngularem fidem cgregii EVANGELISTE de MA- 
„ NELM 1 S VICE COLLATERALE BRIXIE erga Jla - 
„ tum prelibati lllufirijfimi Domimi nojìri , qui in prejenti 
„ guerra cum aliquibus famulis & equis fuis fideli jjime fie 
3 , gejfit , & prò rebus gerendis nulla evitando pericula ac 
„ Jabores folicitijfime expofuit perfonam fuam cum in pluri- 
5, bus experimentis concernentibus bonum fìatum prelibati do - 
,, minti , tum maxime cum nuper exercitus ipje contra Me - 
5, diolanum duttus ejì ; ut materiam babeat deinceps promptio- 
,3 ri animo fe gerere , Ò 4 de fide , ac bonis operibus fuis 
„ aliquod meritum fentiat , ac etiam ad exemplum ceterorum , 
,5 eidem per prefentes concedimus , quod ultra Equum unum 
„ quem fibi proxima byeme concejfimus , & ultra illos duos 
„ equos , quos babet jamdudum per literas ducales , unum 
,5 alterum equum fcribere pojjit , Ò 4 fcriptum tenere fub con • 
,3 dutta unius conduttorum prafati domimi quem ipfe malucrit . 
„ non augendo propter hoc numerum condutte , ne prelibato 
„ lllujìrijfimo Dominio augeatur expenja . ita quod in totum 
„ babeat equos quatuor , Ù 4 fic tenore prefcntium concedimus 

«f'U 


(a) Arch. Chiericato , ubi retro. 

( b ) dice : vi (ir iris : e farà forfè errore . 

J 

t 
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» fó* ficut J upradiximus . in quorum fidem prefentes fieri 
5 ) jujfimus ) éT figdH Sentii Marci imprejfione muniri -, 

„ Data in felicibus & vidricibus Cafiris fupra Cantra 
„ Mediolanum die xii. menfis Junii 1447. 

Queft’ è quant* ho ripefeato della Famiglia Maneimi : 
Partìam’ ora al fatto del Libro da Vangelifia comporto ; e 
digeriremo a poco a poco tutta la mole dei Documenti ap- 
portati ; che a prima vifta fembravano inutili . 

Adunque.* Niccolb Piccinino (a) ( così detto dalla bartìf- 
fima fua ftatura , a cui corrifpondea 1 * eftrazione ) nel Set- 
tembre del millequattrocentotrentotto , porte l’ artedio alla 
Città di Brefcia , per ricuperarla , rte v* era modo , a Fi- 
lippo Maria Vifconti , di cui era Generalijfimo ; c ve lo 
mantenne per quattro meli feroce . Se non che gl* invitti 
Brefciani ; fedeli altrettanto alla Repubblica , ( il cui dolce 
governo cominciato aveano a gurtare ) quanto nemici del 
Duca di Milano ( dal cui odiato dominio gli avea fottratti , 
dodeci anni prima , cioè del 1426. il Capitan Generale 
dell’ Armi Venete Francefco Carmagnola ) , fecero , dice il 
Muratori (b) , delle maraviglie in difefa della lor Patria • 
Per fino a Preti , ed a Frati , in quella occafione prefero 
le armi ; e comecché la pefte ridotto averte il prefidio a 
due mila Uomini foli ; colla incomparabile direzione del 
celebre Francefco Barbaro , Rettore allora di Brefcia , così 
s’ oppofero validamente ai sforzi del Piccinino da Perù- 
già ( c ) , che abbandonò quell’ imprefa • 

Intanto , Francefco Barbaro appunto , die di quell’ arte- 
dio famofo , a perpetua memoria , ne defiderava una Sto- 
ria la piu diligente , ed efatta , fi pensò di commetterla a 
Vangelifia Maneimo ; lufingandofi, che, perchè in quella me- 

Volli. : m0rabÌI 


( a ) Vide Moreri: Piccinino. (c) Moreri lo dice, Siciliano ; nbi re- 

(b) Annali d’ Italia Tom. 9. pag. tro , e Muratori , Perugino, ubi fupra 
181. pag. 86. 
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morabil difefa avuto avea tanta parte , ed’ era eloquentif- 
fimo ; a vede ad edere il più verace , ed il più atto . Il 
Maneimo lo foddisfece ; e la Storia girò inedita per più 
di tre Secoli , e alla maggior parte degli Uomini feo- 
nofeiuta • 

Finalmente , frugando nella Libreria di S. Eufemia di 
Brefcia , l’ eruditismo P. D. Giannandrea Afiezati , Monaco 
Benedittino Cadinefe Brefciano , e Pubblico Profedòre di 
Matematica nell’ Accademia della Patria , s’ avvenne in 
un Codice Cartaceo , che conteneva più cofe ; e la prima 
tra quelle era appunto la Storia di Vangelijìa ; che confron- 
tò pofeia tantodo con due altri Efemplari ; l’uno di Vene - 
7 Ìa del P. D. Pier Caterino Zeno ; 1* altro di Vicenda del 
Cavalier Micbiel angiolo Zorzj ; e a benefìzio comune , cor- 
redatala di dottiflìme Prefazioni , e di note, la refe pub- 
blica in un Tomo in 4. 0 grande il 1728. , colle (lam- 
pe di Giammaria Rizgardi di Brefcia ; e col feguente 
titolo : 

„ Evangeli/ìte Maneimi Vicentini Commentariolus de qui- 
,, bufdam geflis in bello Gallico 111. V. Francifci 
„ Barbari Prajetti Prte fidii Brixite , feu de obfi- 
„ dione Brince An. C 1DCCCCXXXVJII. nunc 
„ primum e MS. Codice Monaflerii S. Eupbemite 
„ urbis ejufdem , edidit , recenfuit , ac notis illu- 
„ Jìravit D. Joannes — Andreas Afìezatus Brixia- 
„ nus Monacbus Benedittino — CaJJinenfis - &c. 
,, Brixite C 1DIDCCXXV11I. Typis Joannis Mar ite 
,, Ricciardi . 

Rifcoffe il Libro , e 1* Autore legittimo di edo , per 
dodeci anni , f applaufo univerfale , fenza contraddizioni , 
pacificamente . Qiiand’ ecco i quattro Soggetti accennati fu* 
periormente ( a ) , e autore voliflì mi, che lo inveftono da due 

lati : 


( *0 V. fup. pag. XL1V. 
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lati : gli uni vorrebbono , che non loffe della Nobil Fa - 
miglia Maneimi ; ma d’ altra ignobile Manelini : gli altri , 
che il vero Autore di quel Libro , non fia Vangelijìa ManeU 
mi , o Manelini ; ma invece Francefco Barbaro . Noi ap- 
portammo le ragioni loro; e Tulle noltre rifpofte lafciaremo 
che giudichi il di Tappa (lionato Lettore . 

Agmen ducit , tra i primi il P. Giovanni degli Agojì'tni ; 
il quale a propofito di Vangelijìa , ebbe a fcrivere ( a ) : 
,, che Giannandrea A fletti ingannato dal vecchio Codice Eu- 
,j femiano di leggieri fi perfuafe , che l Autor della Storia 
,, ( dell' ajjedio di Brefcia ) difende/] e dalla Famiglia ManeU 
„ mi Nobile Vicentina , terminata ne' mafchi , allo fcrivere 
„ del Fagliarmi , in Bel pietro quondam tenario Coll ater al 
„ Generale della Signoria di Venera , innanzi al fiorire di 
,, Vangelijìa predetto y che giufia il Codice Fojcariniano , fu 
„ Vicentino bensì , ma della fiirpe de ’ Manelini . 

Conferma la lua opinione coll 1 addurre una Lettera di 
Francejco Barbaro a Lodovico Fofcarini , che fi ritruovava 
in quell' anno ( cioè del 1438. ) al governo della Città di 
Vicenda ; in cui gli raccomanda la Madre di Vangelijìa , per 
alcuni Tuoi affari domeftici : e quell’ è per l’appunto il Te- 
llo del Codice Fojcariniano (b) : „ quoties enim in mentem 
,, venit , cum quanta fide & conjìantia Evangelijìa Manelinus 
,, mecum laboraverit in obfidione urbis Brisite , facere non 
„ pojfum , quin periculorum fuorum memoria me cogat ad la - 
„ borandum fecum in domejìicis negotiis Juis . Nec enim de - 
,, ferendus efi in pace , qui nec pejìilentia , nec fame , nec 
„ infelici bello umquam deterritus ejì , ut me defereret . 
„ 6 )u<e cum ita Jìnt , te bori or atque rogo , ut illius ma - 
,, trem benigne audias , qui de me benemerita ejì , & prò 
„ republiea non folum objideri , fed etiam capi pajfus ejì y & 

„ qui 


( a ) Notizie Iftorico-Critiche &c. pag. 54. 


( b ) ivi . 
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,, qui non folum vivere in rebus adverjis voluit , fed edam 
„ prò comuni libertate mori deliberavi . 

Dopo del P. degli Ago/lini va ( ciecamente a dir vero ) 
il Conte Giammaria Maz^uccbelli (a) , il quale anzi fa, che 
il noftro Vangelijla fi chiami comunemente Manelini ; e 
( da alcuno ) fi dica de Maneimi . Evangelifla Manelino , 
da alcuni detto Maneimo , Vicentino (b) . E v’aggiugne, che 

Codici ( non nel Codice ) a penna è detto Manelino : per- 
ciò cita il P. degli Agojìini (c) , e francamente afTerifce , 
che 1 ' AJleTati , chiamandolo Maneimo , invece di Mandi- 
no , ba prefo sbaglio . 

In ultimo luogo , per 1* appunto il benemerito P. Afte - 
zati , non fapendo come combinare le cofe col palio ofcuro 
e imperfetto del Pagliarini ; fi determina a ftabilire , che 
Vangelijla folfe bensì della Famiglia Nobile Maneimi j che 
vi ve Ile anzi Vangelijla , quando il Pagliarini fcriveva : ma 
che eflendo decaduta di molto ( ficcome avviene ben fpefio ) 
quella illufire Famiglia dal fuo antico fplendore , perciò il 
Pagliarini , e la chiamafiè prelfo che fpenta, e non fi pren- 
defie molto penfiero dei fuperftiti di ella ; ma , tra fcu rati 
gli altri , facefle appena una qualche menzion di Belpietro ; 
che per efiere fiato perfona Pubblica, e in un impiego trop- 
po luminofo , non fi potea forpaflare . 

Ora ecco il cafo dei Documenti . A buon conto, in nefi- 
fun degli addotti Documenti , ed in ncfiuno dei molti piu , 
che fi potevano addurre, c’è mai in Vicenza ( o antica , 
fe fi voglia, o moderna) la Famiglia dei Manelini . Quell’ è 
un Cognome fognato . Se c’è nell’unico, e folo Codice Fo- 
fcariniano ; c’ è per uno sbaglio ( evidente peraltro ) dell’ 
Amanuenfe ; il quale , fcrivendo la parola Maneimi , lafciò 
cadere fui primo branco del fecondo m una gocciolina d’ in- 

chio- 


(<*) Scrittori d’Italia Voi. u. part. i. 
pag. 2 ó6. 


(6 ) ivi . 

(c ) lo cita a pag. 
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chioflro , e cosi d’un m , s’ è formato un in ; e però il 
Maneimi venne a cambiarli in Manelini . E’ fatto incon- 
traftabile , che gli Efemplari , o i Codici di quell’ Opera 
fono quattro : uno del Fofcarini : un fecondo , eh’ è 

quello di S. Eufemia , dell' AJìe^ti: il terzo, di D. Pier Ca- 
terino Zeno : ed il quarto , del Cavalier Zor^i : e da quelli 
quattro Codici ( egualmente autentici , genuini , ed anti- 
chi ) s' ha a cavare il Cognome di Vangelijìa che fcrive . 
Ora negli ultimi tre , è manifello il Maneimi ; e in con- 
fronto del primo folo ( in cui l’errore parla da fe ) s’ha 
a dirlo Manelini , non già Maneimi ì Perchè mai meri- 
ta piu fede quel folo ( apprelfo i nollri Critici ) , che 
non meritino tre Codici iniieme » 

Intanto conila , che il Conte Mazgucc belli , IcrilTe a ca- 
fo ; e fenza efame : che Evangelijìa comunemente s appella 
dei Manelini ; e da (a) alcuno appena , dei Maneimi: e ebe i 
* Codici antichi lo dicono dei Manelini . E’ vero invece tutto 1’ 
oppollo : perchè ogn* altro Codice ( trattone il F ofeariniano ) 
lo chiama dei Maneimi ; e cosi un Codice folo ( invece dei 
Codici ) lo vuole dei Manelini : e perchè ( comunemente ) , 
ognun lo dice anzi dei Maneimi ; e da alcuno appena , anzi 
da un folo, vien detto dei Manelini . 

Ripiglia il P. degli Agojìini ( b ) ; che quella Lettera del 
Barbaro al Fofcarini , con cui lì raccomanda la Madre di 
Vangelijìa , vuol dir qualche cola ; e vorrà forfè dire, eh’ ef- 
fondo ignobile , e povera , abbifognava del Rapprefentante : 
( locchè non avrebbe luogo , fe Vangelijìa (lato folle della 
Famiglia Nobile di Belpietro ) . Mi perdoni il venerato Pa- 
dre ; ma quella Lettera , nè vuol dire , nè pruova nulla . 
Forfè che non fi ricorre al Rapprefentante , che per limofi- 
na ? Anzi fi ricorre per tutt’ altro ( ordinariamente ) . For- 
fè che non poflbno ricorrere al Principe , fenza un’ appog- 
gio. 


(«) Volume li. ubi retro. 


(£) ubi retro. 


( LXII ) 

gio , gl* ignobili ? o per dir meglio , forfè che i Nobili 
non ricorrono all* altrui valida mediazione , per ottener dai 
Rettore della Provincia una qualche grazia ? Anzi , quant’ c 
maggiore il grado della perfona che abbifogna , tanto più 
moltiplicate fi veggono , e forti le interpofizioni : e alcuna 
volta cosi fon tante , e infittenti , da porre in contingenza 
la incontaminata equità di chi prefiede . Pur troppo la co- 
fa è cosi . Senza di che, potrebbe effcr vero , che la Madre 
di Vangelifia foffe povera : adunque non era di Famiglia 
Nobile i Codefto non è argomentare : perchè non farebbe 
già cofa ftrana , e affatto nuova , che una Famglia anzi 
nobilijfima foffe in un poveriffima . Su quefti principi; non 
è il P. D. Gianandrea Afiezati che fi fia ingannato (a ) , 
perfuadendoft di leggieri , che Vangelifia appartenere alla No- 
bile Famiglia Maneimi ; egli è il P. degli Agofiini , che din* 
gonna ; fe fi crede , di perfuadere chi legge cogli apportati 
argomenti , che Vangelifia non fia della Famiglia Nobile 
Maneimi ; ma della Manelina povera , ignobile , e inva- 
ginarla . 

Ma ( profegue ed- incalza il P. degli Agofiini ) la Fa - 
miglia Nobile de Maneimi cefiò ne ’ Mafchi in Belpietro Colla - 
ferale ; innanzi al fiorire di Vangeli fi a (b) . Qui appunto è 
dove attendeva il P- Giovanni ; ed Egli si che ( invece del 
P. Afiezati ) s’ è lafciato di leggieri ingannare , c folenne- 
mente . Se fofTe invece veriffimo , e incontrovertibile , che 
Belpietro , e Vangelifla furono contemporanei , che fiorirono a 
un tempo fteffo ; come potrebbe aderire , che la Famiglia 
Nobile Maneimi s efiinfe in Belpietro , innanzi al fiorire di 
Vangelifia ì Ora , fi confutino i Documenti . Ecco Belpietro , 
che del millequattrocentotrentaquattro (c) ha dall’ Jmperador 
Sigifmondo il bel Privilegio : ed ecco Vangelifia ( d ) , che 

del 


(a) ubi retro. 

( b ) Vide retro . 


( c ) Vide retro . 
(J) retro. 
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del millequattrocentotrentanove ( cioè cinque anni dopo ) fcri- 
ve 1 ’ attedio di Brejcia . Belpietro , nella Ducale del Fofcari 
al Sortitilo (a) , fi vede che del millequattrocentoquarantajet - 
era Collateral Generale ; da molti anni : jam multis & mul- 
ta annis : quello farà nonpertanto il vero tempo , in cui 
non folamente viveva , ma fioriva : non c’ è oppofizione . 
e Vangelijìa ( tre anni prima ) cioè del millequattrocentoqua - 
rantaquattro ( b ) , con una Ducale del Doge Fofcari meciefi- 
mo , diretta al Capitanio Bragadino , vien premiato delle 
Tue commendabili operazioni e virtù . Anche per Vangelijìa 
( la cofa è manifella ) codelto farà il vero momento , in 
cui fiorifce . Più : lo fletto anno quarantafette ; in cui i BeU 
pietro comparifcc gloriofo per la Ducale al Soran^o (c) ; 
Vangeli fi a coi due gloriofiffimi Decreti ( d ) del Proweditor 
Generale Marcello , vien ricompenfato del fuo valore, e del- 
la fua fedeltà . Andiamo innanzi . Del millequattrocento - 
cinquantadue , non abbiamo rcgiflrate di fopra due Ducali 
del Fofcari a Belpietro Collaterale , in propolito di Vangeli - 
fi* Vice - Collaterale , nell’anno iftettò, di Brefcìa (e)ì Certa- 
mente . Adunque fin qui , nè pottono eflferc più contempo- 
ranei , nè l’un fiorire più all’ altro vicino . Rimarrebbe a 
vedere , chi dei due premoriffe : ma ciò non ne fu pottìbi- 
le conteflarlo con alcun Documento . Ne riufcì però alcu- 
na cofa anche in quello propofito ; giacché in una Crona- 
ca MS. , che incomincia del millequattrocento , e fi conchiu- 
de del millecinquecentoventi quattro , ritrovo: Anno 1445. I ^* 
Febraro morje Bel Pietro di Maneimi da Vicenxp Colateral 
Generale della Signoria di Venetia di tutte le fue genti d’ Ar- 
me : era un bel huomo grande d 1 anni 80. b abitava in Vicenda 
nella contrà di po-^o rojfo fu la Jìrada che va al Cafìello ( f ) . 

E ciò 


(a) ubi retro . 
( b ) ubi rerro . 
(r) ubi retro. 
( <t ) ubi retro . 


(e) ubi retro . 

( f ) Cronaca di sinonimo prcfTo del 
Barbarano nel Viridario, e predo di ir.e . 
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E ciò vorrà dire , che fé Belpietro s’era ridotto in Vicen- 
Za (a) dopo molti , e molti anni di fervizio , e mori tre 
foli anni dopo le ultime due Ducali del millequattrocentocin- 
quantadue , riguardanti il nofiro Vangeli fi a {b) ; è probabi- 
le , che Vangelifta fopravivefle a Belpietro : tant’ è lungi dal 
vero ciò che lcriveva il P. degli Agoftini ; che, cioè, quan- 
do fiori Vangelifta, più in Vicenza non c erano Maneimi No- 
bili, perchè l’ultimo d’effi fiato era Belpietro . 

Per quel che è del Pagliarini , al cui tefto ricorre : av- 
verto intanto , che il Pagliarini mai difie fpenta la Fami- 
glia Maneimi in Belpietro , quando fioria Vangelifta : Ciò 
non avvi , nè nel Latino , nè nell’ Italiano ; e perciò a 
quefto conto lo cita ingiufiamente . Del rimanente , non fi 
può negare , che di quella Nobil Famiglia nomini Belpie- 
tro , e non faccia neppure un cenno di Vangelifta : contut- 
tociò , da quella ommiflìone non è da dedurre , che Vange- 
lifta non vi appartenga ; perchè Valerio ( il quale , ficcome 
vidimo dall’ opportuni (fimo Documento fopra diftefo ( c ) , 
era Fratello vero di Belpietro , e figliuol di Zenario ) cer- 
tamente vi apparteneva oltre ogni eccezione ; e pure il Pa- 
gliarini non ne favella; coficchè vi potrebbe afpettare benif- 
limo aneli’ Evangelifta ; comecché quello Storico non fi fia 
compiacciuto di farne alcuna menzione . Il fatto è , che 
rende conto ivi di una Famiglia Maneima , efiftente al fuo 
tempo: in bac familia fuit Bel petrus &c. (d) , e Belpietro , 
di per fe folo , non è la Famiglia : e quantunque non fia 
da riconvenirlo, fe trafeurò la Sorella di Belpietro Suor Ma- 
ria Monaca in S. Tommafo (e) , perchè morta al mondo ; 
non apparifee via di giuftificarlo , perchè ommife Valerio , 
eh' era perfona del fecolo : e quando mai fi volefle , che 

intan- 


( a ) ubi retro . 
( b ) ubi retro . 
(f) ubi retro. 


( à ) ubi retro . 
( e ) ubi retro. 
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intanto abbia ommeiTo Vaierto , in quanto che premorì a 
Belpietro ; Tempre rimarrà fenza fcufa rapporto a Vange - 
lijla ; il quale probabilmente , e quali con certezza, fopra- 
ville , cerne s è detto , a Belpietro . 

Che Te nel confutare gli errori altrui , non avelfimo re- 
cato alcun . Documento chiaro e fodo , a cui non vi folfe 
rifpolla, per convincere Vangelijla «il noltro Scrittore , non 
dei Manelini , ma dei Maneimi ; richiami il noflro Lettore 


la Ducale Fofcari al Bragadino , e i due Decreti del Prowe- 
dir ore Marcello a Vangelijla ; gli legga, e vi rifletta davvero. 
Vedrà che Io appellano, fenza equivoci, tutti tre i Docu- 
menti, Vangelijla Maneimi : e perchè non è prefumibile, che 
i Segretari del Principe ignoraflero il vero Cognome di colui, 
cui dirigevano le Pubbliche Lettere ; abbia meco la cola 
per innegabile, da non poter edere rivocata più in dubbio 
da chi ubbidifee alla ragione , e per dimoftrata. 

Perchè poi Vangelijla fu dei Maneimi Nobili , lìccome lo 
era Belpietro ; non ne fegue già di confeguenza legittima , 
eh’ Ei fofle Fratello di Belpietro , o erede di Lui neceflario. 
Lucìa [ nel primo dei due Documenti , che reftano da ven- 
tilare (<*] , fi appella Moglie di Zenario , e Madre di Bel- 
pietro ; e nulla più . Ora quello fingolarmente nominare 
Belpietro per Figliuolo di Lei , farebbe una femipruova che 
Vangelijla non lo era ; fe non vi fofle l’obbietto di Valerio , 
che, abbenchè fofle vero Fratei di Belpietro , neppur’ Egli 
fi nomina . All’ obbietto però fi rifponde, che Valerio po- 
teva edere premorto alla Madre . Il fecondo Documento è 
la Donazione inter vivos , che fa Belpietro a Lodovico Chic- 
re gato ( b ) ; la quale è un qualche argomento , che Vange- 
Itjla non era l’Erede di Lui neceffario ; ( quantunque an- 
che quello argomento ammetta la fua rifpolla ) . Il 

Voi. II. P - adun - 


(*) Vide retro. 


( b ) Vide retro. 
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P. adunque r AJle%ati colpì nel fegno , e difle benittìmo • 
che ( forfè ) flato farà Vangeli (la d’ un Ramo di quefla No- 
bile Caia , ma decaduta per avventura , e di cui al. tem* 
po del Pagliarini fe ne avea appena memoria ; coficchè ne 
dia conto tra le Famiglie , o eftinte , o quafi, direi, feono- 
fciute.(tf) . In ciò fol non faprei ( per ora ) fe il degnHfi- 
mo P. Abate accerti ; d’ intorno , cioè , alla contemporaneità 
di Vangelijla col Pagliarini ; e circa gli anni , per fino ai 
quali il fecondo protraile le fue Cronache ; poiché è certo, 
che fcrifle il Pagliarini di cofe avvenute oltre al 1470. , e 
che vide oltre al millequattrocentonovanta , e forfè al cin- 
quecento . ' ~ ■ ■ 

Fin qui , per quefto primo capo di controverfia , il Si- 
gnor Cardinale Quirini ( Eminentiifimo per tutti i titoli ) 
non ne fu avverfo : ma ora lo abbiamo impegnati (fimo per 
contrattare .al Maneimo la gloria di aver comporti Egli quei 
Comentarii dell’ Ajfedio di Brefcia : peraltro gli fi legge nel 
cuore , che non è perfuafo Et medeiimo di quel che oppo- 
ne , e fi fcuopre chiarirtìmo dal fuo fcrivere irtertò , che 
un qualche trafporto per la efaltazione del Compatrizio 
Francefco Barbaro lo fa bilanciare le congetture appena , e 
lontane , per ragioni evidenti , quafi fa che dia corpo all’ 
ombre ; e che ( parlando però fempre a correzione , e col 
dovuto rifpetto all’ inclito Porporato ) lapidem fepulchri vene- 
retur prò mortuo . 

Maneimo ( così Egli ) non è l’Autore dei Comentarii ; 
c lo è invece Francefco Barbaro , prima, perchè Niccolò Re - 
fie feri ve da Raguji una Lettera al Barbaro , del millequat- 
trocentocinquantuno ; e dopo aver detto le gran cofe , eh' Egli 
avea predicate prejfo i Grandi in Ungheria delle virtù fue , 
e fegnatamente della provvidenza , e della fortezza adoperate 

nell * 


(a) Ville Aftczati ili Pricfat. , & VoJJium de P altarino. 
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veli' ajfedio di Brefcia ; foggiugne , (a) : che codejìe cofe 
ave ano ad ejfcrgli notijfime : mercè i Contentarli Brefciani , 

che gli uvea dati benignamente da leggere in Venezia * mi - 
hi notiffima , quod ex commentariolis Brixienftbus , qtios olim 
Venetiis prò tua in me benevolenti mibi tradideras legen- 
dos , illa JìudioftJftme perceperam : e conchiude , che s ave a 
pentito fpeffijjimo , di non aver portato foco in quelle par* 
ti e il fuo Libretto ( parla col Barbaro ) de re uxoria , 
e i Contentarti Brefciani • coi quali avria foddìsfatto al 
defiderio di molti : Colui JeepiJJime , Ò“ libei lu m vefìrum 
de re uxoria , & Commentariolos Brixienfes mecunt ad bai 
partei non attulijfe , cum quibus plurimorum vota adintple - 
rem . 

Quell’ è il primo argomento , che fuppone fbrtitfimo : 
come fe il Barbaro non poterti* aver dati' da leggere al 
Rejìe , appunto i Comentarii Brefciani di Maneimo ( i qua- 
li fono piuttorto un fuo Panegirico : merito vocari potefì bi- 
fìorica panegyrii Barbari ( b ] : o come fe lo aver dati da 
leggere al Rejìe , Francefco Barbaro i Comentarii di Bre- 
fcia , forte una dimortrazione che gli ha comporti Egli , 
non gii il Maneimo ; il di cui Nome, e Cognome portano 
in fronte ? Come fe ( dall’ altra parte ) lo aver comporto 
il Barbaro un libretto de re uxoria , voi erte dire ( per con- 
seguenza legittima e neceflaria ) che compofe anche i 
Comentarii Brefciani : e nulla metterte in eflere , che il 
Rejìe appelli fuo : vejìrum : il libretto ; e così non appel- 
li i Comentarii : coi quali ( abbenchè forter’ Opera , fic- 
come lo fono , di Maneimo ) potea beni (fimo foddisfare co- 
loro , che bramavano di fentir a lodare Francefco Barbaro , 
per 1* afledio di Brefcia ? o come fe il Rejìe finalmente 
non averte potuto pentirli di non avere portati Ceco il trat- 
tato 


(a) Diatriba Parte prima Cap. 4. §. 6 . (b) Diatriba Parte a. Cap. a. §. V. 

j>ag. CLXXV. pag. 285. 

I 1 


I 
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tato de re uxoria d’ uno , e i Comentarii d* un* al- 
tro ? 

Il Barbaro , non già il Maneimo ( ecco la feconda ra- 
gione ) dettò quell’ Operetta : perchè il Biondo rendendo 
conto al Barbaro degli accrefcimenti , che faceva all’ Ifto- 
ria , dice ; che il nono Libro , il quale tratterà quali tutto 
di Lui (a) , farà fcritto . Aride nimis aut minus vere . In 
fatti ( dice il Quirini (b) : e il mio Lettore badi bene ) 
ton quelle parole , il Biondo commenda la modejìia dello Scrit- 
tore di quei Comentarii , che affai parcamente avea ivi efpo- 
fie le co/e proprie , fino ad occultarne la verità . Ma no : 

( rifponde il Procurator Fofcarini (c): no, non bifogna mutar 
i fentimenti del Biondo . Il Biondo dice di fe , che fcrive- 
rà parcamente , e meno del vero : Aride nimis aut minus 
vere Jcribam : e con quelle parole ( cosi il Fofcarini ingenuo 
e difappaflìonatamente ) vuol fignificare modeflamentc ( il 
Biondo ) eh' Egli non avrebbe potuto pareggiare con lo filile 
la grandeTga delle cofie ,♦ per cui occupa interamente tutto il 
nono Libro . E vero , o no , che quandoque bonus dormi - 
tot Homerus ? e che gli Uomini fommi rifentono fomma al- 
le volte la forza delle loro innocenti palfioni; ed hanno be« 
nilfimo le loro fvifte ? Fa parlare il Biondo tutto al ro- 
vefeio . I 

II terzo argomento è per l’appunto il feguente , ed è in 
terminis (d) . Il Barbaro avea in coftume di fcherzare con 
garbo fui proprio Cognome : in effetto ficrivendo a Lodovico 
Scarampo Arciveficovo di Fiorenza fiulle materie del Concilio 
di Ferrara : mi hi barbaro ( feri ve il Barbaro ) crede &c. 

Ora a neh’ Egli Maneimo , va piacevolando ( non fui proprio 
Cognome ) , ma fui Nome proprio di Vangelifia : A quefili 


(*) Fofcarini Letterat. Veneziana pag. (c) l-ett. ubi fupra. Nota 4 p. 

*41- (d) Nella fuddetta Lettera al Quiri- 

( f> ) Lettera ad Andrea Qnirini pag. ni . 

XIII. nota 13, 
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fomentarti ( feri ve Egli al Biondo ) di Vangelifta così fi ih 
credere quafi come fe joffero di un Appofìolo : His commenta - 
riolis Evangelifix , fi ita tamen loqui licet , non minus quam 
Apofiolo , credendum putes: e però ( conchiude il Quirini ) : 
poiché quelli giuocolini lls fentent un peu mon barbare : 
perchè mi fanno rifovvenire del mio Barbaro ; però - - che 
cofa ? però i Commentarti di Vangelijla faranno del Barbaro ? 
Ma come mai è potàbile, eh’ io non travvegga. E pure, io 
certamente non altero una parola , non che un fentimento; 
come fec’ Egli di Biondo . 

Palliamo al quarto motivo di dubitare , fe il Maneimo 
(ìa mai per avventura un Fantoccio veftito delle altrui pen- 
ne . Orsù [ fegue il Signor Cardinale ( a~\ il Maneimo prova 
il Barbaro l Archimede di Brejcia , per effere fiato l anima di 
quefla Città durante l' affé dio , che fofferfe , come l' anima di 
Siracufa fu Archimede : lo però sò , di quejìo ifìejfo nome ( fo- 
no precil'e parole del gran Prelato ) ejferfi fin gol arme nt e com - 
piacciuto il nofìro Eroe ( piccolo Eroe , fe ciò è vero ) , e 
averlo a Lui fteffo fuggerito la propria erudizione , ficcome ben 
chiaro fi feorge da alcune fue Lettere. ( che peraltro ,non fa 
la grazia di citare ) . E di qui deduce (come, non faprei ) 
che i Comentarii Brefciani non fono del Maneimo altri- 
menti , ma fibbene del Barbaro ? e fi perfuade d’ averne 
convinti? ( non sò che colpa n’abbia Archimede ) . Il Signor 
Procuratore , ed eccelfo letterato E of carini , non lo è punto; 
e non ha alcuna difficoltà: Se ne dichiara apertamente, non 
è perfuafo : ( come diremo tra poco )•. . 

Al quinto argomento ( che è dello ftetào nefo ) . Il Bar- 
baro ( attento chi legge ) avea avuta intenzione , ( ficcome 
fcrive a F rance [co Malvezzi ) di fcrivere la terza guerra 
(. dei Veneziani ) contro Filippo Maria Vifconti , nel corfo 
della quale avvenne il celebre ajfedio di Brejcia ( b ) : ma poi 

[ prò- 


(*) ivi . 


(6) Lett. al J Quirini pag. VI. 
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[ profegue ora il gran Foficarini (a~] cejfiato per avventar* 
quel primo movimento dell ’ animo , £g/i flefifio ci fa /opere , 
(be proccurò que' Coment arii per trafmet tergi i al Biondo , 
flava allora Jcrivendo le Deche . 11 mio Lettore ( cui farei 
torto fe noi fupponelfi un po’ almeno Logico ) richiami a 
quello palio i primi rudimenti di quella Scienza ; e fui no- 
vello llile di argomentare interroghi fe Hello , e a fe Hello 
rìfponda . Il Barbaro avea idea di fcrivere la terza guerra 
della Repubblica contro il Vificonti : ce/sò quel prurito : adun- 
que il Barbaro ficrijfie i Comentarii Breficiani attribuiti al 
Maneimo. Che dice di quefl’ argomento? II Cavaliere Fofca - 
rini ( fe il Lettore ù truovaHe impicciato a fciorre lo enim- 
ma ( lo guidark fra momenti . 

L’ Achille degli argomenti Quiriniani è un’ Orazione di 
. Giovanni da Spilimbergo in lode di France/co Barbaro ; recita- 
ta dall’ Autore in Udine a nome di tutta la Provincia del 
Friuli , terminando il Barbaro quella Prefettura (b) . In et 
fa Orazione dice Giovanni : che i Comentarii di Vangelifla 
Maneimo intorno all’ a ffledio di Brefcia ( per la nitidezza dello 
ftile ) , fi pojfiono riputare ferirti dal Barbaro medefimo : non 
ab alio quam ab ipfo Barbaro (c) compofitos videri , fi orario - 
vii fplendorem fpettet . Su di che foggiugne il Signor Car- 
dinale ( d ) : Je al Barbaro gli ajfegna ( fieni £ altro ) quell * 
Oratore , cioè Giovanni , perorando in faccia dell ’ iflejfio Barba- 
ro , non fiaprei riputar probabile , e fifiere ciò flato fatto dalY 
iflejfio Oratore fenica il fiuo gran fondamento . Noi però rifpon- 
deremo ; prima .* che non veggiamo , ove lo Spilimbergo di- 
ca y che quei Comentarii ( fono fienai altro ) del Barbaro • 
Quel fono 9 e quel Jen z altro y vi fono aggiunti del Signor 
Cardinale y forfè per ingegnarli di dare a quelle parole il 
valor che non hanno . Veggiamo invece ; che ( fecondo lo 

■ . Hile , . 


(a) ubi retro pag. 141. 
( b ) EpiftoJa ubi fupra. 


* 


( <•) Diatriba P. 2. pag. CCCCVII- 
( d ) Lettera al Quirini , ubi . tetro - 
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flile 9 o l’ abufo , di chi loda altrui , ) per fare in tutto 
la Corte al Barbaro ; rilevando Io Spilimbergo bellilfima , e 
affai nitida appunto la maniera del di Lui Panegirifìa Ma- 
ndino ; gli fa la lolita grazia ( e in quello cafo non c’ era 
bifogno ; perchè il Barbaro fenza di ciò era un* Uomo ec- 
cellente ) di adularlo collo attribuirgli quali ciò che fapeva 
non effere fuo ; cioè que’ Comentarii , In fatti però dice: 
che pajono .• videntur : non dice che fieno que’ Comentarii 
del Barbaro : non s arrifchia di avvanzare a quel fegno la 
proporzione . Dice , che lo Itile del Maneimo è tanto niti- 
do , e così puro , che s’ accolla allo fìile del Barbaro ; di 
quel Barbaro , che ( efagerando ) colla fua Oratone ellol- 
le così ( per fas & nefas ) da indur le perfone a 
credere , e a dire , che adula , che parla cantra con - 
fcientiam . 

La verità è ; che fe a Giovanni da Spilimbergo fembra , 
ché fpettato Orationis fplendore , li potrebbono dire que’ Co- 
mentarii , di Francefco Barbaro ; adunque nè gli sà Giovanni , 
nè gli dice , nè i crede del Barbaro ; ma vuol che s’ affo- 
miglino ; che s’avvicinino all’ eleganza di Francefco , cosi 
da riputargli un parto ( per poco , videntur ) della felice fua 
penna . Quello lo pot;ea dire , non che in faccia a tutto il 
Friuli , a cui parla ; ma in faccia del Mondo tutto : che 
invece di mettere in effere ciò che vorrebbe il Quirini j vi 
mette tutto all* oppolto . 

Ora a conchiudere : Quando il Signor Cardinale ( fovra 

penfiero ) vuol che fi credano le prodezze del Barbaro nell’ 

affedio di Brefcia ; cita il Maneimi ( in mille fiti della Dia- 
triba ) lo chiama in teffimonio ; vuol fuo quel Comenta- 
rio j a Lui li riporta : ma quando lì ricorda del fuo impe- 
gno di volere Autore di elfo , non il Maneimo , ma il 
Barbaro ; abbandona il teltimonio ; non ne abbifogna : 
tergi verfa : noi vorrebbe dire ; ma il dice : dice , che fi- 
nalmente non farebbe delitto , fe il Barbaro avelie imita- 

to Giulio Cefare , e avelie fcritti i Comentarii delle pro- 
prie 
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prie fue azioni (a) . Lo fece in fatti Egli pure V Emine**, 
tijfimo Quirini : e forfè quell’ è 1’ unica delle molte di Lui 
Opere , che la Repubblica Letteraria , e i fuoi parziali 
medefimi , non fellamente ricevuta non hanno col folito 
applaufo , ma fra denti la di Aero quella cofa , da cui fi 
poteva aftenere , fenza perdere nulla . 

• Si ' vorrebbe non pertanto giuftificare coll* efempio del 
Barbaro ; ( che quello di Giulio Cefare non gli balla ) : 
ma finalmente è coftretto dalla verità a confettare : che 
le cofe tutte , che ba detto , per render probabile l'opinio- 
ne da Lui fojìenuta circa i Comentarii di Brefcia , non 
fono che congetture ; e che fi Jottofcrive al giudizio del 
Procurar or Fof carini ; che trova faggio al maggior fegno (b) 
in tal quefiione * • ■ 

S’ ella è cosi , ricorriamo al Signor Procuratore ; afcol- 
tiamolo , e terminiamo . Dopo a fe fatti il Fofcarini gli 
obbietti da me confutati del Signor Cardinale : A prima 
vifla (c) fembrarebbe ( die* Egli modeftilfimamente , e da 
fuo pari ) che quei Comentarii foffero fattura del Barba- 
ro : il Signor Cardinale accoglie un tal fof petto (d) ; ciò 
nonojlante le pifiole inedite del noflro Barbaro fanno provar 
in contrario , fignificandoci folamente cb' Egli fomminifìrb al 
Biondo accurate notizie circa un tal fatto ( cioè dell'aflèdio ). 
e altrove (e) : in una lettera inedita del Barbaro al Biondo , 
ebe fìa fra le nojìre , così è fcritto : caterum ut bonefìo tuo 
defiderio fatisfaciam , COMMENTARIOLOS FIERI JUS- 
SI , quos prò tua fapientia accurate leges , & illos non di- 
cendi Jìudio , fed veritatis caufa magni facies , & ad hi fio- 
riam tuam exornandam , & amplificandam uteris more , & 
infiituto tuo; il Barbaro adunque ( profegue ) NON FECE, 

ma 


(<*) Diatriba pag. CCCCVII. ( d ) ibidem, nota 47. 

( b ) Lett. al Quiriti» retro . ( > ) n.ita 4y. 

( c ) ubi rttro pag. 241. 
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ma ordinò , che fi FACESSERO QUESTI COMENT A- 
RII , traendogli dalle memorie proprie . 

Ecco fciolti gli enimmi in due fole parole * FIERI 
JXJSSIT : e dileguati gli obbietti alle brevi , NON FE- 
CE , MA ORDINO’ CHE SI FACESSERO . Se il 
Signor Cardinale fi fottofirrve al giudizio faggio al maggior 
fegno del Fofcarini , fi contenti che tante altre maggiori, 
glorie fieno di F rance fio Barbaro ; fenza proccurargli la pic- 
ciola dei Cementarti di Brefiia , mendicando i pretefti per 
toglierla al povero VANGELISTA MANELMO : tanto 
più quanto che levata quella al Maneimo , refta Egli , in 
via di Lettere , un nulla ; in confronto del Barbaro , 
eh* anche fenza avere fcritti i Cementarti di Brefiia , Tem- 
pre farà un Uomo grande , è il di Lui Nome tra i Let- 
terati immortale * 

Vangelifia adunque , ( non già Manelini ) ma Maneimi 
della Famiglia Nobile Vicentina è il . vero Autore dei Co- 
mentarii di Brefiia pubblicati dall 'Apertiti: quel Vangelifia , 
che fu Tempre al fianco del Barbaro in quell’ attedio : che 
per giovare al fuo Principe non temette ( parla il Barbaro 
fletto ) nè fame , nè pelle , nè pericolo alcuno , nemmen 
la morte : che dopo fciolto i' attedio , ma durante la guer- 
ra , unitamente a Taddeo Marcbefi d'Efie , e a Pietro Zeno 
Prefetto dell’ Armata Navale Veneta ^ fu fatto prigioniero a 
Moderno , e condotto in ferri prima a Pefibiera , e pofeia 
a Mantova : per tacere delle moltilfime altre marche 
d’ onore in quegli anni , e in quella ardua occafione , da 
Lui riportate . 

Voleva Egli fcrivere più diffufamente la Storia tutta di 
quella guerra: Ego ex Rupe Fonali (a) navalem pugnam fpe- 
Elans , quam aliquando latius firipturus fum &c. I e per av- 

Vol. IL Ven ” 


( a ) Edita atque eminenti in Rifa Deci- 
der, tali Binaci Incus a Saiodio prccul miti. 


io. a Madtrno miti, 17 . a Turbul is 3. a 
Ripa Tridentina miti, 2. 
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ventura 1 ’ avrà anche fcritta : ma per quante diligenze ab^ 
bia ufate , particolarmente in Brefcia r il degnilfimo Padre 
Abate Afiec^ati nulla rinvenne : diligentius conquifitam inveni- 
re non potui . 

Il celebre Bartolommeo Facto nella fua Opera, che ripor- 
ta il Signor Cardinale girini : de Viris fui /Evi illuflri- 
bus (a) : favellando di Francefco Barbaro , annovera ad una 
ad una , le Opere da Lui compofte ; il Libretto de re 
usoria ; le Pillole ; le Traduzioni : ma dei Comentarii non 
fa parola . Mi piacque avvertirlo : e fono in debito final- 
mente di confettare , che anche il Signor Conte MaigyccheU 
li , che ne era avverfo per rapporto al Cognome del nollro 
Autore ; in propolito dell* Opera 1* abbiamo poi favorevole 5 
e feri ve : che il Barbaro ( dell’ ajfedio di Brefcia ) fece feri - 
vere la Storia ad Evangelica Maneimo . 

Della llraordinaria prolilfità incolpi il Lettore, non Noi, 
che nulla fecimo più che rifpondere;. ma i Nomi troppo fa- 
mofi di chi ne contendeva uno Scrittore di tanto merito ; e 
le obbiezioni loro , eh’ erano da ventilare con rifpetto ; e 
però efattamente , per dimollrarne {lima . 


( * ) Diatriba Prstlim. P. 2. §. ultimo pag. DXLIX. 



Anno 


Digitized by Google 


( LXXV ) 


\ 

Anno. 1435. 

• • . 

• / % 

MONTORIO MASCARELLOa 


lcen?a tra le Tue antiche Famiglie Nobili 
annovera anche la Mafcarella . Per fin dal 
miUedugentofeJfantadue (a) abbiamo in un Ro- 
tolo Mafcarello di Trafoldo fuperjlite del telo- 
nio del Vino • Del millctrecentotrentuno , Bar- 
tolommeo Mafcarello avea in affitto porzione 
del Lago di Longara (b) : ed è quel Bartolommeo medefi- 
mo, che del milletrecentoquarantafei , era Sindico Generale 
del Comun di Vicenda (c) : e del cinquantaquattro s ha tra 
Nota j (d) . Un’ altro Nome in quella Famiglia è famofo : 
ed è quel di Gerardo: che del milletrecentottantanove emendo 
Nota/o , s’ incontra agire ; procuratorio nomine ; ncìla Podefla- 



( 4 ) Aggiunta Rotoli nell’Archivio di pag. 145. 

Torre Num. 1 . Mafcarelum trafoldi fu- ( c ) Arch. S. Bartolommeo Canto num. 
perftitem thtlonti vini . 23. Rotolo, num. 1^89. 

( à ) Arch. Torre: Statuto ijii. 1. 4. \d ) ibi. Canto jhun. 24. num. 1765. 
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ria di Antonio San Vitale per Fiordalife Figlia di Andrea di 
Serafico , e Moglie di Francefchin da Marano (a) : e che 
F anno dopo fi vede tra i Saggi della Patria : Gerardus de 
Mafcarelis - Sapiens ad utilia ( b ) . 

Ora di quella illuftre Famiglia , verfo la metà del Seco- 
lo quintodecimo , ci fu un Letterato non infimi fubfeliiy per 
nome Montorio . 

Parlano di Lui con vantagiofiflìmc cfprelfoni , e con 
molta lode , il Signor Cardinale Qui rini (c) , il Senatore 
Lodovico Fofcarini (d) , ed il P. degli Agojlini (e) , a mo- 
tivo di due Orazioni Latine da Lui compofte , e recitate : 
1* una , in funere di Gentile Lionejfia Condottiere dell’ Armi 
Venete , morto del millequattrocentocinquantatti : l’altra, nove 
anni prima ; cioè del millequattroccntoquarantaquattro , in oc- 
cafone che Vettore Barbaro entrava al Reggimento di Vicen- 
da in carattere di Pretore , fuccedendo ad Ettore Pafqualigo. 

Quella in lode di Vettor Barbaro l’ebbe il Quirini , unita 
ad altre lettere , ed Orazioni inedite , dal Patriarca d’A- 
quileja Daniel Delfino ; ed apparteneva alla celebrata Bi- 
blioteca Guarneriana in San Daniello del Friuli (f) . Contro 
l’ afferzione del P. degli Agojlini ( g ) , pretende il Signof 
Cardinale che la recitale prima del millequattrocentoquaranta • 
tré ( b ) j perchè favellando tra quella di Ermolao Barbaro y 
non lo appella che Protonotario ; quando del quarantotti era 
già Vefcovo di Trevifo ; c il Mafcarello , che noi poteva 
ignorare , non avrebbe ciò ommeffo . Da alcuni pezzi di 
elfa fparfi qua e là nella Diatriba Quiriniana fi. vede ; che 
quant’ è un Panegirico il più magnifico di tutta la Cafa 
Barbaro , ma particolarmente di Francefco , che Y Oratore 

appel- 


(«) Arch. Torre Rotoli. Mazzo ij. 
num. 335. 

(b) Aggiunta al Libro N. di Torre', 
pag. 8. 

( c ) Diatriba Prif. 

( d) Lettera t. Venez. ubi de Mafcarello. 


(e) Notizie IJÌorico Stc. pag. *34. & 
alibi . 

( f ) Diatriba in Prafatione. 

(g) ubi retro pag. 240. 

( b ) Diatriba pag. DXLIX. 
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appella Io ttupore dei Vicentini : cujus divinas virtutes nos 
Vicentini bomines admiramur {a) ; altrettanto è un tefTuto del 
più fiorito, e nervofo dell’ eloquenza, e del più efimio dell* 
Arte; e però degna d’ e fiere , ficcom’ è di fatto , rlcerca- 
tiflìma . 

Dell’ altra poi in funere del Lioneffa Generale fupremo 
delle Venete Squadre , fu tanta allora la fama , che bada 
leggere le Lettera , con che la chiede Francefco Barbaro a 
Lodovico Fofcarini Podefià di Brefcia , alla cui prefenza il 
■Mafcarello l’ avea recitata . E’ breviffima ; perciò la tra- 
ferivo : ’i • 


(b) „ F ranci feus Barbarus clarijfimo Viro Ludovico 
,, Fuf careno Pra tori Brixia S. 

„ Audio , doRiJJtmum Jurifconfultum Montorium , nojìrum il- 
,, luflrcm Virum Gentilem , qui paulo ante fuit Imperator ex- 
„ ercitus , in conci one militum in funere laudajfe cum tanta 
„ dignitate , ut non minus ejus Oratio verbis ornata ; quam 
,, fententiis illufìrata videa tur . Quare cum laus , & ampli- 
9 , tudo fortiffimi , & prafiantìjfimi Ducis cum communi liber - 
„ tate , & auftoritate Senatus ita con/unHa effet , ut f eperari 
non poffet , valde mibi gratum erit r fi bone funebrem Ora - 
„ tionem ad me mijeris , qua non minorem forte fibi gloriàm 
„ apud pofìeros efi oliatura , quam fi more Majorum inaurata 
,, Èquefiris fatua ifihìc in foro pofita , aut in comitio effet 
9 , collocata. Vale. Venetiis pridie Nonas Majas MOCCOLI IL 
Il Fofcarini poi nell’ informare d’ offa Orazione il Barba- 
ro. gliela deferivo cofpicua per la varietà delle cofe , per la 
copia d’effe , e per tutto ciò che la adorna ; e protetta , 
che nell’ udirla a recitare , gli parea di fentire un degli 
antichi più illuttri , e preftantittìmi Oratori: „ eamque Ora - 
„ tionem tanta rerum varietate , ubertate , copia exornatam 

» f u *JT e 


i « 

(a) ibi pag. DXLVII. 

( b ) Ediz. Quiriti. Brixia EpifloLa CLXXXII. 
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9 , fuijfe ajfirmat , .«/ intelligens , prajlantifjimum ex pri- 
9 , fco dicendi genere Oratorem audire fib't videretur : ” cosi il 
Óf trini (a) : al quale in leggendola comparve appunto lo 
fteffo : prafìantijfima parentale Or atto (b) . 

Montorio era affai familiare del Fojcarini fuddetto ( ripi- 
glia il (girini ) : e 1 ’ Agoflini dice , che lo apprezzava di 
molto (c) : in fatti 9 nel Codice Fofcariniano s’hanno più 
lettere di Lodovico al Mafcarello : e tra quelle ven’ ha una , 
con cui gli rende conto ( coll’ ultimo della confidenza ) che 
ritornato dopo la Prefettura di Brefcia a Venera , la Patria 
l' ave a invefìito [ parole dell’ Agoflini (d] della raguardevo - 
le dignità di Savio del Configlio ; e in capo a Vili . giorni 
ef alto fregio fi vide adorno (e) . 

E’ bellilfima un’ altra Lettera del Fofcarini al Cuor- 
mrio ; in cui loda T umanità , e la fingolare fapienza 
del noftro Montorio ; che fapea attemperarli a molti co- 
fiumi : e lo accenna perito molto della Lingua , e delle 
Lettere Greche (f) : bumanitate Montoni Mafcarelli duritiam 
exuat ( parla di Falaride ) qui fingulari fapientia pi uribui. 
moribus accommodatus efl • 

Impariamo dal Fofcarini medefimo , che Montorio eb- 
be per Madre la Figlia d’un Senatore ampliamo di Ve- 
ttezja : Matre Senatori s Veneti Filia ( g ) • In una Duca- 
le del Doge Fofcari del millequattrocentoquarantaquattro di- 
retta ai N.N. U.U. Pafqualigo , e Baraci Rettori in Vi~ 
centra i egli è detto. Dottor delle Leggi : Legum Dottor (£); 
ed ivi fi vede Oratore , o fia Imbafciadore al Principe Se- 
reni //imo . 

Il P. 


( 4 ) Diatriba pag. 494 . ( f ) Vide in append. Epiiìolarnm Bar 

(b) ibi , pag. 548. bari . ... 

( c ) ubi retro pag. 240. ( g ) ubi retro . 

(d) ibidem. (6) Arch. Torre, Libro albo Vecchio 

(e) il Fregio novello era, Confai : pag. 7$. 

Vide ibi . 
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Il P. Barbarono dice d’ un Montorio Maccarello : che fu 
uno de' maggiori Leggifti <T Italia ; eccellente in dottrina , 
ed Oratore eloquentijfimo • che fu rfjfejfore in molte Città ; 
e morì fen%a prole mafchile : ma perchè lo pone del mille» 
quattrocentonovantotto ; par che favelli del Noftro; ma che 
sbagli negli anni (a) • 


(*) l * p* ?4 6 - 



Apno 
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Anno 1440. 


NICOLA CHIEREGATO* 

\ 


Soggetti fingolariflimi , e molti ; e in let- 
tere , e in armi ; Ecclefiaflici , e Laici , di 
quella antica nobil Famiglia , che è tra le 
più illuftri , doviziofe , e potenti di Vicen- 
da lor Patria ( della cui origine diremo 
poi ) ; gli andrem rilevando di mano in 
mano, al prefentarfi occafione di dover ragionare di alcun 
Scrittore di effe ; che faranno parecchi . 

Vorrebbe il P. Barbavano (a) ; che un certo Gregorio 
Cbieregato , centocinquani anni fa , cioè del milletrecentottan « 
ta allo ncirca , abbia fatto i Contenti a Giuvenale : e che 
codefto preziofo Manofcritto fi ritruovi in Padova nella 
Libraria dei Canonici Lateranenft , detti di San Gio: di Ver- 
dar a ; o in Viridario . Vide il Codice anche il 'Toma fini ; 

e lo 


(•) fcb- 4 - P a S- JS7- 
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c lo riporta nella fua Biblioteca Patavina alla pag. 24. co- 
sì (*) • 

,, Juvenalis cum Glofjis , fuit Gregorii Not. de Cle - 
„ Wftffo Vicentia fcriptus per D. Andre am Retto- 
li rem Fcclefue de Marano 1384. indttt. VII. Fot. 
ii Membran. 

Io veramente da quello Frontifpicio rilevo, Gregorio Ghie • 
regato 1 piuttoftocchè Autore di que’ C omenti-, polièfiore del 
Libro ; perciò l’ommifi . 

Nicola adunque farà il primo Scrittore di quella cofpicua 
Famiglia . Tutti gli Storici lo dicono Figliuolo di Vale - 
rio (b) . Fu certamente creato Cavaliere da Sigifmondo Im- 
peradore (c) : e perchè Uomo deliro , di gran maneggi , 
equifiìmo , nella Giurifprudenza verfato molto , ed in fom- 
raa riputazione anche fuor della Patria ; ebbe fuccefiìvamen- 
te , e in diverli tempi , la Prefettura e il Governo , e di 
Modena (d) , e di Perugini e di Siena , e di Firenze (e) . 
Nel Palazp^o Pubblico di quell’ ultima Città , ad un certo 
fito , pende tuttora da una Colonna eminente la infegna 
del nollro Nicola ; con bonoratijjìma tnentione [ dice il Mar- 
%ari (/] della virtì* & alte fue conditioni : ed ebbe final- 
mente l’onore d’ e fiere fatto Senatore di Roma ( g ) ; ficcome 
attella chiunque fcrive di Lui . 

Due Orazioni Latine di Itile afiai facile , limpido , ed 
elegante , fon tutto ciò , che ( a mia cognizione ) lafciò 
dopo di fe : ma codelle due cofe fole , comecché di po- 
ca mole , ballano a renderlo degno , e meritevole di 
Storia . 

Voi. II. La 


( a ) ubi difìum eft . 

( b) Capellini ) e Vagli or ini Irai. Lib. 6. 
pag. 264. 

( c ) Barbara n lib. 4. pag. J$8. 

( d) Pa^/iar. ubi fupra . 


(e) Marzari Lib. 2. p. 143. e Barba* 
fan I. 4. p. 338. 

(/) ubi fupra. 

( g ) Pagliarini , Marnai , Barbata ». v 

ubi lupra . 

L 
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La prima di effe prefervolla , o il nortro Benedetto degli 
Ovetarii , o il Signor Apofiolo Zeno ; che da un Manoscrit- 
to di Benedetto , ( di cui fecimo , e faremo menzione ) a 
noi la trafmife . Il Manofcritto [ come s’è detto (a~\ pafsò 
cogli altri dal Zeno a’ P. P. Domenicani dell’ Offcrvan?y di 
Venera : e 1* Oratone è comporta per quel giorno , che il 
Chieregato entrava alla Prefettura di Firen-^e » In fatti è un* 
ampia lode di quella bella Metropoli : e cosi è inti- 

tolata : 

,) Oratio Edita per Magnificum & generofum militem Do - 
,, minum .Nicolaum de Clericatts de Fine enfia » 
Comincia ( b ) : 

„ Cum ab initio ad bunc clarijjtmum magijìratum ve/lris 
„ Sententiis , vejlrifq. fuffragiis elcttus ejfcm , Magnifici , ac 
potentijjìmi principes Vofq. univerfi cives prefiantijjìmi injì- 
„ gnes & ornatijjfimi viri fiorentini , ad cum gerendum totis me 
,, fiudiis & meditatane preparabam . Multaq . mie hi ad ejus 
„ tanti muneris adminijlratione pertinencia mente obverfaban- 
„ tur ; que propter fui pondus magnitudinemq; animum meum 
„ non tam me tu dixerim quum jìupore quodam ac veluti orrore 
„ aliquo commoverent . Exijlimabam enim cum fplendidijjime 
„ Urbis ac fiorentijjìmi populi gubernandi cura mandata foret , 
„ decere ingentem in omnibus fuis faHis diftifq; gravitatemi 
„ dignitatem egregiam auttoritatem fummam prefiare » Que 
„ omnia &c» 

finifee : . 

,, Que omnia uti per precejforcs vefiros diligenter funt 
« e E>' e & iCC lì favata : ita & a vobis novelli principes cum ve • 
Jìra laude & patrie gloria cujìodienda junt . Ad laudem 


9J 




Sanale & individue Trinitatis » Amen» 


Nel 


( a ) Vide retro in Vita BartboUm. ( b ) MS. fuddetto pag. aji. . 
Annottili . 
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Nel Codice non c’ è la data dell’ Oratone ; ma dalle co- 
fe fcritte immediatamente, e prima, e poi; dimoftra edere 
del millequattrocentocinquanta incirca : e ciò che ne decc*M& v- 
ha interamente a ftabilirla di Nicola il Padre ; ( non di 
Nicolò Ghiere goto il Figliuolo ) oltre gli altri argomenti ; è 
una lettera di Nicolò CoIt£ a Nicola con tal principio : 

(a) „ Egregio ac fapientifjtmo Viro Domino NICOLE de 
„ Clercgatis de Vincent ia legum Dottori cximio&c. 

,, Etji hoc fuperiori ac fatis infelici tempore ad te n'thil 
„ fcripjerim , fuavifftme NICOLA , non quia ulta mihi ab/ìu- 
)> obi ivi o , fed cum viarum , tabellariorumque facultas 

5 , perclufa ejfet Jat non fuit amicis comode literas aut mini - 
55 fìros mittere , nifi per medios hojìes &c. 

fottof. „ Data Brixie 4° Idus Januarii 1439. Tuus 
„ Nicolaus de Colende de Vincentia , dottor , & do - 
„ mini Poteflatis Brixie Vicarius . 

Coficchè apparifee , che YOvettario raccolfe , e parla di 
Nicola ; non di Nicolò di cui nulla apporta . 

La feconda Orazione poi di Nicola l' abbiamo dal Viri- 
dario del P. Barbarono (b) ; in cui unì molte cofc inedite 
di Autori Vicentini: e gli depofitarj nc fono i Signori Con- 
ti Girolamo , e Pietro Conti Cavalieri ornatilTìmi . 

Ella è nella partenza d ' Aurio Pafqualigo ; che ritrovo 
edere flato Podeflà di Vicenda del mille quattrocentoquaran- 
totto . 

Comincia così : 

„ Et fi multa effent , qua me ab hoc tam excelfo , tamque 
3, pr adoro loco probiberent , Magiftratus infignh , Clarifftmi ac 
3, fapientifjtmi Viri &c. 

E fini fee così : 

„ Quod ut ita facias , integerrime Prator , te etiam 

„ at- 


(*) MS. Ovrttari a carte 18$. 


(£) Viridario Barbami a carte 57?. 

L 2 
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atque edam rogat Populus Vicendnus , qui fe totum ti - 
,, bi tradi t commendatque fumine . Vale {memori q; tuo me 
,, peftore ferva . Disi ad laudem Santi a & individua Tri ^ 
y, nitatis . Amen. 

Sotto fi legge : 

,, Oratio clari milititi judicis , equitifque Nicole , 

Esplicit : optatum fincm teneatque beatum . 
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Anno 1442. 

BENEDETTO DEGLI OVETARII* 


Carfiflimo è il Pagliarini in proposto della 
Famìglia Ove furia. Fa un muto cenno di due 
Fratelli , Gherardo , e Antonio ; del milledu- 
gentofettanta (a) ; i quali per qualche igno- 
ta ragione fi meritarono d’ edere nomi- 
nati . 

Io trovo , che del milledugentonovantacinque , Gerardino 
de Layca Ovetario , e la di Lui moglie Domina Benvenuta ; 
abitanti in una Contrada della Città , appellata Culdifacco ; 
cedono a Fra Ubertino Rettore dello Spedale di San Giulia- 
no j detto la Gà di Dio , tre Campi di Terra , con la con-, 
dizione d’eflere mantenuti dallo ftefio Spedale , loro vita na- 
turale durante (b) : e dalle memorie pofteriori raccolgo , 



( a ) Lib. VI. pag. cnzo , o 04 di Dio . Mazzo primo 

( b ) Arch. di Torre , Amaro S, Vi* som. io. 

\ 


\ 
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che piu d’uno della Famiglia degli Ovetarii aferitto era al 
Collegio Nobile de’ Nota j (a) . 

Benedetto nacque al . principio del Secolo quintodecimo , 
e fiorì verfo la fua metà . Servì a un tempo di Segretario , 
e di Cancelliere al Cardinal di Bologna Antonio Corraro (b) : 
Del millequattrocentoquarantotto , era tuttavia in quell’ im- 
piego : e fu per l’appunto in quell’ anno , che gli venne 
penderò di avvanzar porto , e divenire Gran Cancelliero del 
Regno di Candia . Ciò ad ottenere interpoli la mediazione 
autorevole di quel Protonotario Apoftolico, Gregorio Corraro ; 
che oltre all’ edere flato così, com’ era, amico del Poggio ; 
ed uno de ’ piu dotti Uomeni del fuo Secolo in Lettere Greche , 
e Latine ; e nelle Sciente divine , ed umane [ al dire di 
Giambattifia Recanati (c] ; lodato da Pio IL in molte delle 
fue Opere , da Ambrogio Camaldoleje , da Girolamo d' Arrg^o 
Benedittino , e da moltijfimi altri ; era poi Nipote di Papa 
Gregorio XII. , e riujcì finalmente Patriarca di Venezia . La 
mediazione era validi dima ; e fi poteva promettere per que- 
lla parte tutto l’impegno ; dacché Gregorio ( ficcome vedre- 
mo da piu contefti ) era intrinfeco , famigliare , compagno 
tenero del noftro Ovetarii . Vi s’ aggiugnevano le promeffe , 
e gli uffici di Francejeo Malipiero Vejcovo di Vicenda , di 
F rance fico Barbaro , del Cavaliere Giovanni Contarmi, di An- 
drea Morofini , ed inoltre di Zaccaria Trivifano , di Bar- 
bone Morofini y di Marco Donato , e di Lodovico Fofcarini , 

Uomini tutti e quattro infigniti della Laurea Dottorale : con - 
tuttocib rimaje a Lui preferito nella eledone altro degno Sog- 
getto , eguale forfè ancora nel merito . Tuttociò lo traforili! 

dal P. degli Agofiini ( d) ; onde fi vegga di qual forte 

d’ ami- 


la) del IJJ7. Bonomo Arch . S. Borni. (b) piti fotto . 

Canto fecondo, num. 1597. Bartolommeo ( c ) Òflervaz. &e. fopra Ltnfant , in- 
dei I4jf. Arch. àe'PP. del Monte Berico. tirol. Popolana , pag. 140. e 141. 

Libro Bolle num. j. Bolla di Eugenio ( d ) Notizie Iftorico- Critiche intor- 
P*pa . ao &c. pag. 120,. ... 
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d’ amicizie j e corrirpondenze la Tua virtù refo a7ea de- 
gno Benedetto . A codefte fé ne potrebbono unire molt* al- 
tre ; tra cui quella di Pietro Donato Vefcovo di Padova , a 
cui fcride , coll’ ultima confidenza , di molte lettere ; due 
delle quali le riporta Edmondo Mortene nella Tua Mifcella- 
nea di Pidole , e di Diplomi ; in compagnia d’ una terza 
icritta al fuddetto Gregorio (a) . 

Ciò che invece gli riufei d’ottenere da lì a non mol- 
to , fi fu di fervire , col medefimo titolo di Cancelliere , a 
Giovanni Lufignano Re di Cipro ; da cui però rifguardato 
era piuttofto ficcome Amico , e Amico fvifceratijfimo : fuce 
Majefìati deditijjtmum ( b ) . 

Il Recanati fovracitato aderì in quel fuo Libro, che Be- 
nedetto Ovctari lafciò Manoscritto un Volume ripieno di molte 
notizie intorno agli buomini illujìri de' fuoi tempi , e tP altre 
cofe memorabili avvenute in quel torno (c) ; e il Cavaliere 
Mie bici angiolo Zorzj fi lagnava , per non fapere , apprejfo 
chi fi trovi , e qual defìino abbia fortito il Manofcritto del 
nojìro Benedetto ( d ) . Ma il Manofcritto per verità s è rin- 
venuto ; e dalle mani del chiariamo Signor Apoflolo Zeno 
[ come s’è detto addietro (e] , che lo pofledette molti an- 
ni , e per fino a che vifie, pafsò ad arricchire, in compa- 
gnia d’un numero (terminato , e grandiofo di altri rari Vo- 
lumi, la Biblioteca dei P. P. Domenicani della ftretta ofier- 
vanza in Venezia . 

Noi renderemo conto di eflo Manofcritto, per render 
conto delle Opere dell’ Ovetario . 

Il Manofcritto è un grodo Volume in quarto : ed è in- 
titolato, al di fuori: Diver forum Epiflolce , & Orationes , Col» 

ledo» 


(4) Vcterum Scriptorum &c. T. 1. 
pag. 1591. 

( b ) Lett. al P ugello. V. fotto. 

(c) Oflervaziom fopra Lenfanty inti- 


tol. Ptggiana pag. 140. e 141. 

( à ) a propofito di Benedetto : Vicenza 
illufìre per Lettere. 

(e) V. addietro Vita Qbietegati . 
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lettore Beneditto de Ovetariis (a) • Di dentro poi : Hic lìber 
in quo quamplurium Epifiola , & Orationes continentur efì mei 
Benedetti de Ovetariis Civis Vincenti <e Secretarti Serenijfi - 
mi Domini Regis Cipri MCCCCLIIIL die primo Septem- 
bris . 

Ciò che in effo è di Benedetto faran le cofe feguenti , 
che riferirò col rapporto alla data , ed ai paefe , di don- 
de fcriveva . 

La prima è una Lettera del millequattrocentoquarantadue 9 
Scritta da Roma a Pietro Donato Vefcovo di Padova {b) : ed 
è per l’appunto la prima delle tre del Mortene . Si fcufa in 
effa , fe non gli fcrive piu fpeflò ; e lo informa di molte 
nuove di Roma : tra cui , eh’ era arrivato il Vefcovo di 
Ferrara col Legato del Re della Bofnia ; il quale nel pub- 
blico Conciftoro a nome del Re , e del Regno abjurato avea 
il dogma dei Manichei . 

Ecco il titolo : 

„ ReverendiJJimo in Cbriflo patri & Domino meo preci - 
5 , può Domino Petro Donato Dei permìfftone Epifcopo 
„ paduano & Corniti Saccenfì . Benedittus Oveta - 
„ rius Cancellarius Reverendi (fimi Domini Cardinale 
„ Bononienfts fe plurimum comendat . 

Comincia : 

„ Exifìimares forfan me hominem lentum & ignavum &c. 

Termina : 

„ Vale mi domine Jingularis . Ex Urbe Kalendis Ottobris 
„ MCCCCXLU. 0 

Segue una feconda Lettera del quarantotti , allo fteflTo 
Vefcovo Donato , fcritta da Fiorenza (c) . E’ una Lettera 
ofticiofa , con cui gli rende grazie dei molti benefizi fatti 
a Lui , ed a fuo Padre . 

Co- 


(<*) Coti- MS. in fog. Seg. n. i»j. (c) ibidem a car. 225. 
(ù) in Codice a car. 224. 


I 


I 


Digltized by Google 


( LXXXIX ) 


Comincia : 

„ Multa me ab hoc fcribendi officio deterrent prceful 
„ R. me . Malo tamen ( '?c. 

Finifce : 


„ Cu/ us femper honor , nomen , laudefque manebunt &c. 
,) ex Florentia die primo Augufìt MCCCCXLJII. 

Con la terza Lettera ( che è la feconda delle prodotte 
da Edmondo Mortene ) fcritta del quarantaquattro da Vicenda 
al Donato medelìmo ; lo prega di voler alliftere ad un Ger- 
mano di Girolamo Leonardi Veneziano Medico, che vorrebbe 
fpogliar la Cocolla {a) . 

Comincia : 

„ Etfi nullum fit meriti mei vefìigium in donationem 
„ tuam &c. 

■ Finifce : 




Allaturus quid quid alias p. d. tuam mihi intpofìtum 
9 3 e fi . cui perfette fervivi . Ex Vincentia die xxiiii, 
,3 februarii 1444. 

Dello fteflò Anno quarantaquattro : ridottafi un Affem - 
hlea [ cosi X A goflini ( b~\ di parecchi virtuofì Amici , fra qua- 
li il Protonotario Condro ( Gregorio ) ft trasferirono poco lun- 
gi da Padova a rimirare una fabbrica villereccia di ragione di 
quel Prelato ; cioè del fopranominato Vefcovo di Padova 
Pietro Donato : e mentre andavano efaminando le parti , e 
gli ornamenti di quell’ Edifìzio , Benedetto Ovetari ( ch’era 
buon Poeta ) v* andava per vezzo quali tra fe nicchiando 
qua e là alcuni Difìici a propofito ; che comunica poi 
pontualmente al Prelato , narrandogli 1 * avvenuto , in una 
quarta Lettera fcritta dalle Cafe dell ’ Arena di Padova . I 
fuddetti Difìici fono una cofa affatto diverfa dal Sonetto 
Italiano (odato / che impara X Agofìini da una Rubrica regi - 

Voi . IL fi™** 


(<») Nel O.dice fuddetto a car. zìi. 


(b) Agofìini, ubi retro. 


M 


^(XC)S»> 

Jìrata nel Codice (a) . A Tuo luogo vedremo la Rubrica y c 
il Sonetto . Per ora daremo fuori porzion della Lettera , e 
alcuni Difiici (b) : 

„ Reverendijjimo in Cbrifio patri & Domino meo obfer - 
„ vantijfimo domino Retro Donato Epifcopo pattavi - 
„ no ( così ) Corniti Saccenjì - & alme Univerfita - 
„ tis Studii pattavini Cancellarlo • Benedittus Oveta- 
,, rius Vincentinus felicitatem . 

„ Hefierno die pr. (T domine objcrvantijfime • cum ani - 
„ wi gratin extra urbem cum Reverendijjimo Protbonotario 
,) Corrario , amidi bene lift er atti deambularemus ad 

„ tfr/er fuburbanas pervenimus . Cumque totum edificium 
j, diligenter [peculati ejfemus . & quidam rationem operis fa- 
„ tis laudajjent , /7/^we ardfìciofe Jingula d'tjpofita 

sj cjfent . quidam vero ornatum nitoremq; edium . quidam ve- 
„ ro autem amenitatem loci » nonnulli porro Jluminis vicinità • 
„ /e obiettati futjfent quod fine ali quo murmure fedate placideq. 
„ fiuit . Ego vero exifiimavi bete carmina ” • In prima por- 
ta ingrejfus merito effe infcribenda . 

>, Hic labor , hic gemitus , ^o/or fufpiria , c«r<e 

,, Definite , ÓF /efifo limine abefie pronti. 

„ E fi e procul : m§fiam retro redeatis in urbem : 

„ i///c ( irterea parche ) Vefler ero. 

,, Accedens autem ad Jecundam por t am edis tue vidi a 
„ d extra Jufiitiam ejfie depittam • In cujus manu bete 

,, carmina dejcr’tpfi ; 

j, Vefiibulo cufios [edeo : fi advenerit bofiis , 

„ .Mie jciet , ÓT j ufi ce fentiet arma manus . 

,, ^ parte vero finifira vidimai Prudenti am , ;» «r/w 
9) tf/w defcripfi ; 

Projptcc qui ingrederis quee fint folatia Codi 
» Si funt tenerne gaudi a tanta domus . 

„ In- 


(a) ubi fupra Notizie &c. pag. 120. 

(!/) Codice Zeno predo i Domenicani fuddetto a car. 2ir. 


I 

i 


Digitized by Google 


<i3 ( xci ) 

„ Interius denique gradicntes vidimus tua gloriofa inftgnia 
nitro ingenio prifcorum cruore depitta Ò* per deambuìatoria 
3 , collocata . Quo equidem loco bcec carmina depofuimus . 
jj Prijca juvant veterum fi quem monumenta virorum , 

3) Hxc legat infculptis mar more verba notis . 

Qui profiegue a defcrivere altri fiti del Palazzo ; e va 
apponendovi nuovi Diflici , e un’ Epigramma di Tei Verfi . 
Patta a lodar V Orticello : Ortulum : e le piante a Alloro ivi 
collocate : e fìnifce : 

3, multai Tue Reverendijftme Dominationi me co- 

„ mendatum facio. Ex domibus barene pattavine die 
„ iiii. J unii MCCCCXUIII. (a) . 

Immediatamente fucccdono ( b ) : 

,3 Carmina ejufdem Beneditti ad Dominv.m Rcverendijf- 
3, mum Gregorium Corrano Prothonotarium & focios prò laudi- 
ci bus ditte domus . ” E in margine, a quello legno X. Ila 
fcritto dello {letto carattere : „ Dum omnes efìarent in viri- 
,3 dario ipfius cdis & de fttu viridarii ob/ìupefcentes . 

Quel che fottometto farebbe il Sonetto Italiano rodato 
del P. Agofini ; che invece è un Sonetto Latino- Poi gare ; 
e che nulla ha che fare co 'Diflici* La Rubrica è anch’eua, 
e per la direzione , e per la ttruttura , alcun poco diver- 
fa dalla fpofizione del P. Giovanni ; che non vide il 
Manofcritto . 

(c) „ Siamo condurti in luoco ove gli ugelli 

3, Per frondem trattane mcllos & amena 
3, Loca • que dulcis ornar pbilomena 
,, D' arbori cinto e chiari fumiceli i . 

,3 May bebbe Ajfria fimili •^pxelli 

„ Non aureum ganges: nec loca piena 
3, Gemmisi Topacy. Candid aq. vena 
3, Luocbo di Cefari Ò 4 di Marcelli . 

„ Qui- 


(a) ibid. in Cod. pag. 2ai. (*) ibid. p. ali. tergo. 

( b ) ibidem, ’ . ... : 

M a 
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5j Quivi f on gente intorno aia campagna 
„ Cultura di P alias , Cerere , e //?o 
„ // r«^o plebe: in Je che Jempre lagna 
„ Quivi fia nullo piato & Thimotbeo 
5, Però che Jan di greco e di latino 
„ Et fono di raxione de Quovult dco 
„ Grafia magna deo 
,, Siamo godutti qui cum tal famelya 

„ Che a fol viderla a futi fya marvelya . 

Avverto il mio Lettore , eh’ io non altero un ette della 
Ortografia che incontro : nè arbitro , o nella furrogazione , 
o nella fpiegazione di alcuna parola . 

Del quarantajei feri ve alcuni Ver fi da Fioren-ga alla Gio- 
ventù , un giorno di Neve , cosi (a) : 

5) Nix ego de c§!o fpijfio delapfa voi a tu 
„ Advenio . Juveney ; vefiros ampleftier artos 
„ Exoptans y letofque animis infundere luxus 
„ Vos autem fugitis , tbalamis ceu l'erma claufit [cosi} 
55 Ite igitur. Celerefq ; manus invertite ludo 
„ Vos voco. Vos moneo , Vos prompti audite vocantem 
„ F rigore ab hoc calidos rapiet vos alta minerva . 

oooo 

„ Florentie die xxv. deccmbris MCCCCXLVL* 

Qui ha luogo la terza Lettera , che dell’ Ove torio appor- 
ta il Mortene . E’ del quarantotto ; fcritta da Vicenda a Gre- 
gorio Corraro il Protonotario ; e fi raccomanda con e fia , on- 
de ottenere ( come fi diire ) il Cancellierato di Can- 
dia ( b ) . 

Comincia : 

5 , Qiium prò tua in me jam d'tu perfpefta benivolentia 9 
ReverendiJJime Domine Ò*c» 

Fi- 


( a ) Codice oltrafcritto a car. 227. tergo . 

(b) Vide fupra: Codice a car. 224. e Mortene a car. 15^4. T. primo. 


( xeni ) 


Finifee : 

» Te iterum exoro , ut omne tuum auxilium mibi im - 
5, pendas ad ipfam Cancellariam confequendam , Ò* 
„ ceteris me femper comendatum fujcipias . Vale . 
„ Ex Vincentia die primo Aprilis 144S. 

,, Fin a quell’ Anno abbiam veduto VOvetario, o Segre- 
tario, o Cancelliere del Cardinal di Bologna : ora lo veglia- 
mo ( inafpettatamente ) Cancelliere invece di Pier Donati 
Vcfcovo di Padova . Ecco una Lettera in Ver fi , feri tea da 
Lui ( già pafl'ato al novello fervjgio ) da Montagnana ; del 
quattrocetitocinquanta , a Pietro Cornaro (a) Patrizio Veneto. 

,) Benedigli Ovetarii Vinccntini Cancellarti domini Petr't 
„ Donati Epi. Epi. ( cos'i ) pattavini . Clarijfimo pa- 
„ tricio veneto . domino Petro Cornell io . 

„ Quid mibi ft fitlvee , colla , prata , omnia rident ? 
LuClus ubi rneus ? bine : Cornelianus abejl . 

j, Quid fi edera fall un tur aves , vinci ijq; fugaces 
„ Capreoli ? meus bine Cornelianus abefl . 

53 Qj*id juvat aut canibus lepores , aut viribus apro s 
,, Seéiari ? meus bine Cornelianus abefi . 

,, Ducite ab urbe meum mea carmina Cornelianum . 

„ Nil gratum efi : meus bine Cornelianus abefi . 

„ Retta dum fervo , & memori te peftore fervo ; 
v Heu dixi ; meus bine Cornelianus abefi . 

■j) Qute Fauni legerent populo bete infculpfimus alte , 

„ Trifie nemus : meus bine Cornelianus abefi. 

5, ex oppido Montagnance . pattavino . *//V xxiiii. 
Augufìi MCCCCL . 1 a 

Seguono tre Lettere di Benedetto ; tutt’ e tré del mille- 
quattrocentocinquantadue : una (cri tea da Famagofia a Gu {el- 
mo Pagello , di cui fuperiormente s’ è fatto un cenno : un* 
altra da Nicofia a Fra Paolo Bacciliere dell' Ordine de’ Servi 

di 


(a) Nel Codice a car. *17. tergo. 


<•$ ( XCIV ) $»> 

di Maria : ed un’ altra dalla (teda Città al Dottor Antoniolo 
de Sacci Lodigiano . Da ognuna di Elle , e dalla loro fotto- 
jfcrizione fi rende manifelto 3 che di quelli Anni era già 
Cancelliere del Re di Cipro . 

La prima al Pagello , comincia : 

(a) ClariJJìmo Equejìris Ordinis Viro Domino Cuillelmo 
„ Pajello Vinccntino Benedittus Ovetarius Vincenti - 
,, nus felicitatem diete .* 

5> His diebus proxime exattis cum e patavio bue quidam 
„ non mibi &c . 

Si congratula col Pagello , che 1 * Imperadore lo abbia 
impiegato nella milizia , e finifee : 

5) Vale mi fuavijfime Guillelme . & me ama • ac quibus 
,, me gratum Jentis plurimum comenda quam ra - 
,, ptius ex famagojìa Regni Cypri die — Junii 
„ MCCCCLIl. 

La feconda al Bacciliere comincia : 

(b) „ Sacre Tbeologie beccai ario fratti paulo Cretenji Or - 
33 dinis Servorum beate Marie ex - priori Vincentino 
33 Benedittus Ovetarius. Dubitavi fepenumero &c. 

Lo prega a confegnare alcune Lettere a fuo Padre , ed a 
raccomandarlo allo llello, e finifee : 

3, Has infuper alligai as genitori meo configncs velim obfe- 
„ ero & obtefìor , meq; tuie fuavi/fimis verbis eidem 
33 comendesy memoriq . tuo me pettore firma &c. Ex 
3, Nicojfia Regni Cipri die x. Ottobri s MCCCCLIl. 
,, Rnptijfime . 

La terza al Socci di Lodi ha quello titolo : 

(c) 3, Cl ari [fimo equejìris ordinis viro O* legum dottori 

„ eximio Antboniolo de Soccis Laudenfi Benedittus 
3, Ovetarius Vincentinus falutem. 

• ' ’ E’ una 


(«) ibidem a car. aay. (r) ibidem. 

Codice a car. 227. 


Digitized by Google 


( XCV ) 

E’ una pura Lettera di ringraziamento, data . „ Ex Ni - 
,, coffa die XX. Oflobris MCCCCLIl. 

L’ultima Lettera di Benedetto in quello preziofo Codice è 
del m'dlequattrocentocinquantaquattro. E’ diretta Efla pure da 
Nicofta di Cipro , al fovranominato Pietro Cornavo ; e proc- 
cura di confolarlo per la morte del Padre. 

Comincia, cosi per l’appunto: 

„ Tempore per Trirerem Vefiram ^ucbaror , . . mibi remin • 
„ ciatum eji de obitu optimi genitoris fui &c. 

Fi ni fce : 

„ Hec ad te feri p (ì non ut cxijìimarem prò tua fumma 
3, virtute bujufmodi mea confolatione in hoc paterno 
3, obitu indigere . Verum ut me tecum fentire , & 
„ meum erga vos ( avendo prima nominati i Fi- 
gliuoli ) officium &c. Vale & me ama . de Nicofta 
33 Cipri pridie idus Septembris MCCCCLIl IL (a) . 

Oltre le Lettere e i Verft c’ è poi un Orazione in lode del 
Sacerdozio : di cui daremo al folito la Telia ; il principio ; 
ed il fine (b) . 

,, Benedici de Ovetariis Piacentini Oratio. 

3, Amplitudo Sacerdotii preftantijfimi pref. Domini Cano~ 
„ n'tei ampltfjtmi Sacerdote s clariffimi viri miebi bo- 
„ dierna die fi minus prò dignitate rerum ac tamen 
„ prò viribus meis brevi Oratione complettenda efi 
55 CjTc. 

Finifce : 

3, Si vero ncque fufficiet Vos fatis digne laudare 9 neq; 
3, dignas rependere grates , quo vobis premia digna 
„ ferat , fvpplicabit domino dominorum , duci du- 
3, cum , regi regum , principi principum , fummo 
3, videlicet fupercelefii omnipotenti Deo qui trinus 

,3 Ò* un us 


(a) ibidem a car. 220. 


( b ) ibidem a car. 188. tergo. 


«5 ( xcvi ) 

„ & unus in fummo fplendcnr glorie vivit & regnai 
„ in etemum benedi&us . Amen. 

,, Sabbati 30. Januarii 144 9. ( per errore 
è ferir to 1499. ) . 

Non fi sa , nè a chi la recitallè , o dedicalfe ; nè di do- 
ve la fcrìvefi’e . « 

Succedono : (a) Probemia Varia Scbolajìica : ( ejufdem for- 
tafje autboris : notò il Signor Apofìolo Zeno nell’ Indice pre- 
mevo a quello fuo Codice . ) 

Ora ( per edere efatti ) è indifpenfabile lo apportare una 
offervazione , che fa l ’ Ovetario ( nè faprei dire quanto 
gli faccia onore ) fopra una Cometa apparla in Cipro 
del cinquantafei : La deferi ve ( rozzamente molto ) 

cosi : 

(b) „ MCCCCLVL die xxviii. Menfis May vel cir- 

si ca per duos dies apparuit quedam Jìella cornata in Cy- 
5 , prò circa boram matutinorum prope partes orientis & in- 

n ter tramontanam . cujus cauda parva in principio appa- 
ri rebat & femper crefcebat ufq; ad ortum folis . & pojl 

„ ortum folis difparebat . cauda autem ejus verfa erat pro- 

li prie verfus meridiem & occidentem . fed magis verfus 
11 meridiem . & duravit in boc loco circa xv. dies . po- 
li fìea vero in ftm'tli forma fubito difparuit a parte orten- 
si tis . & immediate per unam boram pofì occafum fa- 
si lis in parte Cipri inter tramontanam & occidentem ap- 
11 paruit . cauda vos ejus apparebat verfus orientem Ò* 
,, meridiem . fed magis ad orientem ea femper accrefcebat 
» u I c ìì °à occafum ipftus fìelle cornate quod erat pofl or- 
si tum folis circa boras duas . Ò 4 ultra . Ut bic graffo 
ss modo videri poterit . que per multos dies in ftm 'tli forma 
is apparuit • 

„ Ori - 


( a ) Codice a car. 188. 


( b ) ibidem a car. 2 68. 


iflSS ( XC VII ) 


Meridics » 



,, primo parva oritur bora prima 
„ noHis & durat circa duas bora s 
„ continuai femper augendo . 

Vi fa fopra ora le fue oflervazioni : 

„ Hjcc autem ftgna magnopcre JìgniJicarunt multa mala &* 
}) precipue obitus principum & militum debere contingere in 
„ Cipro . Eo quia in principio borum Signorum incgperunt 
,, mori milite s & nobiles Cipri ujque ad primum diem Augu- 
5, Jli . 1458. In quibus duobus annis multi milita & nobi~ 
55 les fua morte perierunt . Et alti interempti violenter fue - 
5, runt , & precipue mortuus ejl lllujìrifs. dominus Johannes 
5, de Coymbria portugalenjis princeps Antiochie Getter domini 
„ Re gii Jobannis Cipri . deinde infra idem tempus mortua ejl 
5J domina belerta Regina Cipri . deinde xxvi. Jullii 1458. 
5 , mortuus ejl prefatus Serenijjimus Dominus Johannes de Luji - 
5 , gnano Rex Cipri , & eo die non ext antibus mafeulis legitimis 
5, creata ejl in regina lllujlrijftma domina Karlota filia fua le * 
5, gitima & uxor quondam fupraditti domini Jobanis de Coym - 
,5 bria principis Antiocbie . que pojì annum mortis dilli quon - 
5, dam principis defponfata fuit in uxorem Illufìri JJimo Domino 
5, pbilippo filio Domini Ducis Sabbaudie . qui futurus rex ex • 
,5 pettatur , cum in Ciprum venerit . 

Dell’ anno millequattrocentocinquantanove , fa memoria 
<Tim’ altro infigne fpettacolo avvenuto in Cipro .* che cioè 
piobbe Sangue . Nota cosi : 

Voi. IL 


5, Oritur circa boram 
Matutinorum , 

& durat ufque 
5, ad ortus folis 


Oriens ♦ 


55 

5» 


, 5 Septemptrio . 


N 


(a) „ An • 


ti* c xcviii ) m 

( a ) „ Anno Nativitatis Domini 1459* die Dominico xxii. 
j, Aprilis in notte innante die lune . dum babitarem in con - 
„ tratta fratrum Carmelitarum ante Cimiterium Ecclefie Car- 
,, melitarum in domo que vocatur Ajliani Mojlaxpli Scutiferi 
3, regalis in nicojia regni Cipri . Pluit fanguis de cello in mo • 
„ dica quantitate bine inde fuper erbas & muros viridarii feti 
3, ortuli ditta babitationis mee . 

Si fottoferive. „ Ego Benedittus de Ovetariis 
„ de Vincentia Cancellarmi Domini — 
„ Regis Cipri. 

Finalmente in tutto il Codice , di Benedetto non c è al- 
tro che una ricetta contra la Pefte, di fuo carattere, intito- 
lata : Pillule contra pejlem (b) . 

Degli Altri a Lui vi fon due Lettere : la prima , del qua - 
rantatrb , di Pier Donati Vefcovo di Padova; che gli rifpon- 
de, e lo ringrazia per 1* affetto, che gli porta, e per le lodi, 
che gli dà ; e infieme gli fi raccomanda per affari nella 
Corte di Roma ; e che gli faccia aver la grazia d’ un Car- 
dinal fuo Padrone . 

Comincia : 

„ Nuper tue mihi delate littere dilettijjtme benedette me 
„ magno gaudio affecerunt . Ob/ervantiam enim tuam 
„ erga me re ipja prò tua fingulari virtù te femper 
„ exbibuijìif etiam epijlolis tuis , & tua predicanone 
,, omnib; declorare non deftnis . Multis etiam argu - 
3, mentis mibi dudum perfuajt , me a te non vulgati - 
„ ter amari &c. (c) . 

Termina : 

„ Infuper me plurimum comenda R. mo domino Cardinali 
,, Tarentino , cui te permaxime deditum intelli - 

« go. 


(a) Nel Codice a car. 268. t. 
(£) ivi a car. 2 6p. 


( c ) Codice a car. 22 j. 


( XCIX ) 

3> go • Vale . ex Patavio die xxvìiu Ottobri s 
„ MCCCCXLIJI. 

La feconda è di quel Girolamo Leonardi Medico Veneto 
che lo prega per quel fuo Germano Regolare , di cui li 
dilfe prima (a) . E’ del quarantaquattro . 

Comincia : 

w » Benedetto Ovetario Vincentino m. tamq; frater a- 
3 , mantijjime fai. Hieronimus de Leonardis Venetus 
Artium & Medicine Dottor . 

3> Tua in omnes facilitas & manjuetudo admonet buma - 
„ nijjime Ben e ditte &c. 

Fini fce : 

,, Cui confilium & operam tuam impendas obfecro . Va - 
» * e foli* • Ex Venetiis die ig. Februarii 
„ MCCCCXLIIl /. 

Rapporto peraltro alle cole da Altrui fcritte all* Oveta- 
rio , abbiamo in quello Codice un curiofo Sonetto di quell’ 
Elena Ray , di cui fi ragionò nella Vita di Bartòlommeo 
An^olello [ e cui per 1* appunto 1* An^olello lodava con 
una Canzoncina (c] . Il Sonetto lo invia la Donna all* Ove- 
tarlo . Ed eccolo : 

(d) „ Suo amantijjìmo domino Beneditto de Ovet arili 

„ de Vincentia 
3) Elleno de Ray Salutem . 

» Ben che grave me fta che ti che mio 
5, Effer foleviy e fey de caldo amore , 

3j Novellamente me cambi colore 
„ E volti el manto al roverfo desio . 

3) De certo [api e ciafcun /api che io 

3> Entro el cor mio de %iel ti fervo ancore 

„ Tan- 


ia) Vedi addietro. 

(6) Codice a car. a a a. 


(e) Vide retro : Arnold lì. 
\d) Codice a car. i8j. 
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,, Tanta radice che frutto del fiore 
„ O primo avrai to col piacer de Dio, 

„ Ma dico che la mente me a moffa 

In odio e ira color che per diletto 
,, Ognor fe sfor^an de darme percojfa , 

Con fronte chiara e tenebro fo petto 
Ah 3, Haa Dio me prejìe grafia ancor che pojfa 

„ Arni che mora mojìrarlo in effetto. 

„ Recolgier poy a cuy el Sonetto mando 
3, Ogni capo de verfo combinando . 

Credo di aver avuto motivo di appellarlo un Sonetto cu - 
riofo . Le iniziali unite e compitate formano BENEDE- 
TTO MIO CHARO . Peraltro nella propria femplicità non 
è cofa affatto fpregevole • 

Refla ora , che fenza iftituire un’ Articolo a parte per 
Antonio Zenone Fratello [ ficcom’ Egli fi chiama (<*] di Be- 
nedetto j il mio Lettore abbia un faggio , eh’ Egli pure era 
Poeta . Il Saggio lo fomminiftra il Codice ifteflo , che ab- 
biam per le mani : ficcome fomminiftrò la Lettera fuperior- 
mente recata , che fcrifie Antonio Zenone a Bartolommeo 
An^plelli (b) ; e ficcome ne fomminiflrarebbe alcun’ altra , 
che riputiamo inutile cofa produrre . 

Non fi arriva a capire , a chi T Ovetario indirizzò que- 
llo Sonetto : nè le ofeuriffime Sigle feppe dicifrarle neppu- 
re l' eruditismo Signor Apojìolo Zeno ; che nel forma- 
re T Indice a codello fuo proprio Codice le ha dovu- 
te lafciare tali quali fono , fenza il cafo d’ illumi- 
narci . 

(a) „ No- 


| 


I 



t 


(a) Godice a car. 180. Lettera all’ (£) Vide in Vita ejuldem lupe' 
AnzoUllì : Fratribus meis fuévtjfwifs Yo- rius . 
hanni bona & benedillo me recomi ttr. 
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(a) ,5 Nobili viro An. p. de Venetiis Decretor ; dottori 
„ majori meo bonorando • 

, } A me nò vai tenir timon fi dreto 

,, Ne voltar velia da qual parte io voglio 
„ Cbe la fortuna cruda in qualche fcoglio 
» Non mi conduca cum fuy venti afireto . 

5, Li mi tien chi ufo fi cbe io te prometo 

,, Che di ogni ben mi priva fi cbe io foglio 
„ Tal' bor penfier pii t lofi che io no foglio 
,, E pur cU remi de aytarme afreto 
„ Ma parmi vano a perder la fatica 

3 , Ne pur refi andò aver la calamita 
,, Perno cbe chi ba fortuna per nemica 
» Ne faper ne poder po dar li ajta 

33 Convien cbinarfe over mancar de vita 
„ Ad ogni guifa e chi voi dir fi dica . 

j, Socius tuus amantijfimus tertio idus 
„ Septembris 14 36. padue. 

Da quella fottofcrìzione rileviamo che fcrive da Padova : 
quando dalla già addotta fofcrizione. della Tua Lettera all’ 
Annottilo apprendiamo due cofe ; la prima 9 che avea, ol- 
tre a Benedetto , un’ altro Fratello per nome Giannibono ; 
e che del millequattrocentotrentafette , cioè un’ anno dopo al 
Sonetto 3 era in Mantova , Cancelliere del Principe Gianfran - 
cefco Marcbefe di Mantova e Capitanio Generale dei Vene- 
rarti ( b ) . 

Filius vefier Antbonius Zeno de Ovetariis Vincentinus 
„ lllufirijfimi Principi s domini Jobannis Francifci 
„ Marcbionis Mantue & lllufìrifs. Dominationis 
3, Vene t or; capir ; generalis Cancellarti . 



(/») Nello flelTo Codice a car. 180. \b) Nell’oltrafcritta Lettera all’ An- 

tergo., gioiello -, nel Codice Zeno a car. 180. 
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Degli Ove tarsi nuli* altro abbiamo che aggiugnere : fuor- 
ché quella Famiglia ebbe origine antichiflìmamente da 
Padova ; di donde fi trasferì a ftabilire il fuo domicilio 
in Vicenza (a) » 


(a) Paglierini) ubi retro. 



Anno 
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Anno 1445. 

MATTEO BISSAROa 


A Storia Letteraria dei quattro ultimi Seco- 
li appella concordemente Matteo Biffaro , 
un’ Uomo eccellente , e dei più illuftri deli* 
età fua per tutti i rapporti. 

Per quello in fatti della Famiglia : da 
un Rotolo dell’ Archivio di S. Silvefìro del 
millecentonovantatrè Tappiamo , che fin d’ allora c era , ed 
era famofa, la Cafa Biffar a: fub domo plana bixariorum (a): 
e dal contefto rileviamo i Bffari riputati principalmente fin 
da quei giorni . Scrive anzi il Pagliarini , a proposito ; che 
prima ancora di quel che didimo ; cioè del millecentodieci ; 
in quell'alfa Cafa dei Bffari (b) fi tenne Configlio: e quell* 
alta Cafa fi pretende che forte quella, eh’ ora è la Reftden - 
371 dei Pubblici Rapprefentanti , odia Rettori (c) : locchè 
non è picciolo argomento di grandezza . 



(4) Arch. S. Silvejìro Mazzo 1. n. 6 . 
{b) Libro fefto pag. 247. In!. 


(O ivi. 


( CIV ) gt» 

In un paragrafo dello Statuto del milletrcccntundeci fi 
ftabilifce quali abbiano ad edere quelle Famiglie Nobili , che 
avranno a godere della Cittadinanza , degli onori , e delle 
fazioni colla Comunità ; abbenchè non abita fiero in Vicenda : 
e tra quelle c’è la Biffava: de bixariis (a) . 

Jacopo Mar^ari deicrive , a lungo, l’antichiflimo (ingoiar 
privilegio , eh’ avea quella Famiglia , d’ incontrare alla fo» 
glia della Città ogni Vejcovo di Vicenza , la prima volta 
che entrava ( ficcom’ era il collume ) a Cavallo , a prender 
pofieflo del Vefcovado ; di guidargli a mano il Cavallo mc- 
defimo ( quafi ad imitazione , e full* efempio del gran Co- 
fantino , di Carlo Magno , e dell’ Imperador VVenceslao ; che 
lo fecero coi Sommi Pontefici Silvefiro Santo , Steff ano IL , e 
Gregorio XI. ) , e di falir finalmente , fcefo appena il Pre- 
lato , fullo fielfo Cavallo , avviandofi fra le congratulazioni , 
e gli Evviva del Popolo al proprio Palagio (b) . 

Si raccoglie da una Cronaca inedita di Vicenza , intitola- 
ta : Liber qui appellatur Cronica ad memoriam temporis prete- 
riti , prejentis , & futuri : che 1 * onore di quello Ceremo- 
niale toccò del millequattrocentocinquantuno al nollro Matteo , 
per l’ ingrefiò del Vefcovo Pietro Barbo Cardinale , che fu 
poi Papa , col nome di Paolo IL La dettatura di quello 
avvenimento , o fia trionfo , è cosi particolare , che offen- 
derci il mio erudito Lettore , fe dicelfi di annoiarlo col di- 
fenderla tutta , comecché tutta non fia al nollro propofito. 
Dice adunque così : 

( c ) „ 1451. adi io. Ottob. in giorno di Domenica fece 
„ V entrata Pietro Barbo Vefc. di Vicenza con grandijjtmo 
„ trionfo , tra il quale fu fatta una bella battaglia d' Uo- 
,, meni d' arme di fopra ghiartejolo dalla gente di Tiberto 

„ Bran- 


ca) Arch. di Torre Stat. 1 ? 1 1. p. 50. (c) Fxrat in Viri a ario Barbarmi inedi- 

ti e ili ir qui debent reciti eri prò ci vi bus ubi. to aputl Cornitela Penimi de Corniti bus Vi- 
cumqut habitcnt . lentia . 

(6) pag. 141. 
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Brandolino , quando il Vefc. giunto a S. Giuliano vi ven- 
nero tutte le Fraglie con F arti , e li fuoi conf aloni con 
tutta la Chierefia di Vicenda in procejfione . Il Vefcovo 
fi vefiì d 1 un piviale di panno d' oro con una mitra in 
tefia di prezzo di tre milla Ducati , fi vefiì a modo di 
Vefc. non come Cardinale , e monti a cavallo , e fi fer- 
mi , e vide paffar le Fraglie con tutta la Chierefia . 
Vide a paffar il Duca con tutta la fua Famiglia , fimil- 
mente il Conte con la fua Famiglia , ed il Marchefe con 
tutta la fua Famiglia , il qual Duca , Conte , e Mar- 
che fe fece il Comun di Vicen’za per il Vefcovo , per dimo- 
fìrar , che il Vefcovato di Vicenda ba quei titoli ; poi 
feguitò il Vefc . a Cavallo fotto il Baldacbino , entri per 
la Porta detta da Padova , quando fu all' lfola li No - 
davi li fecero portar la Roda , perchè la vedejfe , di che 
ricevè gran confola^ione , fece gettar via danari dall' Ifo - 
la fi no al Duomo , fece la Jìrada fino al Cafìel vec- 
chio j e giorno al Duomo il Baldacchino fu fquarciato con- 
forme al folito . 


„ IL CAVALLO FU DI MATTIO BISSARO , 

qual' era leardo a pome! a di valuta di 50. Ducati d' oro ; 
bavea la briglia de (lino (a) con frangetta di creme fin 
con bacinette cT Argento fopra indorè , e con una coperta 
di cendale bianco con V arma fua di valuta di Due . dedot- 
to ; il cavallo , la briglia , e coperta fu /limata Due. 100. 
d' oro . Il Baldacbin era di cendale bianco fodrè di frange 
di varo di Due. 1 2* di valore • 

„ Adi ix. detto il Comun di Vicenda li fece un prefente 
di Due. 1 500. , e gli donò un bacin , e bron^in d Ar- 
gento fopra ■ indorato , il cofio del quale fu di Due. 157. , 
e gli donò cera , confettioni , e altre cofc , che veniva- 
no alla fummo detta ; e tutto il tempo che fi fermò } ogni 

Voi. 11 . ” 


(a) Si( Barbatati L. 4. pag. 67. 
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,, giorno fu dalla Città prefentato di Confet . , potami , e 
3 , falvaticine in tanta abbondanza , haverebbe bajiato per 
,, */ maggior Sig. del Mondo ; e poi olii y. di Novembre 
„ dell anno Jopradetto 1451. partì da Vicenza per Venezia , 
,, e Roma , per ritrovarvi fi per le Fejìe di Natale. 

Rapporto poi al merito perfooale di Matteo : Egli fi fu 
un di coloro, che, in compagnia di Antonio Lofco , e dei 
pochi altri , fi eleflero dal Configlio , del millequattrocento - 
venticinque , a riformare lo Statuto (a) : che del cinquan- 
totto fpedì la Città Imbafciadore al Doge Malipiero a con- 
gratularfi della fua efaltazione (b) : e nè rimafto un bel- 
liflìmo Documento intorno alla diftinta riputazione che go- 
deva . Egli è. , eh" effendo trapaffata con odore di Santità 
nel Monifiero di San Tommafo Suor Eufrojina degli Orefici ; 
e affollatili, non folo il popolo, ma i principali della Città, 
per tentare a forza 1* ingrelfo , e aver la forte di edere 
fpettatóri del prodigiofo cadavere ; a qualunque altro ven- 
ne vietato , e fi fece refiftenza : ma non fi fece però a 
Matteo Bifferò Dottor di Legge ; e ad Ognibene Leoniceno 
Poeta famoftjftmo , ed Orator celeberrimo ( c ) : ficcome a 
due Uomini affatto fingolari , e che andavano foli ec- 
cettuati . 

Noto per incidenza , che ciò avvenne del millequattro- 
centofeffantacinque (d) coficchè non ci fia difficoltà d’accor- 
dare al Signor Mazguccbelli , che del mille quattrocentocin - 
quanta/ ette , Matteo fojfe ancora vivo (e) . Se lo era otto 
anni dopo , certamente che lo erà del cinquantafette ; e pe- 
rò il Signor Conte fegna quell’ anno , a comune iftruzione , 
fuperfìuamente . 

Riman- 


er) Vide Statut. in initio. ( e ) Barbatati 1. Vita B.Iuphrofina 

(b) Vide Annali Barbaran MS. apud Cap. 65. p. 184. 

Comitem Pttrum de C orni tibia ad tane ( d ) Vide ibi . 

annata.. (*) Voi. II. P. t. pag. 1182. 
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Rimanci a dire di Tua erudizione , e Letteratura . Di 
ciò lia una gran pruova il carteggio amichevole con Frati* 
cefco Barbaro : a cui in fatti del cinquantuno- dà parte, che 
il Capitolo di Vicenda a tutti i voti avea eletto Ermolao di 
Lui Nipote fuo Ve f covo , e della Patria, colla feguente Let- 
tera : che traferivo di buona voglia , onde vegga il Letto- 
re la felicità dello feri vere del noftro Matteo . 

(a) „ Mattbceus Bijfarius Magnifico , Ù 4 prcejìanti militi 
„ Francifco Barbaro S. 

,, Cum inter quofdam ex no/ìris diverfa efj'cnt de eligen - 
,, do Pontifice Jìudia , & ipfi Patres Ecclefice per contraria s 
„ fententias feinderentur , tandem prcevio optimarum cogitati- 
„ num , confìliorumquc duce , Spirita Sanalo , cunfta Cano- 
„ nicorum fuffragia in ReverendiJJìmum Hermolaum confenfe - 
„ re . Itaque quod felix , faujlumque Jit , quantum in prì • 
„ vatis , publicifque votis Jitum ejl , Hermolaus Bnrbarus 
,, Epifcopus Vicentice urbi de/ignatus ejl . Piane vero gratam 
,, fortem duce potijjimum rationes effecerunt ; preclara fanali 
„ optimi Viri fama , quee bum nobis effert hominem effe prue- 
,, ditum fumma religione , inte grifate , pittate , continenti y 
,, liberalitate , cujufque fìudium omne , vires , Ò 4 animus in 
,, res divina s agendas , excolendafque accuratifjtma intentus 
,, jit diligenti . Altera vero ratio manat ex auóloritate , 
,, prcefìantiaque tua , cujus in Rempublicam , atque in fin - 
,, gulos nojlrum merita peftoribus nojìris impreffa , vivacijji - 
„ ma , atque indelebili memoria retinentur . Accipies itaque 
„ Canonie orum eleftionem , quam plurimum pr ce fidii al la tur am 
,, arbitrar . Si profpere nobis cedet , fpero mite erit , & bu • 
,, manum Vicentini Pontifici Barbari jugum • Vale . Vicentice 
„ xiii. Junii MCCCCLL 

La rifpofta a quella belli dima Lettera V ha già pro- 
dotta 


(*) Appendice Lettere Barbaro, Edizioa Quìrini . Epift. XCVII. pag. 91* 
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dotta il Signor Cardinale Quirini (a) : ed è inutile il ri- 
produrla . 

Un’ altro teftimonio , anzi molti, del valore di Matteo , 
faranno il Nome , e la (lima , in che s’ ebbe mai Tem- 
pre dai Letterati più ingenui , e dai Storici . 

Ommetto i Vicentini , che potrebbono dirfi parziali; chia- 
mandolo fingolariffimo Poeta (b) ; Giureconfulto celebratijfi- 
mo (c) ; e chiari JJimo , e infigne Oratore (d) ; e prejìan - 
tiffimo per V eloquenza , e per la dottrina delle buone arti ; 
ficcome Io dice Zaccaria Lilio (e) . Il Biondo però non è 
Vicentino ; e lo chiama ( quali colle ftefle parole ) fomma- 
mente erudito nell’ eloquenza , e nelle buone arti : £/o- 
quentia , & bonis artibus opprime eruditum (f) . Marco Bruto 
Vefcovo di Cataro lo qualifica per Oratore eloquentijfimo : elo - 
quentijjimum Oratorem (g) : e Leandro Alberti per ornato di 
Oratoria , e di Poejia (b) . 

Il Conte MaT^ucc belli afterilce ; che fi rendette molto 
chiaro per le fue virtù , e per la Jua eruditone , e che di 
Lui fi vede fatta onorevol menzione predo di varj Scritto- 
ri (i) : tra cui annovera Giulio Barbarono (k) ; e Sebafiiano 
Monteccbio (/) . Finalmente il gran Cardinale Quirini lo fta- 
bilifce , ove un prefìantijfimo Giureconfulto (m) ; ed ove , 
colle altrui frali , 1’ ornamento in quei tempi di Vicen %a fua 
Patria : Vicentiam eo tempore exornaffe (n) . 

11 teftimonio peraltro maggior di tutti , del di Lui mol- 
to merito 3 fono le poche opere lafciate dopo di fe. 

Que- • 


( b ) Defcrizion d’ Italia a car. 47$. 
(/') abi retro. 

( k ) Vi centi * Monum. a car. 8. 

( / ) de Inventario haredis a car. 1 67. 
riftampa al num. 52;. 

(w) Obfervat. ad Epift. Append. pag. 
XXIII. 

(») Diatriba pag. CCVII. §. 1. 


(a) Epift. XCVIII. Appendic. 

(b) Barbara n 1 . 4. pag. $46. 

(e) Marzari Lib. 2. pag. 141. 

(d) Pagliarin. Lib. 6. pag. 247. 

(e) Breviar. Orb. 

(/) Ital. illuftrata. Marchia Torvi- 
fina , p. j7p. 

(g) Epiftola Latina all’ Oliviero tP 
Arzignan . 
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Quefte fono alcune Orazioni ; le quali il Pagliarini af- 
ferma Jlampate (a) : ma per verità lo afferma Egli folo , 
•nè alcun’ altro fuori di Lui le ha vedute . Noi rendere- 
mo conto di tre Latine , ed una Italiana , ma tutte ine- 
dite . 

La prima è Latina , ed è in lode di Francefco Barbaro 
Podeflà di Vicenda del mille quattrocentoventicinque . Ce la 
confervò il Barbarono nel fuo Viridario e fidente predò i Si- 
gnori Fratelli Conti Girolamo , e Pietro Conti ( b .) : ma ce 
la confervò folamente per metà , e l’altra metà sfuggì fin* 
ora tutte le noftre, e tutte le altrui diligenze. 

- Così il Manofcritro : ... 

55 Or atto Domini Matthcei de Biffarti* Jurifconfulti Vin- 
}> centini de laudibus Domini Francaci 
,, Barbari Prcetoris Vincenti# . 

55 Optavi cum alias , tum maxime hoc tempore 5 Magni - 
55 fi ct Praftdes , Vofq* OrnatiJJìmt Cives , ut & in me qua- 
55 cumque foret ingenii , & nonnulla dicendi excrcitatio , qua 
55 b odierna expeblationi ve (ira ali qua in parte facere fatis 
55 p°ff em * Sed cum magnitudini rei de qua fum diblu* 
55 rus &c. 

E profegue per fino a quefte parole : 

5, Ss ergo , Patres amplijjimi , excellentifjtmam omnis do - 
55 blr'tna peritiam in novo Prcetore nojlro compleblimur . ” — . 
e qui fi tronca il periodo medefimo , e nuli’ altro s’aggiun- 
ge dal Viridario ; e però neppure da noi • 

La feconda è anch’ effa Latina ; ed è veramente ma- 
gnifica . La compofe , e la diffe 5 del millequattrocento - 
quaranta in Padova ; in occafione di nozze tra Giovanni Fi- 
gliuolo del quondam Jacopo Tiene , e Giovanna Figliuola di 
Antonio degli Obizj : e appunto l’Archivio Tiene ce 1’ ha 
prefervata . 

( 4 ) „ Ora- 


(*> P a s- *47- 


(i) pag. a 16. 
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(a) „ Gratto prafìantijfimi juris confai ti D. Matti ai Biffarti 
„ in nuptiis fpettabilis Domini Joùannis de Tlienis in 
„ florentiffima civitate Pachi a de menfe aprili 

„ MCCCCXL. 

E maeftofamente comincia , come fegue : 

,, Neminem ferme vefìrum ex’tjìimare velim , Magnifici 
„ Pr cefidcs , Ampliffimi Patres , caterique Viri ornatijjimi , 
„ we ve/ dottrina , ve/ eloquenti# copia fretum , popu - 
3, //»r« captum illecebris , boc loco , *» tów» frcquentif- 

3, ftmum dottijfimorum bominum conventum , ww f ponte de- 
3, fcendijfe , meque tam anceps impudenti ce , temeritatifque 
voluijfe fubire difcrimen . j Quippe qui noveram tenue s ani - 
„ mi mei vires , nuli am q ; &c, 

L’ Orazione è lunghifiima , e conchiude leggiadramente 
così : 

„ Joannes tu , ipfa Joanna . v##t nominis facra 

aa Ut ter a fic expreffere : Joanna , idefì Matrona , i» ^«4 efl 
a, De# grafia* Felicem igitur domum tuam , f elida tetta , 
a, pacem , qua concordiam , felicitatem pariter cum nova 
a, nupta fufcipiant . 

Meritarebbe la luce , anche per la Storia delle Nobi- 
liflime Famiglie O£#^o , e T/e»e , che cloquentiffimamente 
v’ ha il Biffavo inferita . 

La Terza Orazione è Latina pur* effe : ed è quella, che 
recitò dinanzi alla Maeftà del Principe, congratulandofi col 
Doge Malipiero , della novella fua dignità , a nome della 
Patria , ficcome allora era in ufo . E’ per verità un’ Or*- 
^#o«e degna del luogo , ove l’ebbe : e ne fiam debitori al 
fullodato Viridario del P. Barbavano ; in cui l’abbiamo di- 
ilefa colla feguente teda • 

(a) „ In- 


(«) MS. in fog. in Cartai Bomb. in- vio del quondam Co: Jacopo Fabio a 
titol. Vari* coft della Cafa Titne. Archi» car. i©o. 
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( 4 ) „ Infrafcripta eft Orario fatta per Spettabilem juris 
„ utriufq; dottorem Dominum Mattbaum de Bijfariis 
,, Nobilem Vincentinum 7 Corani lllufirijfimo Domino Do* 
,, m/»o Pafquali Maripetro Inclyt . De# grafia Duce Ve « 
„ MCCCCLVUL 

E comincia : 

» Et fi incongruum e fi , lìlufirijfime Princeps , #» 
j> aìacritate communi dicere incipientem aliqua trepidatione 
3, commoveri ; minimeque deceat ad tanta latiti a gloriam de - 
3, formem afferre trifiitiam : rerw/w tamen maximarum fplen - 
3, fujfufus fateor me non ita animo confiate , »o» #*»- 

3, cfpcrim timore concuti , #‘»/er confultandi , 

9> berandi angufiias gravi molefiia perturbati . Video enim me 
3, <w#e llluftrem Serenitatis tua faciem confiitutum , »o- 

3, bilium fapientiffimorumq; bominum corona circumfeptum Ò“c* 
E fìnifee ( profeguendo con eguale magnificenza , ed ele- 
ganza ) di quella guifa : 

3, Pafcba igitur liberationis , vittoria , ac triumpbi no • 
3, me» e/? . Ergo te Duce Pafcbali liberationem a cunttis ho - 
,3 fiibus futuram , atque de ipfis ( fi nos forte lacejfere tem- 
99 ptaverint ) vittoria s 9 & triumpbos confecuturos felici tue 

53 nominis auguratane confidimus . 

Di quella famofa Orazione ne vide copia il Signor Car • 
dinaie Jguirini ( ficcome da elTo impariamo ) nella Vati- 
cana ( b ) . 

Alle tre Latine fuccede la quarta Orazione Italiana , la 
quale il Signor Conte Moiguccbelli dice d’ aver veduta in 
un Codice del P • Maefiro Gervafi Conventuale in S. Lorenzo 
di Vicenda (c) . Io per verità ricercai di ella al degnia- 
mo di Lui Fratello , per darne un qualche dettaglio al 
mio Lettore; ma pafsò forfè prima della morte del P. Mae- 


( a ) Viri àtrio apud Conti pag. ìli. & ( h ) Diatriba p. CCVII. §. I. 

feqq. (;) ubi retro. 
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firo ad altre mani ; nè ora più fi titruova . Si contentarc- 
elo adunque di riferirla cosi ; come ne fa cenno il Signor 
Conte . 

E’ intitolata : 

(a) „ Ad lllujìrifftmum Comitem Francifcum . Vicentine 
edita Oratio & c. ( così ) . 

Quefla è in lingua •volgare ; e incomincia : 

,, Narrano le antiche bijlorie . 

E fini fcé : 

„ Larga , ed ampia volontade • 

Non ne Tappiamo più di così . 

II Signor Cardinale Jpuirini coll’ occafione di un Codice 
del Signor Marcbefe Mujelli di Verona o (fervo , che il Gua- 
rino in una pillola a Francejco Barbaro rammemora certa 
Biffata emendata : Biffaria emendata (b) ; e crede con ciò 
indicata alcun* altra Oratone di Matteo Biffato : fu della 
quale , e fui cognome Biffato , fcherza quel Veronese da 
Maeftro ( comecché interamente non fi capifca ) . Dice 
così : 

(c) ,, Adi un Óla ejì Biffaria illa emendata , quam & 
» Virgin em intemeratam appellas . J Quam mutatam rerum con - 
ditionem vidit bete atas J Biffarios , qui alio in quo tan - 
5 , tum ftbilabant Venenum ( quafi Bifcie ) , mel nunc deni- 
que exfudare ! ... . bete ipja Virgo Biffaria , incorrupta 
33 eadem perdurante pudicitia , & integritate , complures pe- 
li p er ff e filias : ” Ove interpreta il Porporato : che di 
quella emendata Orazione del Bffaro fi polfano aver fatte 
molte copie , le quali poi vengono quafi ad effere altrettan- 
te Figliuole di e(fa : „ pojìrema bac verba certe fignificant 
33 ex ea emendata Biffaria lucubratione plura exempla , velati 
o» fs tus quofdam prodi ffe ( d ) . 

Co- 


ca) ibi . rini pag. 207. 

(b) Diatriba ubi fupfa. < (a) Diatriba ubi retro pag. CCVII. 

(<•) ubi retro, ideit in Diatriba Qui- 
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Comunque fia 1 * affare di quefta fuppofta Oratone del 
noftro Matteo ; è intanto vero ciò che ìcrivea il Pagliari ni; 
ch’£i ne compofe di molte (a) , nè (blamente però le tre, 
o quattro, di che abbiam fatta l’analifi . 

Molte di molti Vicentini ne vide certamente il Mont- 
faucon appunto nella Vaticana al Num. 1932. Orationes va- 
riai diverforum Script orum Vicentinorum (b) , e il Montfau - 
con medefimo afferifee d’ averne offervate delle altre del 
noftro Biffaro , ivi in quella celebre Biblioteca fteffa , al 
Num. 3141. ( c ) . 

Il Maiguccbelli finalmente conchiude , che alcune altre 
fi hanno pur* altrove : coficchè fia infieme da credere che 
ne abbia fcritte parecchie ; e da infieme defiderare che fi 
manifeftino ; onde farne copia a chi ha ftima ragionevol- 
mente del noftro Matteo , ed ama le buone Lettere. 


(*) ubi retro. (e) ivi, alla pag. 108. 

\b) Bibliotb. pag. J7. 
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Anno 144 64 


NICCOLO' VOLPE* 


lccoìb Volpe fi fu di quella Famiglia , che 
dicea il Pagliarini trasferitali dalla Germa- 
nia in Vicenda , quattrocent ’ anni prima cb' 
Egli fcrivejfe (a) , vale a dire appena do- 
po del mille . 

Un Vinello Figliuolo di Andrea dalla Vol- 
pe , per fin dal milledugentoquindeci , lo veggiamo prefente 
a una inveftitura che fa Nicoli Vefcovo di Reggio , e Pro- 
curatore della Chiefa di Vicenda , d’ una pezza di Terra in 
Brendola , in Alberto Burdo (b) : e ciò da uno dei molti 
Rotoli dell’ Archivio dei Canonici Lateranenfi di quella Cit- 
tà , detti di S, Bartolommeo . ( La cui illuftre , ed antichi!^ 
lima Canonica , nel giorno appunto , in cui ferivo , cioè il 
d\ 12* Settembre del 1771. , con Sovrano Decreto , Unita- 
men- 



te) Italiano Lib. 6 . pag. 278. 

( b ) Arch. S. Bortol. Cant. 2. Rotoli, num. 87. 
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itiente ad altre Canoniche dello Stato , venne fopprefia ; per- 
chè trovate mancanti del necefiario canonico Numero di 
Religiofi ) . 

Arrigbeto dalla Volpe fi fu un di coloro , che perchè vo- 
levano trarre di fchiavitù la lor Patria , dal barbaro Ecceli - 
no , e dal fuo Sovrano Ferrigo Imperatore , del milledugen - 
tocinquantuno [ fecondo il Martori (<*] , e fecondo il Pa- 
gliarini (b) , del 1256. , vennero efihati . Lo ftefio Arri- 
gheto era Anziano del Comun di Vicenda , del milledugento- 
fejfantafei : benrigetus de vulpe (c) : c Simon dalla Volpe , 
che abbiamo Giudice del milledugentottantajei , nell’ occafio- 
ne che s’agitava in Configlio , fe avcanli a rifare i danni 
fofferti dal Coperio per un incendio avvenuto ( d ) , lo ab- 
biamo poi fovraftante alle pofiefiioni ed entrate della Comu- 
nità di Vicenda del milledugentonovanta (e) . 

Più profilino a noi , cioè del millequattrocentofettc , in- 
contro Jacopo del quondam Domino Galvano della Volpe (/); 
ma non m’ arrifehio a dirlo Padre di Niccolò , perchè non 
ho Documenti, che m’appoggino. 

Egli poi, Niccolò y fe non è noto l’anno, in cui nacque, 
fon però noti gli anni , in cui fioriva • 

Da un regiftro dell’ Alidofi ( g ) fi rileva , che fu Lettor 
Pubblico in Bologna , di Rettorie a , di Grama tic a , e di Poe- 
fta , dall’ anno 1440. per fino all’ anno mille quattrocento fef- 
fanta ; cioè per venti interi anni : e in fatti Apojìolo Ze- 

no y da una lettera del Filelfo ad Alberto Zancari ricava , 
che il noftro Volpe , del millequattrocentocinquantatrè occupa- 
va tuttavia quella Cattedra (b) . 

Pro- 


(a) Lib. 2. pag. 125. 

( b ) ubi fupra . 

(e) Archivio di Torre. Rotoli Maz- 
zo primo, num. 17. retro. 

(d) Arcb. Torre. Armadio, intitol. 
Palazzi, e Fabbriche pubbliche £rc. Ro- 
tolo 8. num. p. 


( t ) Pagliarini » ubi fupra . 

(/*) Arch. di Torre. Rotoli, Mazzo 
1. num. 1. 

) Alidofi , pag. 56. Dott. Foreft. « 
Medie. &c. 

(h) Diflert. Vojf. T. 1 . p. 262. 
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. Probabilmente , tra quelli vent’ anni di Magidero , eb- 
be Niccolò fuoi Difcepoli , e il S/ pontino , cioè Niccolò Pe- 
rotti (a) y e Lorenzo Valla , e il Bracciolino , o Ila il Pog- 
gio y e alcuni altri famoli Uomini di quel tempo (b) . 

Quel Niccolò Perotti , di cui un tempo fu Maeftro ; fu 
poi con Lui Profeffore nella Univerfìtà medefima di Bolo- 
gna (c) , e di umane Lettere anch’ ££//, per fino al 1451. 
Da quell* anno poi per fin’ al 1458. , in cui Pio IL 

10 eie fife Arcivefcovo di Manfredonia r profefsò invece Filofo - 
fa y e Medicina (d) . 

Il Perotti y ed il Volpe y per il doppio accennato rappor- 
to , furono fempre d’ uno ideilo animo : e perchè in 

occafione della celebre inimicizia tra il Canonico Lorenzo 
Valla y ed il vecchio Poggio (e) prefe il Perotti le difcìe 
del Valla ; e il Volpe , che gli s’era unito, lo fiacca forte; 

11 Poggio y cui dava molto penderò la felice penna dei no- 
dro Niccolò y fi fece prima quali a minacciarlo , per terza 
mano , e da lungi ; e non pertanto fcrivendo a Bartolom- 
meo Gbif lardo , fi lagna di certa Volpe , che contra ogni 
onedà , e ogni decoro lo infidia ; e lo prega avvertirlo del 
fuo difdegno , cosi : 

(f) „ Audio nefcio quarti VULPEM ( non entm novi ) 
5, fuppeditare fi hi contra me animos , 0 “ doftrinam poi licer i r 
yy dices ei , quijquis is ftt , ne fumat aciem ftbi minime ne - 
yy ce ff ariam , plurifque faciat benevolentiam meam . Doceaf vir - 
yy tutem y & eam veram dottrinam arbitt-etur , qua non ftt 
^ ab bonejìo , & decoro disjunfta . Id fi faciet , & con- 
j, fui et bonari fuo , & boni viri officium fequettir &c. 

Final- 


( a ) ivi , pag. 764. 

ft, ( b ) Mifctll. Varie Operette . Tom. 
vui, 1744. Ven. per Torti mafo Betti- 
nelli . 

(e) Alido/i , e Zeno, ubi fupra. 

(d) ivi. 


( e ) Diatriba al Barbaro del Qhinni „ 
P. 1. Cap. 2. §. 5. pag. LI l i. 

(/*) Vide in Epift. Poggii ; e neila 
fuddetta Mt fallatila prima deli’ invettive 
del Poggio . 
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Finalmente rifolve di fervergli quella lettera ; la qua- 
le apparifce anzi che è rifpofta ad una fcritcagli dal nc« 
ftro Volpe . 

(a) „ Nicolao Vulpi Poggi ns S. P. D. 

„ Jucund'tor mibi tua Epijlola fuiffet , fi ut eloquenter , 
>, ita mode/ìe refpondijfes particula iitterarum mearum , quam 
„ tibi legit Vir mibi amicijjimus Bartholomaus . Scis boni , 
„ dottique Viri officium effe in j urtata nemini inferre , neque 
,, non lacejfttum , aut provocatum loqui , aut Jcrtbere qua in 
,, alterius contumeliam vergant . Ego numquam te , aut tuum 
„ nomen laft , neque de te umquam vel in bonam , vel in 
), malam partcm fum l oc ut ut , quippe qui mibi , hcet dottus , 
„ & eloquens , adbuc ignotus fui ili . Tu de me an itidem 
j, feceris , tuo judicio relinquo . Te vero rogo , ut aut dein - 
5, ceps ad me non fcrtbas , aut ea modejìia in fcribendo ut a - 
„ ris , d £o»ò laudatur Viris . Ego , y? volueris , //£# 

,5 amicus ero , m//o modo agre feram , fi Valla: , & 

„ Perotto , duobus portenti s immanijfimis , amicum te profi- 
„ tearis , «oc etiam , y» oo* prò /«o arbitrio colueris ut. Deos. 
5 , Fok , & tua umanitate me tibi , quod cupio , Amicum 
„ ra/r/e , contentionemque omnem Vallala m , aut Perottaeam 
„ mibi liberam rclinque ; neque maga mole/ìe feras me eo- 
,, rum J celerà culpantem , quam ego te jeram eorum laudet 
„ pradtcantem . 

„ Fior enfia die xv. Julii MCCCCLIUL 

Da quella Lettera raccogliamo due cofe : la prima, che 
in foftanza tanta era 1 ' opinione del noftro Volpe , che il 
Poggio non lo avrebbe voluto avverfo , e in realtà lo te- 
meva : la feconda , che codefto Poggio non è colui , che 
fu difcepolo di Niccolò ( b ); poiché protella , che, comecché 
lo fapelfe dotto ed eloquente , a lui era però fin’ allora /co- 


(*) ubi fupra , Mifccltan. Bettinelli T. vili. 
( b ) vaie fupra . 
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nofc'tuto , ed ignoto : adbuc ignotus fuifìi (a) . Indi ne vie- 
ne ; che fé il vecchio Poggio , cioè il Padre , era il ne- 
mico del Valla ; il Poggio Difcepolo di Niccolò Volpe } fi fu 
un dei Figliuoli di Poggio ; e probabilmente , o Jacopo 
il terzogenito 5 il quale fu un Letterato di molto nome , 
che fu poi del millequattrocentojettantotto il dì xxvi. di A- 
prile , Jìrangolato come un de complici nella congiura de' Pa?j 
%i [ ficcome feri ve il VoJJio (£] , e impiccato cogli altri alle 
fìnejlre del palagio pretorio ; ( ed era allora Segretario del 
Cardinal Riario Nipote di Sifìo IV. ) ; o Gianfrancefco , altro 
Letterato di vaglia , che fiorì in Corte di Papa Leone X. , 
a cui fu cariflimo ; ed è colui , che fcrifle de Potejìate 
Papa & Concila ; che fu Canonico di Firenze ; e che do- 
po la congiura Pa^efca , in compagnia di fuo Fratello Fi- 
lippo , venne confinato fuor di Firenze ( c ) . 

La propofta , o fia la Lettera fcritta dal Volpe al Pog- 
gio , di cui vidimo la rifpofta , non mi avvenne di legger- 
la . Sarà forfè fmarrita infieme con quafi le altre Opere 
tutte , così di Poefia , come di Profa , da Lui com- 
pofte • ' .... 

Dilli quafi tutte ; perchè delle Rime però nè fapea il 
Quadrio ; e ne dà baftantemente conto , nella fua Storia ^ e 
Ragione d* ogni Poefia nel Tomo IL Lib* I. Difi. I. Cap. 
ym. Partic. II. alle pag. 201. (d) • 

Gio : Mario Crefcimbeni , anch’ Egli , nella fua ljìoria 
della volgar Poefia (e) , nè fa fede , di aver veduto ( ab- 
benchè folo ) un Sonetto di Niccolò Volpi ( f ) ( così Egli ) 
Vicentino nel Codice Ifoldiano : locchè bafta , onde annoveri 
Niccolò ( altronde Lettera ti filmo ) tra miei Scrittori . 

Così 


(a) vide fupra. ( d ) vide ibi. 

( b ) Lib. C. pag. Ó05. apud Zeno . (e) p. 26. Voi. IV. lib. x. Centuria 

Dìjfert. T. 2. pag. 151. III. 

l«) idem Apop. Zeno , ibi pag. 151. (/) ibi. 
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Così il Quadrio come il Crefcimbeni \ ed ogn* altro 
die parla del noftro Volpe , s’ accordano in dire, che fu un 
"Poeta mordace (a) : e che fiori verfo la metà del Secolo quin « 
eodecimo : e fé non altro li vede dalle cofe fuperiormente 
accennate , eh’ era amante di brighe . 

Contuttociò Niccolò Perotti ( Uomo incontraftabilmenter 
di merito grande ) lo reputò degno d' edere celebrato colla 
feguente Elegia . 

(b) „ Perottus ad Mufam Praceptoris fui, 

„ Si qua mìhi laus efi y fi quid nunc , Mufa y probatur, 

„ Ingerito fi qua efi gloria parta meo : 

« Hoc mea non Virtus peperit , non carminis ardor , 

„ Non labor ajfiduus , »o» probit atis amor , 

5, C/< 7 r 4 /fd eximii Vulpis facundia ; quidquid 
5, fumusy illius munere , Diva, fumus , 

5, llle efi , Latto Mujas , rwtw forte laterent 
„ Refiituity magnum Carmine nomen habem . 

55 7 //* efiy cui dotta tanta efi facundia lingua , 

5, Lfr credam Ditem pojfe movere ferum . 

„ Cujus ob eloquium latantur Sedera, Pontus , 

,5 Fluminaque , Sylva , Tartareaque domus. 

„ i//tf efiy qui docuit teneris nos femper ab annhy 
yy Quique fuit vita dux, dominufque mea . 

,, ///* efiy ingenuas qui me revocavit ad artes , 

,5 Cgpijfem cum jam munera vana fequi . 

„ N#»c quoque y quod facimus , limat, depingity & ornat y 
yy Quodque probat , cunttis pojfe piacere puto * 
yy Nos igitur meriti memores , »w»c, Mufa y dicamus 
Diis animar » , meque meamque domum, 

yy Quod fi quid poter unt umquam mea carmina , /irxo, 

„ Tangat ut illius fiderà fumma caput . 

Da 


(a) ubi fupra. Operette pag. 18$. ftamp. dal BtttindLi 

\b) Tom. Vili. Mìfctllanea Varie 1744- in ra. 
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Da quella Compofizione s’ impara , e che quanto fape- 
va il Perotti lo riconofceva dal Volpe , ( e Io confetta in- 
genuamente ) ; e che il Volpe fi tu un degli Riftoratori 
delle buone Lettere , e un di coloro , che le richiamaro- 
no avventuratamente in Italia , 



Anno 


tfS ( exxi ) 


Anno 1450. 

BATTISTA ENEA VOLPE* 



Uantunque il fecondo dalla Volpe , Vicentino 
fia per avventura fiorito alcun’ anno dopo, 
e lo dovette precedere qualche altro Nome ; 
per la circoftanza però della Famiglia , che 
abbiam per le mani , mi parve di poterlo 
nicchiare qui , fenza alterare gran fatto il 
metodo , che mi fono prefitto . 

Non faprei dire , fe Battifta appartenefle punto a N/c- 
colì ; nè ho traccia veruna da chi difeenda . Da un Docu- 
mento peraltro, che apporteremo più fotto, fi vedrà ctì Egli 
fu un di Cavaliere , e Cittadino . 

Intanto , il PagUarini (a) , il Mannari (b) , e Sebaflia» 
no Monteccbio (c) lo dicono tutti e tre , Profetare di 
lì Unta- 



la) Ital. Lib. IV. pag. 185. 
( b ) Ub. II. pag. 150. 


(e) de Invtitt. htrrtdis , pag. i 6 j. 

Q 
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Umane Lettere nello Studio di Bologna : e tutti e tre ag- 

giungono , che a Lui faccette in quella Cattedra un’ altro 
Vicentino ; cioè Cri fio foro Magri: Cbriflopborus Magradius (a) ; 
il quale chiamato pofcta con onorato Jlipendio in Ungaria , morì 
in quello Studio leggendo (b) . Il Martori peraltro , e il 
Monteccbio copiarono il Pagliarini , e il Pagliarini s’inganna 
confondendolo con Niccolò . In fatti Niccolò , ficcome vidi- 
mo fuperiormente , lette in quella Univerfitd per fino al 
1460. (c) e del 1460. a Lui venne foftituito il Magri : 
Magradius . Adunque fin* a quell’ anno , non è credibile 
che ivi profettatte le Umane Lettere Battijla Volpe , perchè 
le avrebbono profetate in tre ; vale a dir , Niccolò Volpe 
( che avea il primo luogo ) ; Niccolò Perotti ( eh* avea il 
fecondo ) ; e Battijla Volpe , ( per cui non retta alcun luo- 
go ) , Vi s’aggiunga , che \' Alido fi , ficcome fa menzio- 
ne di Niccolò , fatta l’ avrebbe anche di Battijla ; e non 

facendola , non ci fu ; e il Pagliarini ha prefo un groflìflì- 
mo abbaglio . 

Se non ci fu fin* al 60. , molto meno ci fu gli anni 

dopo; prima, perchè a Niccoli fu forrogato , come fi ditte, 

il Magri : poi , perchè o prima del mtllequattrocentojef- 
Janta , o appena dopo , lo lappiamo occupato in cofe del 
tutto oppofte alla Cattedra , ed in paefi difparatittimi da 
Bologna . 

Per intendere ciò , convien fupporre che Battijla Volpe 
era confidente , ed intrinfcco di Enea Silvio Piccolomini , 
quand’ era in minorìbus ; anzi anche quand* era Cardinale : 
e di ciò n’ è contrafegno infallibile , ed evidente , che af- 
funto pofeia del 1458. al Pontificato , volle che da 11 in- 
nanzi & appellale Egli pure Enea , col Nome cioè da Lui 
abbandonato , o fia cangiato con l’altro di Pio IL , e in- 
vece 


( 4 ) obi fupra . 

( b ) Marz^ri , ubi (opra . 


(e) vide retro in Vita Nìcol ai . 
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vece di Battijla fi faceffe chiamare Enea Volpe. Di ciò par- 
lano i Storici tutti , concordemente affermandolo , nè c è 
oppofizione . Ora il Sommo Pontefice dopo il Tuo esaltamen- 
to rivolfe 1’ animo torto a beneficare politi va mente 1* antico 
fuo familiare, od Amico; ed a buon conto lo coftituì Prio- 
re di Santa Croce in Vicenda: Santi# Crucis Prior (a) : offìa 
Cenobiarca [ direbbe il Monteccbio (b~\ ; cioè Abate dei Cro- 
ciferi ; ftabiliti in querta Città per fin dal millecentonovan - 
ta ( c ) , locchè era ad Enea di decoro, e di lucro. 

In fatti ho fotto gli occhi una Carta dell’ Archivio di 
S. Pietro ; d* una comparfa , che fa un certo Crifioforo de 
Palmiera di Baffano Sindico di quel Monifiero : in Epifcopali 
Palatio fuper podiolo pitto ; affin di ottenere da Angiolo Fa - 
foto Vefcovo di Feltre , Luogotenente Generale in Vicenda del 
Vefcovo Marco Barbo , la ratifica , e la rinovellazione di al- 
cuni privilegi a favor delle Monache : prafente VENERA- 
BILI ET CLARISSIMO VIRO DOMINO AENEA A 
VULPE PRIORE SANCTjE CRUCIS DE VICEN- 
TIA . La Carta è del 1466. (d) : millefimo quadringen - 
tefimo fexagefimo fexto indizione quartadecima die Veneris fé- 
ptimo menfis Maii : e ciò fmentifee il Mannari , ed il Bar- 
bar ano ; mette in chiaro le cofe ; e fcuopre tre o quattro 
loro folenniffìmi errori . 

Adunque errano in primo luogo coloro , che vogliono 
Enea di quefti anni Profejfore in Bologna ; fe invece era 
Priore in Vicenza dei così detti Crociferi . E poi mador- 
nale l’errore di Jacopo Marzari , che vuol conferito il fud- 
detto Piorato ad Enea del 1496. da Pio III. (e) . Per av- 
ventura lo confufe il Cognome Piccai omini d’ entrambi i 
Pontefici Pio IL , e Pio III . , Zio , e Nipote', ma doveva 

alme- 


( a ) Palliar in ubi retro Lib. IV. 

\b) ubi fupra. 

(r) Barbatati Lib. IV. Cap. LVII. 
P a fr * 74 * 


{ d ) Arch. di San Pietri» Caflella 26. 
Num. 39. 

( ej ubi retro",* 

Q. * 
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almeno avvertire , che del millequattroccntonovant afei era 
Pontefice Alejf andrò VI. , e vi durò fino al millecinquecento - 
tré ; non già Pio III . , che gli fuccedette in quell’ an- 
no ( a ) . 

Non fono indifferenti neppur’ effi i due abbagli prefi dal 
Barbarono . In virtù del primo , non accorda il Priorato ad 
Enea 3 che del 1474. , cioè 8. anni dopo la Carta di San 
Pietro , la quale è del fejfantafei ; e fin’ a quell’ anno fa 
Prior de’ Crociferi Vicen^o Muris (b) , feppellito nove anni 
prima . In virtù poi del fecondo , s induce a dire , che 
Pio IL riformò quell’ Ordine de Crociferi nella famofa D/>- 
ta di Mantova ( eh’ Egli appella Concilio ) appunto del mil. 
lequattrocentofejfantafei ; quando Pio IL , due anni prima , 
cioè, del millequattrocentofejfiantaquattro il dì 16. Agollo era 
già morto (c) . 

Per feguitare gli anni del fiorire di Enea ; nella Crona- 
ca MS. ( altre volte citata ) temporis preteriti , prefentis , & 
futuri ; n’ è duopo andare in traccia di Lui ( lungi afTai da 
Bologna ) per fino in Ruffa ; ed o fcortarlo , o accompa- 
gnarlo a Vicenda , fra decorazioni non ordinarie . Ecco il 
paffo della Cronaca , per cui pervenimo agli anni 1472. 

(d) „ Adi 19. Luglio venne a Vicenda la Regina di Ru - 
„ feia , che fu figliola del defpoto della morea la qual veni - 
,, va da Roma & andava a marito in Rufcia per moglie del 
„ Re di Rofcia perché il Papa glie ! aveva data per moglie 
„ e gli avea dato in dote tutta la Morea e tutto quello che 
„ teneva il difpoto , la qual poffedeva il Turco con queflo 
35 che il detto Re di Rofcia la dovejfie conquifiare contea il 
„ detto Turco e con la detta Regina era BATTISTA DAL- 
3, LA VOLPE CAVALIERE E CITTADIN DI VI- 

„ CENZA 


(4) Vide Sandini Vita Pontif. p. 500. Piccolomineo . 

\b) Lib. IV. ubi retro. (d) V iridarlo , Barbaran apud Fratte t 

(f) Vide, Zeno Dijfert. Voft. ubi de de Comitibut pag. 3 ai. 
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5 > CENZA che babitava in Rofeia ambafeiatore di quel Re 
3 , di Rofeia , il qual è molto amato da quel Re alla qual 
„ fu fatto tanto honore che proprio a Regina non ft poteva 
5, migliorare Ò* la Signoria di Venezia gli mandò alcune taz, 

,3 ze & argenti di gran pretio & gli fece far le fpefe per 
33 tutte le fue Città e gli fu fatta veder la roda de Nodari 
3, & era accompagnata da circa 6 o. Cavali. 

Da quello Documento riefee a dimoflrazione 1* equivoco 
di Enea Volpe con Niccolò rapporto alla Cattedra da effo oc- 
cupata in Bologna . 

Enea peraltro a ragione vien detto dal Marzari , erudì* 
tijjtmo nelle Greche ed Umane lettere (a) : e dottifpmo delle 
lettere , . dal Pagliarini (b) : e finalmente da Sebafìiano 
Monteccbio , luminofijjimo nel pulito dire e da tutti applau- 
dito (c) .* perchè , quantunque non fla flato Profejfore di 
alcuna facoltà , nè nello Stato , nè fuori; compofe però, e 
lafciò dopo di fe tali cofe e di Profa , e di Poepa , che gli 
meritarono quegli Elogi , e quel nome . 

A noi non pervennero che molte Lettere ripiene di feien- 
za e di erudizione , che fcriffe a molti , ma particolar- 
mente a Bartolommeo Pagello ; con unitivi parecchi Epigram- 
mi , e Verfi Latini d’altro genere : che fi confervano gelo- 
samente appunto nello fcrigno della Nobiliflima Cafa Pagel- 
lo di S . Francefco (d) . 

Ne daremo fuori una ; che oltre al confermai' quanto 
didimo , diverrà curiofa relativamente alla fcuoperta della 
Lapida fepolcrale del noftro Palemone fulla vetta del Monte 
Sumano predò Schio ; ( di cui ragionammo abbaflanza a 
fuo luogo , nella prima Vita cioè del primo Tomo di 
quefl’ Opera ) . 

Ecco 


( a ) ubi fupra . 
( b ) ubi fupra . 
( c ) ubi fupra . 


(d) Di San Francefco: detti a diftin- 
2Ìone d’altra Famiglia ; e perché abi- 
■ tan’ ivi , 
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Ecco la Lettera : 

(a) „ JEneas Vulpius bartbolomeo Pajello S. 

,, Meum ad te libellum epigrammatum , mi pajelle, & 
3 , epos tuum mittimus , quo quidem nobis n'tbil bac tempefìate 
magis excultum , n'tbil abfolutius vifum . mittimus & no - 
Jìri palamonis epitapbium , in bicipiti vertice fuerat 

5 , noflri Sumani montis , Sumani jovis facellum fuìjjc ere - 
5 , diderim : nunc vero , wf nojìi , maria Virginis tem - 

3, plum mira venufìate , < 5 * religione confpicitur . Eratque elo - 
95 giww illud 5 quidam ex fenioribus illius templi facerdoti - 
3 , s c»w tfor e/fem , rwi£* retulit , pedes circa tres 

„ Jub terra juxta adem durìs fentibus fupra atque ingenti eoa - 
3 , cervata lapidum congerie . vidi ipfe corrofum tot 

3, feculis 3 femiruptum . cadaver dicebant nufquam inven - 
3, /«w , nifi perfraftom quamdam urnam , parum nefeio 
yy quid vel terra , vel cineris , Verba , v/'x , »*r fatis 
33 exfcribi potuerunt , bujufmodi effe . 

,, jg. Rbemnius Palamon 

33 L. L. L. Def. Grammat. ac Rbetor Veicet. Jibi 
33 éT Tuberonia contubernali f cerniti g obfequentijjimg 
3, 4 c bene merenti lapideum conjìruxit Tumulum . 

„ In eo quidem cinis quies 
33 E/lo • <j//o revertito animus . 

Raccogliefi da quefla Lettera , che compofe //- 
bellum epigrammatum : che flette alcun tempo in Monte 
Sumano in compagnia di que’ Romiti : cum apud eos effe™ : 
e che vide cogli occhi proprj corrofa quella Lapida fepolcra- 
le 5 e femirotta : Vidi ipfe . 

Contuttociò il K irebman nel Tuo Libro : de funeribus 

Ro- 


(*) MS. in 4. predo i Conti fuddetti a pag. 558. 
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Romanorum (a) , parlando della diverfità dei Sepolcri , pre* 
tende che quella Lapida Ila Hata diflòtterrata in Agro Vati- 
cano : Alia lapidea , alia teftacea , alia marmorea fuijfie re- 
perimus : e foggiugne , de lapideo vetus injcriptio in Agro 
Vaticano : Palamon 

Non è da ommettere quanto apprezzava Bartolommeo 
Pagello gli Epigrammi di Enea . Rifponde cosi al Cavaliere 
Gugielmo Pagello Segretario di Papa Paolo IL in propolito 
di elfi . 


(b) Nunc de bis omnibus , qua [ciré cxpetis , 

„ certiorem te quam brevijfime faciam • primo equidem & Ut - 

„ ter* tu* , & EPIGRAMMATA SANE ERUDITA , 
„ TORNATAQUE , DOCTISSIMO VIRO IENEM 
„ VULPIO NOSTRO reddita funt , cumque per ocium 
5 , licebit , litteras is ad te dabit • Cives nofiri , quibus mu- 
5 , nns legationis &c. 

Enea poi ebbe ulteriormente il merito di correggere le 
prime llampe , che li fon fatte in Vicenda . Codelle a det- 
ta dell’ Orlandi hanno 1’ Epoca in quella nollra Città 
dal 1475 » 5 e il primo Stampatore fi fu Ermolao Levilapide , 
o Liftbenftein di Colonia (c) : e nel Territorio abbiamo Li- 
bri llampati, e in Sant* Òrfo (d) , e ad lfola di Malo (e) 9 
( che fono due ragguardevoli Terre di quella Provincia ) 
d’intorno a quel tempo medefimo . 

Ora per 1* appunto uno dei primi Libri impreflì in Vi- 
cenza li furono le Storie di Paolo Orofio Spagnuolo ; e li fu 
Egli Enea , che dopo d’ averle diligentemente corrette , e 
ridotte alla fua vera lezione , le diede il primo alla luce 
col mezzo di que* torchi . Tellimonio di ciò ne fono i fe- 

guenti 


( а ) Kircbman pag. 2pp. (d) ivi . 

( б ) Epiftola 6 o. in MS. citato Cupe- (e) Ce n’b uno nella Libraria di San 

lius, a pag. 125. Bartolommeo di Vicenza . 

( c) Orlandi Origine della (lampa p.172. 
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guenti Verfi ftampati in fine del Libro ; i quali vuol Jacopo 
Marcar* (a) , che fieno di Bartolommeo Pagello 
„ Ut ipfe titulus margine in primo docet , 

„ Orofio nome n mihi eft . 

. 3, Librariorum quidquid erroris fuit 
3, Exemit /ENEAS mihi ; 
a, Meque imprimendum tradidit non alteri 
3, Hermane quam foli tibi : 

33 Hermane nomen hujus arti* & decus , 

,, Tuaque laus Coloni ce . 

„ J Quod fi fitum Orbis , ficque ad nofira tempora 
33 Ab Orbis ipfa origine 3 
33 Quifquc tumulti** , bcllaque , ccedes velit 

,, Cladefque nojfe : me legat . 

Finalmente cantò a dovere di Enea Volpe ( olim Batti- 
fia ) il noftro Galaffo . 

,3 Hec Pater jENEAS VULP 1 S certijfima Prole s 
„ Eloquio infignis pratercundus erit . 


( a ) ubi (apra . 

(£) in MS. apud me, de quo fuperius. 
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Anno 1452. 

GREGORIO SARACENO* 

1 . .• ' 


Uel Pietro Saraceno , che del mìlledugentot - 
tanta/ette (a) , Onorio Papa IV. trasferì dal- 
la Chiefa di Monopoli in Regno , a quella 
noflra di Vicenda , con pace del Paglierini , 
non fu Vicentino altrimenti (b) . O s’ha a 
dirlo di Siena ( c ) ; o piu probabilmente 
( ficcome pruova 1 Ugbelli (d) fu di Patria Romano . I Fi- 
gliuoli di Pierjacopo che fu Proconfole in Roma (e) , c di 
Angiolo ( Fratelli entrambi del Yefcovo Pietro ) , codefli 
llabilirono la Famiglia Saracena , Nobile , in Vicenda : e pe- 
rò quella Famiglia non è Vicentina , che dopo il milletre- 
cento ( / ) , o in quel torno . Abbiamo è vero ( dal Pa - 

Voi. ìl. 



( 4 ) Ugbelli T. V. Vicentini Epifcopi , 
col. II$$. 

(6) Libro VI. Ital^pag. 29 $. 

(f) B.irbaran , e Marzari , ubi de hac 


Familia, & Epifc. Petto. 

(d) ubi fupra . 

(e) ibi . 

(/') ibi. 


R 


( cxxx ) 9* 

gliarini appunto ) un Gronda Saraceno Notajo , e Cancelliere 
della Comunità del milledugentonovanta , ed un Biagio del 
milletrecentoventi (a) ; ma la difparità degli anni è troppo 
picciola per iftituire quiftione coll’ Ugbelli : oltredicchè 

( fecondo ogni rigore ) s’è detto a dovere , dicendo Vicenti- 
na quella Famiglia dopo il trafporto del Ve/covo ; e per la 
via dei Fratelli , e dei Nipoti di Lui , accafatifi in Vicen- 
da : locchè è il più elfenziale di quello punto di Storia , 
ommello dal Pagliarini ; che è in ciò riprenfibile . 

Ora di ella Famiglia fortirono in feguito più Soggetti 
cofpicui in lettere ; tra cui Gregorio ; il cui Padre per av- 
ventura flato farà quel Biagio Saraceno , che ritruovo Notajo 
del millequattrocentofei ( b ) . Ego Blajius de Saracino Notarius 
& officialis . 

Intanto dell’ abilità del nollro Gregorio abbiamo malle- 
vadori , e tellimonj i due inligni Uomini , più volte da noi 
citati , 1 ' Eminentijftmo per ogni rapporto , Signor Cardinale 
Sgu trini , e il gran Frante [co Barbaro . 

Il primo fembra che il faccia Autore di due Orazioni 
Gratulatorie > per due occafioni conlimili ; della Vejìe Pro- 
curatoria conferita dalla Serenidima nollra Repubblica , una 
volta a Lunardo Giuflinian Padre di Bernardo ; e l’altra ap- 
punto a France/co Barbaro . Raccoglie ciò da alcune Pillole, 
di cui dà conto nella fua Diatriba Preliminare ( c ) , Le 
Orazioni però non efillono , 

Il fecondo poi manifella col fatto quanta folfe col Sara- 
ceno la fua famigliarità , e quanto lo riputafle • Tra le al- 
tre lettere del Barbaro prodotte dal Quirini , la fella nell* 
Appendice è diretta al nollro Gregorio , e lo prega con elfa 
d’un’ Jlmanuenfe . Gliela fcrive da Trevifo del quattrocento - 
quarantafette . 

( 4 ) „ Fran- 


ca) Paflìarin ubi fupra. (f) Parte alt. pag. CCCCMII. 

( l> ) Archivio Torre Libro M. pag. ai. 
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(a) ,, Francifcus Barbami Gregorio Saraceno fuo S. 

„ Alias cum in Vigilianum , ut ita die am , fuburbanum di * 
5 , verttjfem , adolefcentem Vincentinum ad me mififii ita lite - 
99 r/V deditum , e/»j opera & diligentia fretus , ex yèr/- 

ptis meis multa collegerim , forte non indigna videbun - 
,> tur literii Latinis » Caterum quia pofiridie , confirmande 
„ valetudini s caufa , fai uberrima m & am§nijfimam vii - 

„ lam mibi eundum efl , rew rw/£i valde gratam facies , fi 
,, eruditum , aut feribendi peritum nobis invenies , 

v & a mufis non fit alicnus , ÓT navate operam velit in 

5, f esibendo . £go autem , licebit , fecum agam , 

3 , ut & mibi morem gerat , & a me longe dottior difeedat , 
,, quam ad me veniet . . tamen , quam mittas eum ad 

3, w? 9 /rfc , «/ de bominis ingenio , ÓT moribus certior firn ; 
5, ÓT ex alteris literii meis cognofces , ft talis efi , qualis effe 
„ mecum familiarifiime fit vitturus . Vale . 

,, Trivifii ix. Kal. Septemb. MCCCCXLVII. 

In quella Raccolta medefima c è poi una Lettera di 
Gregorio al Barbaro ; con la quale fi congratula appunto con 
EJJo della Ve fit Procuratoria , di che la Repubblica avealo 
condecorato novellamente : ed è ella cosi eloquente , e di- 
jttefa a modo così di Oratone , eh* io non sò difpenfarmi 
dal rendere palefe il mio dubbio ; codetta edere quella Gra- 
tulatoria , di che fi fa Autore Gregorio ; il quale ( in que- 
llo cafo j e per conto del Barbaro ) farebbe Autore d’ una 
Pifiola ( bensì eccellente ) , ma non già d’una Orazione. 

La fottommetto per impulfo d’ingenuità . E’ la 145. tra 
quelle Lettere. 

(b) „ Magnifico , & fapientijfimo D. F ranci/co Barbaro 

(c) „ Georgius Saracenus S. 

33 Serius omnino , quam debueram fi aftuijfem 9 non mi - 

33 nori 


( a ) Epift VI. in App. p. 6. 
(é>) Epift CXLV. pag. 207. 


(c ) Error di (lampa. Dee dire: Grego* 
ritv. 
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,3 nori tamen fide , fiudio , ac pietate Itetor y Ò 4 gattdeo, quod 
„ cim prò augenda , & fervanda Patria ujque ad hanc ceta- 
,j tem duros labores , ac pericula pertuleris , lllufirijftma Ci~ 
jj '-j/m , fummo Patrum confenju , »o« immemor Jufceptorum 
,j beneficiorum fuit . Ea enim cum vefirce virtuti , 

,, nis prope in Rcmpublicam meritis omnem licer ampli jfi- 
„ mum dignitatis gradum fe debere fatcretur , non habens 
5 , hoc tempore quod dignius prteflaret , bonefìijfimam , atque 
5 , opulent'tjfimam Divi Marci Procurationem ultro nec petenti 
„ obtulit , w* ma) us , fi poffet , datura optime de fe 
„ merito , rff integerrimo Civi videatur . /«re /<e? 

5) tandum , gaudendumque nobifeum cenfeo , exi otite 

j, virtuti , < 7 C felicitati tute gratulandum . Nobis quidem , 
j, plebi , Patribus toelette tute Civita tis 5 clariffi- 

3, , rfc prtcflantiffimum Procuratorem , Ó - * fapienttjfi - 

3, Civcm habeamus ; tute autem amplitudini , in 

3, /v?;w libera , quam gloriofa Re public a , ex fuperiorum vi- 
„ giliarum , Ò* honcfiijfimorum laborum femine a grat'tjfima 
3, Patria dulcis , t>er<e , /re foltdte glorice fruttus capir . g)uo$ 
„ «// in prtefens jucundos , /V<2 . benignitate o nnipotenti mi « 
3, fcricordifque Dei , /;£/ prtmum , tuifque omnibus , /«>» 

3, univerfte Reipublicte perpetuos , feliciorefque in dies , 

33 majores futuros & opto , & , fi quid veri mens augu- 
3, r/tf , fpero . 

„ /'tf/e . Vincenti# v. Kal. Februar. MCCCCLI. 

Il mio erudito Lettore , che la confiderò , giudichi 
Egli ciò che a . Lui piace ( fe codetta cioè fi polla dire 
una Orazione ) . Il Cardinale nuli’ altro dice , . fuor che 
ciò : ex VINCENTIA DISERTIS VERBIS AMPLlS- 
SIMUM MAGISTRATUM BARBARO GRATULA- 
TUS EST (a) : e ciò fi potea fare , e con una Ora - 
xjone rigorofamente tale 3 e con una erudita Lettera % 

Quel 


(a) ubi retro. 
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Quel difertis verbìs , indica più veramente una Pijìola , che 
un Orazione: la quale non dè confiftere in fole poche parole 
( quanco fi voglia diferte , o Ha faconde ) . Al più può in- 
dicare una Lettera cosi dotta , e fuccofa, che equivalga ad 
una lunga , ed elaborata Oratone ... 

Gregorio in tal maniera è l’Autore di due Orazioni : di 
quella delle Iodi del Barbaro ; che lo è aquivalenter : e 
dell’altra, per la efaltazionc del Giufìiniani ; che forfè lo fa- 
rà ( Erettamente ) ; ma che in effetto è fmarrita . 

Da Girolamo fuo Fratello Egli ebbe peraltro un Nipote , 
per nome Biagio ( a ) ; il quale per ix. anni continui fu 
commenfale , dimeflico , e famigliare di Fantino Dandolo , 
infigne Vefcovo di Padova ; e Cancelliere di quella Curia . 
Cosi il P. degli Agojlini ( b ) ; [ anzi Biagio Egli Aedo 
dalle cui memorie f erudito Padre raccolse ( c ] . Ora 
quelli fcriffe un Volume di cofe che per teftimonianza 
dell’ EminentiJJtmo Quirmi fi confervano in un Codice a 
penna nel Vefcovado appunto di Padova (d) ; e da alcu- 
ni eftratti , fatti qua e là , fecondo il bifogno loro , da 
entrambi i fummentovati , Ghirini, e degli Agoftini , fi ri- 
conofcc per un’ Uomo di Lettere , e aliai diligente . Par- 
ticolarmente del fuo benefattore Dandolo efatta mente regi- 
flra le cofe le più minute ; e conchiude la di Lui Vita 
con un’ Elogio ; che, perchè in effo rende conto di fe , 
non va ommeffo . 

(e) ,, Obiit Reverendi (Jtmus in Cbrijlo pater , Do- 
minus meus fempcr recolendus D. Fantinus Dandulus , Dei , 
„ & dpoflolicce Seais gratta Epifcopus patavinus digniffìmus , 
„ die Sabbati decimajeptima menjts februarii MCCCCLlX . 

„ vixtt 


(a) Vedi pili fotto . ( d ) Epift. III. Decad. I. ad Benedi- 

lli Notizie IJìorico - Critiche tire. p. 2 . Bum XIV. pag. 59 . 

Fantino Dandolo. (e) Apud Àgoflini pag. JJ. 

( c ) pili fotto . 


CXXXIV ) 

„ vixit annos LXXX. , menjes [ex, innumeri s animi & cor- 
„ ^ow decora t us . fw/ws Cancellarmi , atque commenfa- 

„ tiu continuum Ego BLASIUS SARACENUS , HIERO- 
„ NYMI de SARACENIS filius (a) , Ci vis Vicentinus , 
5, novem extiti . E/w anima in pace quiefcat . 

Ne parve conveniente accoppiare al Zio Letterato un 
Nipote , che in qualche vera guifaè Scrittor Vicentino ; e 
appartiene a quell’ Opera . 



Anno 

i 


I 
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Anno 1454. 

OGNIBEN LEONICENO* 


E quando il Trance je dice, un dei miglio- 
ri Cromatici ; intende di dire , un per- 
fetto ^ Oratore , un Poeta eccellente , un* 
Uom’ peritiamo delle Lingue Greca, e La- 
tina , e verfato in ogni genere di Lette- 
ratura ; M. r Bayle di/re beniflìmo , quan- 
do appellò Ogniben Leoniceno , un dei buoni Grama tici 
del Secolo quintodecimo : un des bons Crammajriens du XT. 
Siede (a) : ma fe la intendere divcrfamente , fi vedrà a f- 
falito tra poco da una folla sì grande di Letterati i più ce- 
lebri, convenuti a fmentirlo, che fi vergognerebbe ( fe fofle 
più in cafo ) della fua troppo infelice qualificazione d’ un* 
così illuftre Soggetto . 

Ognibene Figliuolo di Arrigo dei Bonifoli , nativo del Ca- 
Jìel di Lonigo ( foggetto a Vicenda ) ; che tenne pubblica 

SCUO- 



CE ) T. III. p. 35 6 . 
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Scuola di Umane lettere per molti anni in Vicenza , in 
Trevigi , ed altrove , è il Gramatico di Monf Br.yle . 

Alle volte ( e per lo più ) fi chiama Omnibonus Leoni - 
cewf/r , folitariamente : ed allora fi denomina dal luogo, in 
cui nacque ; che è adunque Lonigo , in Latino Leonicum : il 

?[uale , dice 1 * Alberti nella fua Defcrizjone di tutta Ita - 
ia ( a) , f pub ragguagliar tanto nella grandezza , & mol- 
titudine di popolo , quanto nella nobiltà , & ricchezze a mol- 
te Città d Italia : e .che in grazia [ foggiugne il Biondo ( b ] 
appunto di Ognibene , è divenuto un' illuftre Paefe . Leo- 
nicum — quod omnebono cive ornatur , litteris gracis , latini f- 
que opprime erudito . 

In alcune Carte di quel tempo s’ incontra ( nè così di 
rado ) Ognobene Rigi de Leonico gramatice retboriceque ora- 
to? (c) : ed allora quel Rigi , vuol dire Henrici , cioè di 
Arrigo , di cui fu Figlio . 

In altre vien detto Ognobene de Cajìellanis de Leonico 
Vicentini dijlrittus (d): e vi s’intende, che è nativo del Ca- 
fìello di Lonigo , che è nel diftretto di Vicenza . 

Finalmente , in quattro ampliflimi Documenti autentici, 
c autografi : uno del 1436. (e) , l’altro del 1441. (/) > 
il terzo del 1448. (g) , c l’ultimo del 1458. ( b ) : fi leg- 
ge apertamente , a modo quafi di Epigrafe , il Nome , il 
Cognome , il Padre , la Patria , la Cittadinanza , e la 
Profejftone del noftro Scrittore , in quella guifa : circum- 
fpettus ( cosi nel primo del 1436. ) artis oratorie profejfor 
magijler ognobene filius benrici de bonijolis de Leonico Civit 

& ha - 


( a j Marca Trivìgiana pag. 417. 

( b ) Irai, illuflr. Marci. Tarvif. p. 578. 
( c ) S. Corona iv'S. Arch. Kcdari : 
Officia extraorci. 1377. all* anno 1451. 

( à ) Libro Nodari rjf all’ anno 
1465. 

( e ) in S. Corona . Ardi. Nodari De- 
fon:i L. 2. Regiflro 1436. pag. jop. 


(/) ivi L. 3. Rcgiflro 1441. p. *053. 
(,g) Arch. S: Tommafo . Rotolo aa- 
tent. Num. 2. ov’fc prefente e fottoferit- 
to alla Riforma di quel Monaflero del 
1448. fotto Kiccofb y. 

( h ) Arch. fuddetto Regiflro 1457. p. 
91 4 - 


43 ( CXXXVII ) 

& habitat or civitatis vincertele : e nel fecondo del 1441. J 
egrtgius & famo/us orator magifier omnibonus quondam fer ben • 
vici de bonifolis de leonico bonorandus civis vincencie ; e in 
eguale maniera nel terzo del 1448. ognobene quondam henri - 
ci de bonifolis de Leonico orator famojijimus : decorile nell* 
ultimo del 1458. eximius Rbetor ac prejlantijjimus orator om - 
nibonus quondam Rigi de bonixollis de Leonico. 

Moltiplicai le pruove di queft’ articolo , a fronte dello 
apparire efatto foverchia mente e fcrupolofo , e mi piac- 
que d’ appoggiarlo in maniera da non effervi replica ; per- 
chè in confronto di tanta evidenza oflervo , che V Emi- 
nentiffimo (jhttrini ftabilifce francamente Ognibene di Fami- 
glia Scola : Omnibonus Scbola , Leonicenus (a)> . 

Io non faprei indovinare con qual fondamento l’eruditif- 
fimo Cardinale ciò affermi . A mio conto è dimoftrazione, 
che da Ognibene di Famiglia Boni/oli ; e che l’altra Fami- 
glia Scola qui non c’ entri per nulla : contuttociò ha tanta 
forza nel mio animo quella fomma autorità , che ho del 

riprezzo a dir che s inganna . Mi fa ombra nelle Dijferta- 

%joni Vofftarte del grande udpoflolo Zeno un paffo di Emi - 
liano C imbriaco , con che d fa riconofcere Difcepolo di Ogni - 
bene ; il quale, dice cosi: 

(b) „ Tu cgtus juvenum bonos frequentas 

j Quale; OMNIBONUS SCHOLAS habebat 
,, Preeceptor meus . 

E vorrei quad dire , che da quello Tefto travveduto dal 

Porporato foffe in Lui nato l’equivoco , cioè che quel Sebo - 

las aggiunto all* Omnibonus , fu cui rapidamente da fcorlò 
fenza riflettere più che tanto , l'abbia delufò : ma queft’ è 
un parlare a cafo, e dirò, cosà, con azardo « Avverto in- 
vece , iche un Secolo prima di Ognibene realmente ci fu un 

Voi. 11 . U °~ 


{a) Diatriba Cap. III. $,TiU« N. i. ( b ) Tom. *. Differt. XCVIII. p. jjó., 
pag. CVI. 

s 
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Leoniceno , o fia un da Lonigo y di Famiglia Scola--*- ed in 
fatti tra il numero de* Nota/- , ricevuti in quel Nobil Colle- 
gio del milletrecentocinquantafei lo veggo - regiftrato beni Ili-, 
mo (a) : ma fono però in debito di avvertire infieme , 
eh’ oltre al non- effe re noto che forte cortili Letterato \ e- 
molto meno Scrittore ) ; ed oltre 'all’ erter Egli vifluto cent* 
anni prima ; avea poi nome Bartbolomeo r eà era Figliuola 
di Pafqualino : Bartholomeus Pafqualini a Scolis de Leonico : 
locchè non ha punto che fare con Ognibene Figliuol di Ar- 
rigo , Leoniceno , oflìa da Lonigo . ; 

Per fino dunque a nuovi argomenti <, io credo, porta la 
cofa in pieniflima luce a favore della Famiglia Bonifoli ( la 
quale non sò fe piu efifta ) : e mi compiaccio d’ aver 1 ap- 
portati quei molti Tejìi • perchè , fe non altro, da ognun 
d’erti apparifee , in quanta riputazione era a buon conto 
Ognibene preflo i fuoi; Vicentini, v- ‘ ' » . . 

Da erti Documenti ( per incidenza ) ho raccolte due 
cofe , da non trafandare : la prima , che 1’ abitazione d* 

Ognibene era in quel fito della Città , che & appella anche 
oggidì Carpagnone : in Sindicaria Carpagnonis (b) : la fecon- 
da , eh* ebbe in moglie Agnefe Figliuola di Bartolomeo Cal- 
derari (c) : e in fatti leggo un’ Atto pubblico del mille- 
quattrocentotrentafei ; con che Ogniben li mette al portèllo da 
Spineta Fratello di Agnefe di poca Terra nelle pertinenze 
della Villa di Altiffìmo; corrifpondente al valore di treni un 
Ducato d’Oro , botti & jufli ponderis ; che gli doveva per 
refiduo dei quattrocento patteggiati di dote alla Sorella .* Du- 
catos triginta unum auri — prò reflo & completa folutìone — • 
prò dote que fuit de ducatis quadringentis auri &c, 

Ognibene , molto pria d* ammogliarli, s’applicò alle belle 

• * i . lette- - i 


(*) S. Corona Arch. Nodari Libro in ( b ) ubi retro Regiftro 1457. p. 3P4. 

pecora : Matricole dal i$i6. al 1388. (f) ubi retro Regillr# 1456. p. jop. 

all’ anno 1356, • 
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lettere fotto la difciplina di Gio ; Ravennate , di Vittorino da 
Feltre , e di Emmanuel Crifolora {a) ; e vi riufcl per ma- 
niera , che del millequattrocentoquarantatrb lottituito in Vi - 
cen^a a Bartolommeo dei tìurfoni da Cremona (b) , vi tenne 
ivi pofeia , a molti anni , Scuola Pubblica , in quella tal 
facoltà, con iftraordinario decoro, infoliti privilegi, e corrif- 
pondente frequenza . 

Uno dei privilegi fi fu , che nato del mille quattrocento- 
quarantacinque ( due anni dopo che avea aperto il Liceo ) 
un rigorofo decreto dei Collegio de’ Notaj , di cancellare dal 
ruolo d’etti , chiunque non avea foddisfatto , giuda il co- 
fiume , e la Tafla , per Tadmiffione a quel ceto; due fo- 
no però gli eccettuati , Bartolomeo Nievo , e Ognibene : Spe- 
ttabili milite domino bartbolomeo del Nevo , & eloquenti (fimo 

viro MAGISTRO OGNOBENE de LEONICO (e) . 

Il decoro poi e la frequenza fi manifeftano da ciò 
che avvenne del millequattroceneocinquantafei : che non eden- 
dò cioè più capace la fcuola , occupata prima da Bartolom- 
meo da Cremona , per accogliere la moltitudine dei Scolari 
che concorrevano da ogni parte , fu di meftieri che i Si- 
gnori Nodari cedettero ad Ognibene quell* ampia Sala , ove 
prima fi adunava il Collegio , onde la Gioventù fludiofa 
confluente non rimanefle digiuna , dirò cosi , e defraudata . 
Quell’ è il principio di quella parte , che allora fi prefe , 
la quale è gloriofiflìma pel Leoniceno . 

(d) „ Mille fimo quadringente fimo quinquagefimo fexto in - 
„ dicione quarta die lune vigefimo fecundo menfts marci vin- 
,, cenere in findicaria fantti eleutberii fuper J ala magna — 
„ in generali capitalo notariorum civitatis vincertele &c. 

,, Confiderantes quod DOCTRINA CLARISSIMI VI- 


(4) Qu'nini , Diatriba ubi retro. (e) Arch. Nodari MS. in foglio io 

( b ) S. Coroua Arcb. Nodari Libro E. pecora n. G. p. 565. 
p. no. ( d ) ivi pag. 562. 
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i 

„ RI DOMINI MAGISTRI OMNIBONI LEONICEN- 
„ SIS PUBLICI PRECEPTORIS in bac civitate GRA- 
5 , MATICE ET RETORICE GRECE ET LATINE 
„ EST MAXIMUM FUNDAMENTUM ET ORNA- 
„ MENTUM COLLEGII NOSTRI NOTARIORUM & 

2 , quod nullus locus in bac civitate prò feolis aptior & <ro- 
„ modior habetur quam domus magna collegii nojìri , provide - 
„ runt & deliberaverunt prò comodo & bonore ditti collegii 
„ ut notarti (UT pueri dotti efficiantur quod ipfa domus cum 
Sala magna Juperiori ubi legitur notaria & ubi fit capi - 
5 , tulum locetur & affittetur prefato domino OMNIBONO 

Anche a fronte peraltro di tanto applaufo , e di così 
fomma riputazione , che godeva in Patria Ognibene ( non 
li sa perchè ) , ma fu fui punto di perdere lo ftipendio 
pattuitogli dalla Città per la Scuola ; e fe avvenne che noi 
perdeflc , n’ è debitore a Lionardo Nogarola , che perorò in 
Confeglio con una eloquente Orazione in fuo favore . Code- 
Ila Orazione la vide il Signor Marcbefe Majfei Manofcritta 
nella Biblioteca Saibante di Verona (a), 

A fentimento poi dell’ Eminentijfimo Quirini , per fin 
del millequattrocentoquarantuno ; cioè due anni prima , che 
Ognibene folle Maejìro in Vicenda , lo fu in Trevi gi (b) : e i 

vorrebbe , che Io invitale allora Francefco Barbaro ad una 
pubblica Scuola piu decorofa , o in Padova , o in Venera . 

Codcfte peraltro non fono più che congetture , giacché la 
Lettera del Barbaro non è più in edere ; e dalla rifpofta di 
Ognibene [ che efifte (c] nuli’ altro fi raccoglie , fe non che 
il Barbaro g 1 * efibì un beneficio : beneficium ( d ) ; e che 
Ognibene , parte per non comparire volubile , parte per- 
chè 


(a) Verona il loft rata Lib/ III. P. II. ( c ) Epift. Frane. Barbari Epift.CXXVI. 
186. pag. 1 76. 

(£) Diatriba Praclim. p. cvtt. (d) ivi. 
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chè non ci avea inclinazione , non fi Tenti d’ accettarlo : 
ab co prorfus deteneor , nefcio quo patto , ve/ quod levitati; 
crimen viderer incurrere , ve/ non inchnat ad rem ani- 

mus : ma non fi rileva altrimenti , che lo invitali^ ad pu- 
bi ice docendum forfè Venetiis , aut Patavii , vale ditto Par- 
vi fio : ficcome indovina il Porporato (a) . 

E’ vero invece , che dalla lunga Tua Scuola , in Vtcen - 
Z* s i n Trevigi , ed altrove , fortirono di mano in mano 
degli Uomini fingolariflimi in Lettere , e dei Scrittori di 
molto nome ; tra i quali Barnaba Celjano , Oltviero d' Anf- 
anano , Bartolommeo Pagliarini , F rance [co Schio y Q Emi- 
liano Cimbriaco y Bartolommeo Pagello , Francefco Serpe y 
( Vicentini tutti , di cui parleremo a Tuo luogo ) oltre Cai - 
furnio , e gli altri efieri , che fono moltiffìmi . Tra code- 
fti DiTcepoli del noftro Ognibene è da alfegnare un luogo di- 
pinto al Marcbefe di Mantova Federico Gonzaga , e ai di 
Lui Figliuoli ; a contemplazione dei quali compofe quella 
Gramatica , che è una delle Teguenti molte Opere da Lui 
fcritte . 

Ora la prima di quelle Opere y odia il primo parto del- 
la mente di Ognibene y che a noi fia noto , è la traduzio- 
ne dal Greco delle Favole di Efopo ; le quali convien poi 
dire , che le trafportafle molto di buon’ ora ; poiché per 
fin dal millequattrocentoquarantuno nè fa copia a Francefco 
Barbaro ; e nella fovraccennata lettera , con che le accom- 
pagna , le chiama i primi principi primifiìmi de’ Tuoi ftudj : 
prima qucedam rudimento Jìudiorum meorum ( b ) . 

Rimicio y che fece un altra verfione di quelle Favole ; 
la quale fi pubblicò colle flampe di Antonio Zaroto da Par- 
ma il MCCCCLXXVI. in Milano ; nella Dedica ad Antonio 
Cerdano , Cardinale di San Grifogono , fi vanta d’efiere fia- 
to Egli 


(a) ubi fupra in Diatriba . 

( b ) Epiih Fratte. Barbari» Brixi* 1744. Epift. GXXVI. pag. 17& 


WS ( CXLII ) 

to Egli il primo d’ ogn’ altro , che a ciò s accingelfe : ma 
il Signor Cardinale Quirini ingenuamente ne avverte , che 
il Naudèo y per aflerzion del Labbb , avuta avea già Mano - 
fcritta molti anni prima la verlìon d’ Ognibene ; coficchè fi 
faccia il Rimicio quel merito che non ha , e che ha invece 
Ognibene , di cui tutta per confeguenza è la lode , che fua 
vorrebbe ingiuftamente Rimicio (a) . Il Labbb appunto nella 
fua Biblioteca nuova MS. alla pag. 233. del Edizion di Pa- 
rigi y accenna un MS. con quello titolo : Fabula ALJopi in 
latinum Jermonem converfa ab Omnibono Leonicenfi ad Fran - 
cifcum Gon^agam Principem Mantuanum : e fi viene ivi ad 
apprendere a chi confagralfe quella fua prima fatica . Il 
P. Montfaucon ne incontrò due Efemplari ; uno nella Biblio- 
teca Reale di Parigi al Num. 6614. , ed un’ altro nell 'Am- 
brosiana di Milano ; in cui è notabile , che quelle Favole 
fi dicono , non già trafportate dal Greco , ma comentate 
dal Leoniceno : JEfopi Fabula cum Commentario Omniboni 
Leoniceni . Il Gefnero poi le dice llampate (b) : qua ha - 
bentur impreca : ma io non faprei garantire , nè la llam- 
pa , nè i Conienti . Di quella Traduzione parla anche il 
Farfetti nella fua Biblioteca Manoscritta ( c ) ; ove fi diffon- 
de moltilfimo nelle lodi di Ognibene . • 

Poiché abbiamo per le mani le Traduzioni d* Ognibene , 
profeguiremo con quelle : e però fucceda Erodiano ; della 
cui verfione dal Greco efeguita dal nollro Bonifoli fan fede , 
oltre il Marzari (d) , e Giulio Barbar ano (e) , il Giovio 
negli Elogi (f) , Flavio Biondo de Italia illujìrata (g) , e 
de Roma triumpbante (h) 3 e Leandro Alberti nella fua Ita- 
li* V)- 


{4) Diatriba Pralina, ad Epift. Barba- 
ri pag. evi 11. 

( b ) ibidem . 

(e) Codice LXIV pag. $7. 

(d) Lib. II. pag. 140. 


(O pag- 7- .. 

( / ) de e! or ir viri s V. Otnmbonum . 
U) Pag- e 18$. 

(») Pag- 7*- . 

(») pag- 4*®. 
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< La terza Opera dal Leoniceno tradotta è Xenofonte de 
Venatione ♦ Di quello parlano fra gli altri, il Konigio (a), 
e il Gefnero ( b ) ; il quale anzi fegna una Edizione di Ba - 
filba del". 1545. apud Ifingrinium , in cui dice unito l’O- 
pufculo de Venatione del Leoniceno alle altre Opere Latine 
di Xenofonte Io mi avvenni nella Bertoliana in una Co- 
pia di. quella Operetta , e vi lelG in fronte il Nome di 
quel Soggetto , a cui la indirizza il Leoniceno medefimo ; 
e per. cui forfè la refe Latina . Dice così: lllufiri filmo prin- 
cipi , ■ ac Domino Domino Joanni Vuocafire Corniti Vicernicn - 
fi Omnibonus Leonicenus falu. pluri. dicit. Xenopbontis - de 
Venatione libellus a clarifilmo Viro Omnibono Leoniceno in la- 
tinum traduttvs (c) . < t 

La cofa peraltro di maggior conto, e che fa più ono- 
re ad Ognibene , in quello propofito , fono quattro Ome - 
He', o ( come le chiama Y Orlandi (d) , Orazioni di S. A- 
tanagio Vefcovo cf Alefiandria , centra Centiles , & maxime 
Arianos . Le dedicò al Sommo Pontefice Paolo li. Veneti ; 
ed ufeirono dalle Hampe di Leonardo di Bafilea in Vicenda 
dei MCCCCLXXXII. Cai. Februarias . Le corre ITe Barnaba 
Celfano ; e precedono la Prefazione di Ognibene al Pontefi- 
ce due Lettere ; una di Piero Bruto Vefcovo di Cattaro , e 
Vicegerente del Cardinale Giambattifta Zeno in Vicenda al 
Celjano ; e l’altra di Barnaba al Vefcovo . Entrambe con- 
tengono' così tanta lode del Leoniceno , e della felicilfima 
di Lui Verfione ,< che non mi sò difpenfare dallo apportarne 
alcuni fquarci * Il Vefcovo feri ve così : 

.'(e) „ Non me fugit te errata corrigere , mi Barnaba , 
„ fi qua funt , exfcribentium vitto imperitorum , divini ope- 
„ ris adver/uc .Gentiles Atbanafii fcriptoris dotttjfimi , quod 


„ jam- 


f \ ' \ • 

i .“%+ • • • * 



( c ) V. Xenopkon , dopo la C iropeiiia . 


ta, io initio. 


( d ) Vicenxa pag. 174. 

( e ) Vide in Editione fuperius indica* 
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3, jampridem magna lucubratione & indujìria ex Grato in 
33 Lattnum traduxit Omnibonus vir quidem ex omni parte bo- 
„ nus , C? dicendi peritus Ò"c. , . 

Ed il Celiano parla del Tuo Maeftro Ognibene , e del Tuo 
Wtanagio , come fegue . ( E qui prego il mio Lettore a 
lòfl'rire la proliflìtà , e leggere attentamente ) 

(a) ,3 Ex omni dottijjtmorum nojlri tempori s numero ( pa • 
„ ce aliorum dtxerim ) , duos ego novi vtros in omni genere 
3, dottrina emincntijjìmos ; eofdem etiam vita probatijjtmos , 
3, ac C bri fi tana Religioni ajjertores conjlantijftmos : te dico 
„ Tetre Brute Epifcope Catbarenfts omni virtute & dottrina 
,, prajìantem : alter extitit OMNIBONUS Leon ice nus praceptor 
33 meus JuaviJJimus: OMNIBONUS inquam nojlri [acuii decus : 
„ civitatis vero nofìra fama Ò 4 gloria : litterarum tam gra- 
3, carum , quam latinorum columen : bonorum morum fpeci- 
„ men ; vere probitatis exemplum ; ut alter fua atatis So - 
33 crates merito dici potuerit . Religione vero tanta , atque 
3, modefìia fuit ; ut nibil ei defuerit quod in optimo & 
,3 Janttijjìmo viro requirendum videatur . Nemini umquatn 
33 detraxit Omnibonus , ncque loquendo , neque fcribendo ; 
,3 quamvis ab amulis Japius fuerit lacejjttus : tanta denique 
,3 vixit integritate ut àvapàpTHTos dici potuerit . Quantum 
33 vero litteris Gracis valuerit ( nam de Latinis tejìes Junt 
33 perpolita ejus orationes , & libri ornatijjime confcnpti ) 
3, ve/ ex hoc intelligi potejì : QUOD CUM IN VE- 
3 , NETIIS A PUD BESSARIONEM CARDINALEM 
3 , NICAENUM GRjECE ORATIONEM HABUISSET ; 
„ TANTA FACUNDIA PERORAVIT , UT GRJE- 
„ COS OMNES ELOQUENTIA , DOCTISSIMI VI- 
3 , RI JUDICIO PRAESTITISSE DICTUS SIT ; E- 
3 , LOQUENTLEQUE PALMAM, QUAM SOLA GR JE- 
„ CIA POSSIDEBAT , EUM ITA AD LATINOS 

„ TRANS- 


t«) Vide initio Editionis fuperius indicata. 
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„ TRANSTULISSE , UT NIHIL , AUT PARUM 
„ EGREGIA LAUDIS APUD GRiECOS RELICTUM 
„ ESSE , DICERE NON DUBITA VERIT : QUEM- 
„ ADMODUM DE MARCO ETIAM TULLIO TRA- 
„ DUNT APOLLONIUM DIXISSE . Sed , ut pr*- 

5 , ferita , (JT qua fub oculis non fune , mi [fa faciamus , con • 
,, feramus Gracum Atbanafium cum Latino : letti te mus utrum - 
„ que : fune facile unicuique erie videre ; fi utramque lin~ 
n guam calluerit ; quantam ille grcecarum litterarum cognitio - 
n nem babuerit ; in quo tanta dignitat , tanta veritas ferva - 
y, tur , tanta verborum , & fententiarum concinnitas , ut , quod 
35 c Jl in interprete mirum , ubique perfpiciatur cequabilitas ora - 
„ tionis y & gravitas • Non ita copiofa ejl , ut luxuriet ora - 
5 , tio ; neque ita fuavis ut lafciviat ; nec adeo compta , ut 
3, affettata compofitione fucata effe videatur . Jguibus virtutibus 
yy atque contextu orationis nibilo ipftus Atbanafti archetipo in - 
3, ferior apparet : ex quo intelligi potejì , quantum vel in feri - 
33 ptione latina , vel eruditione graca valuerit . Quamobrem 
3, nemoy vel aptiusy vel fdelius , vel elegantius quam OMNI- 
„ BONUS poterat traducere divinum Atbanafti opus contra 
33 Gentiles quippe quod & cbriflianijftmus ejfet , & in 
3J utraque lingua prafìantijftmus ; crediderim Deum opti - 
3, maximum bunc delegiffe bominem , injìitutio- 

nem noftram bunc librum pofleris legendum 9 edi/cen - 

dum interpretaretur . & c. 

Di quella infigne Verfione ( di cui certamente non fi po- 
tea dir di più ) parlano oon quella riputazione , che le è 
dovuta , quanti altri la additano ; tra cui il Fabricio nella 
fua Biblioteca Greca (a) , e il Maittaire (b) y oltre il K oni- 
gio (c) 9 e il Gefnero (d) , 

Voi. II. DaI ‘ 


55 


35 


(/») Lib. V. pag. a?8. * (c) pag. 4<*8. col. i. 

(A) T. V. Pati. I. pag. 8p. (<0 pag. x$p. col. a. 
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Dalle Verfioni del Leoniceno palliamo ai di Lui Co-, 
menti . 

Comentò adunque in primo luogo le Satire di Per fio • 
In fatti in quella Pubblica Libraria di Vicenda c è un MS. 
in 4. 0 in Carta bombacina con quello titolo : Commentatila 
per Oratorem clarijjtmum Omnibonum Leonicenum editus fuper 
Satbyris Perfti : che fi conchiude di quella guifa : expletus 
die 20. Septembris MCCCCLX . 0 indizione Vili.*- 

Avvi annelfa a quel Manofcritto un altra Operetta del 
nollro Autore : ed è il compendio di alcune Favole tratte 
dal Libro de Arte Amandi di Ovidio , intitolate cosi : Ovidii 
fabula compendiofe congejìa per Omnibonum Leonicenum fuper 
opere de arte amandi : e noi ne rendiam conto in quello fi- 
to, perchè ne ci invita lo ftclfo Codice , che le unifee. 

Comentò pofeia Lucano : e vide quell’ Opera per la pri- 
ma volta la luce, Venetiis MCCCCLXXV. xii, Kalendas Au - 
gufìi . Exijìente Venetiarum Duce Petto Molaico . L’Edizio- 
ne è in foglio , nitidilfima , e fenza nome di. llampatore ; 
apprelfo di me. Nel fine di elfa c’ è il feguente Duodeca- 
ftico : • * * 

(a) „ Egre ditur Pb§bi fubiturus tempia facerdos . <• 

,, Invide ne noceas : quid nocuijje juvat ? - 

„ Graca dulce decus lingua , famamque latina , 

„ OMNIBONUM pojjet quis celebrare fatti ? 

„ N am nodos omnes folvit Ciceronis: opufque 
„ Quid fibi vult docuit Quintilione tuum» 

„ Hoc falfo fcripftjfe ferunt juvenilìbus annis . 

„ Perlege; digna fenis cognitione leges. 

5, Non in Lucanum quicquam quod dignius extet , 

3, Ex boc ni rapiant ; J acuì a nojìra dabunt . 

„ Addidit autorum Coradinus nomina : nilque 
„ Sujìulit , OMNIBONI quo minuatur bonos. 

II 


( a ) vide ibi . 
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ii Comento è ampliffirho , ed eruditilfimo : e favellando 
di e do , e del fuo Autore Y EminentiJJimo Quiriti » , fi efpri- 
me cosi : De Lucano infigniter meruit OMNI BONUS Vicen - 
tinus , Leonicenfts a natali folo diblus , grammaticus valde cele - 
tris & dottus . Ejus Commentarla laudantur in annalibus typo- 
grapbicis &c. (a) . -Pretende peraltro il Porporato fuddetto , 
che efcifie allora cosi fcorretto , che appena poteafi credere 
dei Leoniceno ( b ) . Di fatto Calfurnio iftefio , Difcepolo d’ 
Ognibene , fcrivendo a Marc' Aurelio (c) , fi lagna altamen- 
te , de Omniboni Commentario vitiatis : con quella fra fé 
Mane s certe Omniboni me orant , ut illtim a tanta contumelia 
vindicem . Nonne ego Omnibonum intus & in cute novi ? num~ 
quam bas ineptias effudit . La verità è , che invece del 
Calfurnio , s’ accinfe all’ imprefa di refiituirlo alla fua vera 
Lezione Giovanni Taberio Brefciano [ celebrato da Battijìa 
Mantovano ( d] , come fi raccoglie dalla fua Lettera a Fran * 
cefco Barbaro premefia alla feconda Edizione , ( appunto di 
Brefcia ) per Jacobum Britanicum del MCCCCLXXXVI. (e) , 
e vi riufci , per teftimonio del Quirini medefimo , per ec- 
cellenza . Il Taberio in quella fua Lettera appella il Leoni-* 
ceno , virum estate nojìra eruditifjimum (f) . Di quella infi- 
gne Opera fe ne fece un’ altra Edizione in Venera quell*' 
anno medefimo: a Nicolao Battibove Alexandrino (g)- e confe- 
guentemente molte altre; e in Milano del MCCCCLXXXXL 
per Uld. Scimtenzeler ( b ) e del 1492# in Venera : arte • 
Bartbolomcei de Zanis de Porte fio (i)-y e del 1493* con uni- 
tivi i Coment i di Sulp'r^io^ da Simon Bevilacqua (/£) , e del 
1499. (/) , e del 1505. (m) , e del 1508. per Pacbel in 
Milano (n) , e del ijii* , colla dedica al Cardinale Anfo- 


ra) de Lilterat. Brix. pag. 1 1 4. 

( 6 ) ivi. 

( c ) in Ed ir. Tarvìf. Horatii 1477. 
(d ) nel fuo Panegirico di Brefcia. s 
( e ) vide ibi . 
tf) ibi. 

(g ) Libraria Bettoli atta. 


( b ) Maittaire , e Orlandi. 

( /’ ) Orlandi pag. ^ 6 . 

( k ) idem pag. ?-;8. 

(V) Maittaire Voi. V. P. II. 
( m ) idei* . 

(») ibidem pag. ìp. 

T a 


28. 
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nio Gentili Pallavicino (a) y e in Baftlea (b ) 9 e in Lipfta (c) y 
e ( per quanto è a mia notizia ) per l’ultima volta in Frane - 
fori , coi Conienti infieme del Verulano , e colle annotazioni 
del Micillio del 1551. in 4. 0 (d) . 

Un’ altro Poeta da Ogniben contentato egli è Giuvenale . 
Io non sò , che fiali giammai in alcun tempo ftampato ; e 
non pertanto i pochi Efemplari a penna , che reftano qua 
e là difperfi , fon divenuti Tariffimi . Io fortunatamente ne 
pofteggo uno . E’ un grolfo Tomo in quarto, d’ un bel ca- 
rattere corfivo confervatilfimo . Comincia cosi : Omnibonus 
in Juvenalem foeliciter incipit . Quoniam in cxponcndis auHo- 
ribus quatti folet de titulo Operis , P 00 tee vita , qual ita te car- 
tninis , intentione fcribentis &c. E finifee : ut equorum & mi - 
litum ornamenta non defint . Ora vi meditai fopra replicata- 
mente , e con feria attenzione , e lo reputo non che un 
Comcnto cofpicuo , ma una delle più felici cofe del gran 
Iuconiceno ; indegno però , che rimanga condannato da tan- 
to tempo alia miferabile condizione delle Opere predò che 
feonofeiute , e fepolte . Il Signor dpofìolo Zeno , nelle fue 
VoJJiane , apporta il teftimonio di Vitellio in una Lettera ad 
Ermolao Barbaro , a pruovare che il Merula nel fuo Giuvc- 
nale è un plagiario anche del nollro Ogni bene; e che in fatti 
mai non volle dar fuori il proprio Comento fu quel Poeta , 
che dopo d’avere letti ed efpilati , e il Gu orini , e Domeni- 
co Calderino , e jìngelo Sabino , e Ogniben Leoniceno ; con- 
tra i quali pofeia ingratilfimo , e con petulanza fi fcaglia , 
ì lacera , i morde; e a fe procaccia, collo vituperargli in- 
giuftamente , piuttofio che una qualche fama , una eterna 
ignominia ( e ) , Una Copia di quelli noftri Coment i la vide 

il 


la) ita Qktrìni ubi retro . 

( 4 ) Biblioth. Einfiana . Part. I. pag. 
il. num. 64. 


(e) Fabrizio Bibliot. Lat. pag. 45 j. 

( d ) idem ibid. T. I. Lib. II. Cap. X. 
(*) Tom. II. pag. 69. 
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il P. Montfaucon nella Libraria de* Frati Minori di Cefo- 
na (a ) . 

Comentò inoltre Terenzio : ma non ifcrirte però il Tuo 
Contento ; fé non in quanto che lo dettava ai Difcepoli . 

Il più volte lodato Signor Cardinale Quirini , favellando di 
Calfurnio , foftiene per cofa già porta fuori di controverfia , 
che coftui abbia confufi i Contenti fopra Terenzio , di Gua- 
rino Veronefe , e di Ogniben Vicentino , quali i raccolfe dai 
loro Difcepoli ; e che impudentiifimamente gli abbia fpac- 
ciati per fuoi : Quee in Terentii beavtontimorumenon fub 

ijìius ( Calpburnii ) nomine leguntur expofttiones , ras Guarino 
Veronenfì , Omnibonoque Vicentino profitentibus , a dìfcipulis 
collctta* ijìum confundiffe , ac ftbi impudentijjtme vindicajfe , 
ne dubitandum quidem ejl (b) . 

Conchiude i Poeti Tito Lucrerò Caro ; fe è vero ciò 
che fi legge nella feconda Parte dell’ Origine , e ProgreJJ» 
della Jlampa del P . Pellegrino Antonio Orlandi Carmelitano : * 
che cioè del 1491. ufcì dai Torchj di Ulderico Scin-gen^eler 
in Milano , Tito Lucrezio Caro , in foglio , coi Comcnti di 
Ogniben Leoniceno . Cum Comment. Omni boni Leoni ceni , Lu- 
cretius Carus Titus. Mediolani 1491. per Ulder. Scin^en^elery 
fol. (c) . Ma perchè nè mai vidi querta Edizione , nè al- 
cun* altro fuor di Lui ne fa cenno , ho timor d’un’ abba- 
glio fulla fomiglianza dei Nomi Lucrettus , e Lucana s : il 
quale veramente ( come fi è veduto di fopra ) fi ftampò 
appunto quell* anno , in quella Città , da quell’ Ulderico , 
c coi Coment'» in fatti del Leoniceno . Elpofi il mio timore 
per ingenuità . 

Intanto ai Poeti fuccedono gljl Oratori; Cicerone, e Quin- 
tiliano; del primo dei quali comentò Ognibene piùcofe. £ a 
buon conto : 

Co- 


la) Biblioth. Biblioth. MS. 

( b ) Specimen varia Ut., Brini* p. $ 9 . 


CO P a 8* 35P- 


N 


4 $ ( C L ) 3* • 

Comentò i tre Libri </e Oratore : La prima (lampa di 
quel Contento fi fece in Vicenza del MCCCCLXXVI. in 
foglio: e lo regiftrano , cosi V Orlandi (a) , come il Fa- 
brizio ( b ) . Precede il Contento una elegantiffima Prefazio- 
ne in lode di quell’ aureo trattato : fegue il Contento : e 
in fine del Libro è fcritto cosi : Finis Commentarti Omnibo- 
rti Leoniceni Rbetoris preeflantijjimi in M. Tullii Oratorem . 
quod non minus accurate efì emendatum , quam diligenter im- 
preffitm , anno falutis MCCCCLXXVI. undecima Kal.Jan. Xy- 
flo Summo Pontifice , atque Andrea Vendrameno Venetiarum 
Principe optimo : nè c’ è nome alcuno nè di Stampatore , 
nè di Città (c ) . Si riftampò Tanno dopo MCCCCLXXVII. 
pure in Vicenda (d) . Succedi vamente fe ne fecero ovun- 
que molte edizioni , e in Venezia del MCCCC LXXXV. per 
Bartbolomeeum de Alexandria (e) , ( ove per abbaglio il no- 
ftro Leoniceno fi chiama Scola , e Padoano ) , e un’altra ivi, 
quello fteffo anno , per Petrum Piafium , in foglio , ficcome 
le prime due (/) : e del 1488. una terza in Venezia per 
Tom. de Blav . , procurata dallo Squarciafico (g) .* ed ivi un’ 
altra del 1492. (b) ; e una del 1495. , fenza luogo , nè 
(lampatore (i) ; e del 1497. una Norimberga per Antonium 
Kuburger (k) ; e molte altre altrove , che ommetto a non 
tediare chi legge . 

Dopo i Dialoghi de Oratore : vien Cicerone de Offlciis 
ad Marcum Filium\ il quale, in compagnia del Leoniceno , 
e colle dotte di Lui illuftrazioni, incominciò a comparire del 
1481. imprcfTo dal Torti , in foglio, in Venezia ( / ) : e fe 
> ne 

— -•■■■■- ■■■ -■-■■■ ■ ■ ..ii. — ■ 

(a) Parte I. pag. ìj 6 . (g) Mai t taire Voi. V. Part. I. p. 281. 

(£) Voi. II. Lib. I. Cap. Vili. pag. \b) Biblioth. Heinf. Part. II. pag. 6 . 
103. Biblioth. Lat. num. 137. 

( c) Nella Libraria de* P. P. Teatini (/') Orlandi pag. 312. 
di Picenza . ( k ) idem pag. 141. 

(</) ivi. (/) Fabricio Bibl. Lat. Voi. II. Lib. I. 

(f) Maittaire Tom. V. Part. I. p. 281. Cap. Vili. pag. 137. 

(/] Orlandi pag. 312. , 
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ne contano in feguito altre quattro , o cinque riftampe : ac- 
coppiatevi per Io più dagli Editori le note di Pietro Mar- 
fio , e di Martino Filetico (a) ; e le altre alcuna volta e 
di Erafmo , e del Maturando , e dell* Afcenfio , e del Ba- 
dia ( b ) ; ficcom > è in quella di Parigi belliflìma in 4 <0 del 
* 537 *j c nell'altro 5 in Venezia , del Kizolio del 1568. (c). 

Poftillò inoltre 1 * Operetta , intitolata Leelius , offia de 
Amicitia ad Atticum : e la produfle ( codetta pure ) col Leo- 
niceno , Batti fia Torti , in Venezia del 1482. , ttccome fe- 
gna r Orlandi (d) lì rinovellò l’Edizione in foglio del no- 
'vantotto (e) : e del MDXVIII. i Ru/coni di Milano uniro- 
no quello Contento ad alcune altre Opere di Cicerone , dili- 
gentemente emendate da Benedetto Brugnoli ( f ) , e le pub- 
blicarono . * 

- Non ha perdute di villa il Bonijoli le Quifiioni Tufcula - 
ne del fuo M. Tullio : e ciò che fcrifle fu di effe , lo co- 
municò il primo alla Repubblica delle Lettere uno ftampa- 
tor di Venezia ( che non li manifellò ) 1 * anno 1499.; anzi 
ai Contenti del Leonicetto fu quelle , v’ aggiunfe gli altri dì 
Filippo Beroaldo ( g ) . Si ripigliò quella iftefla Edizione, in 
Venezia , due volte; una del 1502. (b) , l’altra del 1525. 
dai Fratelli Bindoni : in Parigi del 1509. (i) , e del 
1519* (k) ; e finalmente in Bafilea per Erafmum del 
1523. (/) . 

Finalmente comentò i Farad oj/i: e s’incontra Ognibene fu 
quell’ Opufcolo nella fuddetta Edizione col Brugnoli , e del 
1500. in Venezia (m), e del 1518. in Milano (n), ed altrove- 


Ri- 


fa) ibidem . 

(b) Maittairt Voi. V. Part. I. pag. 


( g ) Tabricìo Bibl. Lat. T. I. Lib. I. 



Cap. V. pag. 118. 

( h ) ibid. pag. 151. 

(») ibid. Cap. Vili. pag. 131. 


(») ibid. Cap. Vili. pag. 131. 
(*) ibid. Lib. V. pag. 118. 



( e ) idem ibidem pag. 6 2. 

( f ) In Libraria ae’ P. P. Minori Of- 


fa) ubi fupra Minori Q Servanti . 


(/) ibid. T. II. L. I. pag. 13 1. 
( m ) Orlandi pag. 313. 
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Rimarrebbono i Libri di Rettorica di Cicerone : ma dì 
quelli io non fono perfuafo , che s’ abbia a dirlo Cementato- 
re Ognibenc ; ma bensì Correttore . Abbiamo la prima loro 
Edizione , per Niccolò Jenfon Francefe , del MCCCCLXX , 
in fog.o e in fine ci fono i feguenti Verli : 

(a) „ Emendata manti funt exemplaria dotta 

„ Omni boni) quem dat utraque lingua patrem ; 

5) Hac eadem Jan fon Veneta Nicol dui in Urbe 
„ F ormavi t Mauro fub Duce Cbrijìopboro • 

Eccoci a Quintiliano . Il fuddetto Jenfon appunto , 1’ anno 
dopo i Rettorici di Marco Tullio , ftampò le Infiitwgioni 
Oratorie di Quintiliano : e quell’ è il Frontifpicio del Li- 
bro : 

( b ) ,, Quintilianum eloquenti <t fontem ab eruditi fjimo 
5 , OMNI BONO LEONICENO emendatum M. Nicolaus Jen • 
,, fon Gallicus Viventibui pofìer'tfque miro imprejjit artificio . ' 

„ Anno M. CCCC. JLXXI. Maii die xxi. deo gratini. 

Nonpertanto ciò vorrà dire ( a mio credere , che s’ado- 
però il Leoniceno intorno alle JJìit unioni di Quintiliano , così 
come intorno ai Rettorici di Cicerone ; vale a dire , che le 
corrette , non le comentò . In fatti Moife Buftarello Vefcovo 
di Belluno di ciò fol per l’appunto l’avea pregato , e lo 
foddisfece . A Lui le indirizza, e dalla Dedicatoria li rac- 
coglie il fuo impegno . 

(c) ,, ReverendiJJimo in Cbrifto Patri . ac domino meo 
„ obfervandifjimo domino Moyft de Bufarelis Epifcopo Belun- 
,, nenfi Omnibonus Leonicenus falutem plurimam dicit. 

„ Cum banc mi hi provi nciam demandarti , obfervandijjime 
„ pater , ut Quintilioni infiitutiones oratoria emendarem , du- 
,, bit avi &c. 

E’ ben vero , che tre anni prima le fpiegava Egli ai 

Tuoi 


( a ) Vedi quella Edizione . 

(b) Orlandi Parte 1. v. Ve netia. 


(e) vedi ivi . 
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Tuoi molti Difcepoli ; e perchè le vide fcorrettilfime , le 
ridufle emendandole ; contuttociò quello non è comentarle , 
ne li dè aggiugnere al vero : liccome fembra che facefl'e il 
Ge/neroy il quale gli attribuire gcnerofamente un’intero To - 


la quella vece glofsò veramente y e con rigore Valerio 
Majftmo : e del 1432. [ cosi il P. Labbb ( b ), e Fabricio (c] 
fi refe pubblica , per la prima volta , la fatica del Leoni - 
ceno fu quell’ Autore : Venetiis per Joannem de Forlivio Ù* 
Socios ejus : in • foglio . JRillampolIi ivi dell’ 8 5. per Dtony- 
Jium , & Pellegrinum Bononienfes ( d ) , e dell’ 87. in Milano 
dai P ac bel , e Scinczcnzeller ( e ) . 

Oliviero d’ Avvignano , Difcepolo d’ Ognibene interpetrò 
anch’ Egli Valerio ; c nella Dedicatoria al celebre Vefcovo 
Pietro Bruto dichiara i due motivi , che l’obbligarono a far- 
lo. Fu il primo, che volea compiacere Jacopo Leoniceno ( f ), 
figliuolo del chiariamo Ognibene , ed a Lui fpiritualmente 
congionto : cloriffimi viri Omniboni Jilio , & mibi fpirituali 
quadam necejjitudine conjunfto ( g ) ; il quale 1’ avea più 
volte di ciò pregato . 11 fecondo fi fu , che avendo avuto 
coraggio un tal Pallacini ( aliai temerario ) di unire alcu- 
ne frivoliflime inezie fopra Valerio , e (onde lucrare fu quel- 
le , profittando della fomma riputazione , in che erano le 
cofe di Ognibene ) di tentarne la impreffione , col nome 
appunto del gran Leoniceno ; potè fedurre agevolmente la 
brutale avarizia d’uno flampator venaliflimo ( fe non s’ha 
invece a chiamarlo maligno , e impudente ) , e l’ottenne .. 
Di là ne fu , che Ognibene fece una trilla figura ; e che 
però cosi il Figliuolo Jacopo , come il grato Difcepolo Oli- 


( e ) F airiz. Lib. II. Cap. V. p. 456. 


mo fopra Quintiliano (a) 



( f ) Vide Praefat. 
ig) ibid. 


(d) Orlandi pag. $$. 


y 
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•oiero , fi dcterminafiero a vindicarlo dall’ ingiuria ; e che 
il fecondo ciò non pertanto fulle iftanze del primo , così 
comentafle Valerio Maffimo , ficcome 1 ’ avera intefo a co- 
mentar dal Maeltro , e lo atteftafle al Pubblico colla (lam- 
pa : locchè in fatti ritornò ad Ogn'tbene , anche rapporto a 
Valerio , il primiero fuo luftro : „ Nec aliter boni viri grati • 
jj que difcipuli officiano tueri poffie videbam , nifi praceptorem 
5) optimum , de me , de Patria , de litteris , de lingua no - 
5 , fira , de romana dignitate optime meritum , quibus poffiem 
5> fiudio & indufiria , vindicajjem , & turpiffima qua vtdeba - 
/«r inufius nota terfiffiem (a). ” L ’ Oliviero (lampo la fud- 
detta Opera del MCCCCLXXXVIL ( cioè cinque anni do- 
po la prima di Ogn'tbene ) ; e (i riftampò in feguito molte 
altre volte , come ridiremo a fuo luogo piu di propo- 
sto . 

L’ ultimo Autore comentato dal Leoniceno è finalmente 
Cajo Sallufiio Crifpo. Nè il Fabrizio (b) , nè I’ Orlandi (c) 
Segnano alcuna Edizione di quell’ Opera prima del 1500. 
impenfis Jo : de Cereto , alias Tacuini ; la quale rinovò del 
M. D. XI. (d) , e la precede un dottiffimo Proemio d’O- 
gnibene ; il quale comincia cosi : Salufiius Crifpus diverfas 
diverforum temporum bifiorias trattaturus , J ugurtbinam vide li- 
cer &c, e finifce : Circa quos prolagum confutationis pramit- 
tit , in quo vim animi viribus corporis ejfe praferendam dicit , 
fic incipiens i ' 7 o. (e) . Ne fece un’ altra riftampa lo (ledo 
Tacuino del 1539. in foglio; aggiuntovi alcuni altri Cemen- 
tatori . (f) ; e ne fegui una bellillima del 1 564. in Bafilea ; 
cum notis Valla , Omniboni Leoniceni , Badii , Jjfcenfii, Bartb. 
Zancbii , Soldi , Vincent ii Cafiilionei a Jacobi Bononienfis , 
Rivii , & Gl are ani (g) . 


(a) ibid. 

(£) Biblioth. Lat.T. II. Lib. 1. p. 182. 
(O pag. 52. 

( d ) Predo il Sig. Co: Tommafo Piovcne. 


{ e ) ibi . 

( /) Maittaire Voi. V. Part. II. p. 224. 
(g ) Fabrìz. Bibl. Lat. pag. 169. 
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E’ tempo di render conto delle altre Opere del Leonicc - 
no , più propriamente Tue . 

Primieramente adunque compofe la Gramatìca ( oggidì 
rarilfima ) per i Figliuoli di Ferrigo Gonzaga Marcbefe di 
Mantova • Vorrebbe il Maittaire che ne fia data fatta una 
(lampa del 1475. Venetiis per Jacob. Gallic. in 4. 0 (a) : io 
però quella non la vidi . Ne ho appreflo di me una dell* 
anno dopo; cioè del MCCCC.LXXUII. die xiiii. Menfts Ja- 
nuarii , Patavii : fenza nome di Stampatore • E’ d’un’ ot- 
timo carattere rotondo: e la Prefazione, comincia col Fron- 
ti fpicio : Ad illufìrcm magnanimumque Principem Dominum 
Federicum de Gonzaga Marcbionem Qmntbonus Leonicenus de 
Vincentia S, D. . En bumanijjime Princeps grammatiche libel- 
lus erudiendis liberis tuis accomodatus , quem a me tant opere 
petebas . Finifce .* & nam neq; erant ajìrorum ignes (b) . Il 
famofo P. Montfaucon ne vide una feconda Edizione di 
quello anno , polleriore di foli quattro mefi alla mia , nel- 
la Biblioteca di S. Marco di Firenze : Omniboni Leoniceni V. 
clarijjimi de otto partibus Orationis liber , per Albertum de 
Stenda; imprefs. anno domini 1474. die 14. Menfts Maii : 
Nicolao Marcello Duce Venetiarum . Amen (c). Ed il Mai trai- 
re fuddetto ne addita un altra Edizione 1 ’ anno immediata- 
mente feguente 1475. Roma apud Pbil.de Lignan. 4. 0 (d) . 
Si vede che una Edizione , per così dire , non afpettava 1 ’ 
altra : tanta era la riputazione di quella Gramatica. Nella 
fuaccennata Biblioteca di Firenze , oltre {'Edizione detta , 
c’è il Manofcritto ( e ) . Grammatica libellus de erudiendis li- 
beris Domini F rider ici de Gonzaga Marcbionis accomodatus . 
Omniboni Leoniceni Vicentini , cum praf ottone ad eumdem Mar • 
ebtonem . 

In 


( a ) Maittaire Totn. V. Part. II. p. i j. ( d) Maittaire Tom. V. Parr. IT. pi$. 
(£) apud me. le) al Num. 1 2p. Così MontJ dueon » 

( c ) Biblioth. Biblioth. MSS. ubi fupra. • 
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In fecondo luogo , fcriffe Egli un Trattafello , di non 
molta mole , de Arte Metrica : che fi trova rtampato , ora 
in fine della fopraddetta Gramatica ( ficcom’ è nella mia 
Edizione ) , ed ora di per fe folo . Il F abricio accenna , 
del 1491. Omntboni Leoniceni fcanjìones , feu libellum de arte 
Metrica (a) : e V Orlandi lo dice cicito in Venera , unito a 
più cofe d’altri del medefimo genere ; per Maximum de Bu - 
tricis Papienfem ; appunto quell’ anno (b) . Del M. D. XX. 
abbiamo poi una bella riproduzione di quella unione di 
trattati metrici , Venetiis in Aìdibus Gulielmi de Fontaneto 
Montisferrati . ultimo Februarii . inclito Leonardo Lauretano 
Principe . in 4. 0 (c) . Avverte il Signor Apojìolo Zeno 
nelle lue Vofftane (d) ; che Ognibene compofe , e pubblicò il 
fuo Opufculo : de arte metrica : pochi anni dopo un conftmile 
trattatalo di Niccolò P erotti . Il P. Montfaucon appella 
( prendendo abbaglio ) codefto Opufculo, de arte Medica ( c ). 
Nella Saibante di Verona c è il Manofcritto : Omntboni Vi- 
centini drtit Metrica ; in quarto . 

Segue in terzo luogo la famofa Orazione, de laudibus e lo - 
quentice . Io 1 ’ ho Manofcritta d’ un buon carattere di que* 
tempi; ma vide già più d’una volta la luce in tre, o quat- 
tro Edizioni di Cicerone de Oratore , coi Comenti del Leo - 
niceno , a cui venne prcmelfa (/) . Comincia: Quantum ad - 
mirationis babeat eloquentia , Vicentini Cives , vel ex hoc intei - 
ligi potejì , quod ita dives , ita copio fa e fi &c. e finifee : Quo 
fi' , ut probandum fìt maxime propofttum eorum , qui fe bu - 
jufeemodi fhsdiis dederunt , ex quibus ftbì patrieeque fuce fru - 
ttus uberrimos confequentur . Ella è veramente fublime , e di 

. mol- : 

/ 


(<*) Bihlirth. medie & infima latini- 
tati; . Lib. XIV. pag. 482. 

( M fi. 

(e) Nella Pubblica Libraria B ertoli a - 
na . 


( d ) Tom. I. pag. 27}. 

\e) ubi fupra . 

(fi) Del 2476., del 1477., del 149?» 
del 1510 . Vide fupra: & in unaquaque 
Eduionum earum reperii ur . & alibi • 
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molto decoro a Vicenda . Si conferva Manofcritta anche nel- 
la Reai Biblioteca di Parigi (a) . 

Succedono in quarto luogo , tre Orazioni latine , in oc- 
cafion di A loT^e : le quali poffedevale un dì Manofcritte il 
noto Jacopo Filippo Tommajini ; ed ora pacarono alla Bi- 
blioteca di S. Maria in Van-go di Padova , a cui le donò : 
Ommboni Leoniceni de Vicentia clarijjimi Viri Orationes tres 
prò nuptits ( b ) . 

Lt quinta cofa di Ognibene è una Orazione Latina fopra 
Valerio MaJJimo : Ejufdem Or atto in Valer ;um Maximum : e 
quella pure efifte nella Biblioteca fuddetta di Van?o , per 
un’ egual donativo del Tomajìni , a cui pria appartene- 
va ( c ) . 

La feda è una IunghifTima Lettera ( la quale è piuttofto 
una Oratone ) diretta a Pietro Fojcari Protonotario Appojìo- 
lico , e Primicerio di San Marco; in cui efpone i meriti in- 
fieme , e le molte calamità della Patria ; e lo prega a vo- 
lerfi interporre apprelfo il fuo Genitore , onde impegnarlo 
perchè s’adopri validamente, e pieghi il Senato a finalmen- 
te poi follevarla , e trarla da tante miferie, che la oppri- 
mevano . Non può edere nè più efficace , nè più eloquen- 
te , nè più magiftrale . E’ compaffione che giaccia fepolta 
in un armadio , nè fìa a tutti comune . Quell’ è il princi- 
pio : (jFtarebam , R. P. , quid ad te potijjimum fcriberem , 
ut dominattonem tuam faltem per litteras al/oquerer , quando 
coram per occupazione! minime licet ; id quod (Tc. E quell’ è 
il fine : Etenim Concives mei tantum Je mihi debere exifìi- 
mabunt , quanti benefìcium tuum facient ; tanti autem fa- 
cient , ut res fuat omnes , quicquid in agris e fi , quicquid 
in Urbe , quicquid domi , quicquid foris babent , ipfam de - 
nique Jalutem , & incolumitatem per Te Jibi rejlitutam effe 
; ' fatean- 


(<*) L abbi Biblioth. MSS. pag. 132. col. a. 

\b) Biblioih. MSS. Pubi. & Priv. (c) ivi. 


I 

I 
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fateantur . Vale * Non c’ è data , nè tempo • Si confer- 
va in un Manofcritto di diverfe Operette iniieme unite di 
Autori del Secolo XV. in quella Pubblica Libraria Berto- 
liana (a) » 

Ha il fettimo luogo una efimia Orazione in lode appun- 
to del foprannominato Primicerio Pier Fofcari . Ella è infie- 
me una Storia diligente molto , e un Panegirico perfetto di 
molti Soggetti della Eccellenti ff ma Famiglia Fofcari : e co- 
deft' è una di quelle Operette inedite , che ho indicate nel 
Manofcritto della Bertoliana . Omniboni ( quell' è la Telia ) 
Leoniceni de Vincenti a Orario in laudem R. di Domini Petti 
Fofcari Protonotarii Ù" Primicerii San Hi Marci . Indi s’avvia 
di quello modo : Non mea me facultas , Reverendiffme An- 
tijìes y Magnifice Prator , lnfìgnis Prcefette , PrafìantiJJimi - 
que Viri , fed expeftatio vefìra , quod admirari quifquam pof- 
f » , adbortata efl , ut in tanto talium virorum confpelìu 
verba facere vellem : quorum alteram ego non ignoro quam 

exigua ; alteram quam magna Jit , quamque Jìngularis 
facile ofìenditis , qui me in boc amplijflmo ad dicendum lo- 
co tam frequente s audituri conveniflis • £ codelT è 1* ultimo 
periodo : Hit de caufìt atque rationibus merito cujmlibet ho- 
noris ac dignitatis infignibus exor nari deb et , fed Pontifica Ju - 
ris potiffimum , in cujus fudio primis ab annis ita verfatus efl 
ut excellat (b) . Da quello faggio raccolga il mio Lettore 
il merito di quella Orazione rapporto all’eloquenza. 

Nella Biblioteca Manofcritto di Tommafo Giufeppe Farf et- 
ti Patrizio Veneto , e Bali &c. Stampata in Venera dal 
Fen?y del MDCCLXXL > lì fa a lungo menzione di quella 
Orazione y pofleduta anche da quel NobiVUomo , e gran Pro- 
tei tor delle Lettere . Ne fa 1 ' Analifìy e vi rileva fparlì per 
entro ad ella degli Anedoti interellantilfimi . Se non che , 
fuppon quali d’ edere il folo , cui fin’ ora Ha pervenuta ; 

fpie- 


\ 


(a) Segnato Nutrì. 4. in 13. 


(£) obi fupra. 
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fpiegandofl , che non fi sà che altrove e fi fi a , coficchè non 
fia maraviglia , fe ninno di que cbe fcrivono intorno ad Ogni- 
bene la rammenti (a) . Se fofTe ufcita un pò prima codetta 
mia ( qualunque ella fiali ) fatica non avrebbe fcritto della 
maniera medefima . La Bertoliana n’è in portello da Secoli : 
a me nota era da molti anni : ( ed io pure ne porteggo una 
Copia ) : e niun la rammenta quella Orazione famofa , per- 
che , o niuno , o pochi flimi ( particolarmente dei Vicentini ) 
favellarono ex ProfeJJ'o fin’ ora ( lo confettò con rofiore ) di 
quello fuo illustre Concittadino e Scrittore . 

La dice recitata nel Vescovado di Padova , il giorno pri- 
mo di Settembre dell* anno 1454. , e dice ottimamente. 

Della ottava Opera d’ Ognibene io non renderò molto 
conto . E appunto perchè non ne ho l’intera notizia , per- 
ciò le diedi prertòchè I* ultimo luogo , quando a ragione d' 
anni doveafele il primo . Il Signor Argelati ( già celebre ) 
nella fua Biblioteca Milanefe , regiftra un Libro del noftro 
Autore de Verfu Heroico : che avrebbe ad ettere una cofa 
diverfa dal trattateli, de Arte Metrica (b) . Cosi è intito- 
lato : Omniboni Leoniceni de Verfu Heroico Li ber* Opus, 

imprejfum Mediolani per Antonium Zarotum ParmenJ'em 
MCCCCLXXIII. die xxv. Oftobris . in 4. 0 (c) * L’ Orlandi 
non fa alcuna menzione di quello Libro : e cosi il Fa- 
bricio : nè io ebbi ancora la forte di vederla, e farne con- 
fronto • 

La nona di Lui cofa la dobbiamo ad un Manofcritto , 
che fi conferva preflo i P. P. Dominicani , detti di Santa 
Corona , in Vicenda . Eccola : Exercitatio qu&dam dicendi in- 
cipit , ex probatijfimis Gracorum commentario , a ClariJJimo 
& pr cefi antijji mo Qmnibono Leoniceno excerpta , rarijfima qui - 

dem 


(a) Vedi ivi Codice XLIV. pag. 6t. 
\b) Tom. I. pag. 560. 


( t ) ibidem . 
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dem atque perutilis . E’ un Manofcritto in Foglio , in carta 
Bombacina , legato in attìccelle (a) . 

Riferbati abbiam per la decima alcuni Verfi in funere 
dell’ immortale Francefco Barbaro ; accennati nella fua Dia- 
triba (b) dal Signor Cardinale Angiolmaria Quirtni ; a cui 
gli comunicò Bartolommeo Campagnola Arciprete di Santa Ce- 
cilia di Verona : Funus Franctfci Barbari — Poeta: — fuis 
carmini bus celebrar unt — Agmen in iis ducit F ranci feus Lufcus 
Vicentinus , clauditque Omnibonus pariter Vicentinus . 

Accenna l’ undecima il dottiflimo , e diligentittìmo P. 
Montfaucon. Ed è.* Epifìola de concordia & ftmultate , ad Ci - 
ves Vicentinos: che vide nella Vaticana al Num. 1879. ( c ). 

Le ultime cofe faranno : Alia quamplurima ; tra cui una 
Pijìola a Federico Gonzaga , MS., in che al Num. 1878. 
della Vaticana fuddetta s’ avvenne il medefimo P. Montfau- 
con ( d ) , tra molte altre d’ altrui minute ma pregevoli 
cofe • 

Ora è tempo di ragionare dell’ anno , in cui , dopo di 
avere tradotte , comentate , e fcritte tante Opere il noftro 
infigne Ogniberte , dovette poi finalmente pagare alla natura 
il tributo , da cui niun fi fottragge , e pattar tra que’ piu. 
\J Orlandi vorrebbe protrargli la vita trentadue anni , e far 
che moritte fittamente del milleeinquecentoventiquattro : ma 
certamente s’inganna (e) . L’Abate Rofini Canonico Luterà- 
nenfe lo dice morto molto vecchio : grandem feneftam 

Omnibonus vidit (f) : ma nulla in fatti conchiude. E cosi 
fece fin’ ora chiunque fcritte di Lui . Il vero è , eh ’ Egli 
cefsò di vivere per V appunto l’anno millequattrocentonovanta- 
trè ; nè c’è replica . In^codetto Archivio del Collegio de* 
Nota j , a cui Ognibene era aferitto , c è l’autentico annua- 
le Re- 


(4) Armadio Q. Risa n. num. a?. (d) ivi. 

( b ) Parte II. par*. DXLIV. Cap. IV. ( e ) pag. 160. 

§. ult. num. I. > (/') Liceo Lattranenfe alle pa?g. 25 j. , 

( c ) Biblioth. Biblioth. . e 273. 
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le Regijìro di ognuno d’eflì ", per rapporto al curriculo del- 
le loro manfioni ; e del fuddetto anno , in una Matricola 
in pecora , abbiamo : Nomina Vacantium . poi . (Xa NO BE- 
NE RIGI DE LEON1CO : e in margine è fcritto d’al- 
tra mano , MORTUUS (a) ; coficchè o mancò quell’ an- 
no , o Vanno al più antecedente. 

A detta del Pagliarini pianfe la di Lui morte Alto da 
Verona Monaco con alcuni Verfi , che fottoporremo ( b ) ; 
ma il Signor Marcbeje Maffei difeuopre un folenniflìmo ab- 
baglio prefo dal Traduttore del Pagliarini Latino ; che al 
Cognome Latino Celfus , fece cornfpondere , feiapitamen- 
te arbitrando , l’ideale Cognome di Alto . Di Celfo adun- 
que Maffei (c) , o Celfo dalle Falci Veronefe ( fecondo il 
Marcbefe ) fono i feguenti Verfi ( d ) , che nel Pagliarini 
appena s’intendono . 

,, Sum tuus OMNIBONUS Rbetor Vincentia magnus y 
„ Et morum , & juvenum cenfor, & eloquium . 

„ Romanumy Grojumque Dece fecero , fimulque 
„ Partbenium colui , Aoniumque nemus . 

„ Religionis amans , nulli pietate Jecundus y 
* „ Et gravitate fuit alter in Orbe Cato. t 

„ Man tua Virgiliumy plòret Verona Catullum y 
,, Atque Ciceronem inclita Roma fuum : 

„ Non minus Omnibonum ploret Vincentia vatem % 

„ Defungo Omnibono non erit Omnibonus. 

Il Manofcritto Saibante di Verona gli dice di Celfo Verone - 
fe (e) , e nulla più.. ' \i' r 

» II Pagliarini foggiugne quelli altri quattro Verfi ; che 
non fo fe fi debbano attribuire allo fteflò Celfo • ( Sarebbo- 
no un 1 Epitaffio ) . 

Voi. IL W ” Tu 


( a ) Arch. in S. Corona. Matricola Se- 
gnata Lett. P. MS. in fog. pag. 14. 

(O I.4. p. 185. 

(c) Verona iilufìr. Part. II. Lib. III. 


(d) Pagliarini Lib. IV. pag. l8j. 

( e ) Manofcritto *7 6. 

% 
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(a) „ Tu ne meum nomen , Patri am , laude fque , Viator , 

„ 5 Wre cupisì referam: fum pius OviNI BONUS. 

„ Inclita me genuit fummum Vincentia vatem : 

„ Gto/r G* Jiufontis , S/dw utrijquc fui. 

Cinque anni dopo una morte cosi fatale alle Lettere iti 
Vicenda , Bartolommeo Pagello recitò nel propofito una Oto- 
alla CiwJ accolta nel fuo Senato ; e dimottrando la 
ncceffità di condurre tantotto con Pubblico tti pendio , e a 
qualunque patto , due valent’ uoftiini , che fottentraflero al- 
la duplice Scuola così bene iftituita , e {ottenuta dal folo 
OGNIBENE ; nel cofpctto di tanti , a ognun de’ quali 
doveva effer notittìmo e familiare 9 potè parlare di Lui di 
quefta maniera . 

„ Pofiquam OMNIBDNUS LEONICENUS decejfit , qui 
„ & Crac ce , & Latince lingua decus , & columen erat , 
3 , quanta fattura ex eo die Rei pubi ica nofira fuerit , Vi- 
„ cent ini viri , quam immutata per bofce ANNOS QUIN- 
3, QUE , Ò“ ftudia , & mores nofira / uventutis , nemo ve - 
3, Jlrum e fi , qui mfciat . £to/ e»/m tlle 3 »r wo/?/f , & 
sì integriate vita , Ó* plurimarum rerum fcientia clarus , 
3, fanttum quoddam innocentia , frugai itatis exemplar , ( 5 * 

5, eloquentia lumen . Interprctabatur autem auttores utriufque 
3, lingua ea eruditione atque auttoritate , eo dicendi cando - 
,, re atque grafia , ut MULTI EX TOTA ITALIA 
„ IN HANC URBEM , MULTI EX IPSA GRECIA 
„ CONVENIRENT EXCELLENTI INGENUO VIRI , 
3, TUM VIDENDI HOMINEM STUDIO , TUM AD- 
„ DISCENDI . PR 1 NC 1 PES IPSI FIL.IGS SUOS AD 
3, HUNC VIRUM ERUDIENDOS MITTEBANT . Con - 

„ veniebant quotidie ad ejus domum , tamquam ad oraculum , 
3, 3 ito dixerim , Sacrarium quoddam Litterarum . 

9) Juventus nofira non de fcortis , ro tempore 9 damnofis 

,3 ludis 


(4) P agli urini ubi fupra. 
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„ ìudii ale x , non de variis Atbenceì , five Macrobìi ferculi* , 
3, ac de multiplici conviviorum apparati* ; /ed de moribus opti - 
„ mis y inter fe y de ratione die end* , de una tantum virtuta 
yy certabant . Poterai a nobis , tamquam a quodam Arcbety - 
„ po y & virtutum omnium fumi exemplum , ér bene beate - 
3) vivendi difciplina . o& mw cww jfoc omnia jam- 

yy diu ob interitum tanti Viri fublapfa fint , confulendum in 
,, medium e fi , /«e «y£m vefiris , ow»; c»n* , fludio , 

„ opera fuccurrendum , femper in deteriora dilabantur , CÌT 
3, corruanf ; ac fint &c (a) . 

Non fi può immaginare un* Elogio maggiore ; ma ne 
più inlieme circonftanziato di quello , per averlo a credere 
difappalfionato, dovuto, e giufto. Non poteva efler più gran- 
de la riputazione d 'Ognibene , fe da tutta 1 * Italia , fe per 
fin dalla Grecia partivano gli Uomini di più eccellente in- 
gegno , e li recavano a bella porta in Vicenda , per impara- 
re da Lui , ed anche folo per .vedere un si grand’ Uomo : 
a cui i Principi ftefli affidavano da iftituirgli i proprj loro 
Figliuoli : e in cui è molto mirabile , che fapeffe infieme 
congiugnere tanta dottrina colla probità del cortume , anzi 
colla Santità della vita, che infegnava del pari, e menava, 
liccome parla il Pagello . 

Sono conformi ai fentimenti del Pagello que* di Franca 
feo Serpe ( altro Letterato di molto nome a quei tempi ) . 
Cosi Egli : 

(b) ,, Majores vejìri — OMNIBONUM liberalium ar - 
„ tium feientix monarebam , utriufque lingua eruditijfimum , 
3, moribus & religione prxditum , & xtatis fux OMNIUM 
„ SCIENTI A , ET INTEGRITÀ^ VETTE PRIMUM, 

3, Vincentiam liberali conduxerunt dida/calio . £)uod e patria 

», W- 


( a ) Lettera Lib. IV. pag. 178. appref- ( b ) Lettera ai Deputati di Vicenza 
fo dei Signori Conti Pagelli di S. Fran- premetta alla fua G ramai tea , 
t efeo , e appretto di me. 

X 2 
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„ munìfica dante , v/Vo preclaro eccipiente undique dtgnum 
„ babebatur : ad cujus dottrinam , & melifluam eloquentiam 
„ undique viri dotti confluebant : & vir il le integer , Jlipen- 
5 , dio publico contentus , [ohm ambinone , amicorum fa - 
,3 'uor? vivendi facultatem parare conabatur grammatica & pce- 
3, dagogis , ///»w difertijjimum virum difcipuli audientes , 

5 , vor Ó* «//or majorum vefìrorum filios erudiebant , veruni et- 
„ z«?w nonnulla fuis alebat fumptibus : ut Vincentia diferti in 
9> patriam redeuntes , ««r «//o /<? conferentes , «/m<? Ci- 

„ vitati de ipjts benemerita nomen praclarum dare poffent . 
5, quot nane Viri lattea OMNI BONI eloquentia , e/us 
„ difcipulorum dottrina nutriti liberalium arrium feientia clari 
„ Vincentinam illujlrant Patriam ? . . . . Itaque murs imma- 
,3 tura , (ir gravis adolefccntibus jattura Rhetorem interce- 
„ pit &c. ... * . - 

Quel Mors immatura intercepit ( fé s’ avelie a prendere 
nel fenfo piu rigorofo ) vorrebbe dire , che Ogniben morì 
giovane : locchè s’opporrebbe a ciò che s’è detto fuperior- 
mente . Ma a conciliare i Tefti , e raggiugnere il vero , è 
d’ uopo interpretare la fra fé del Serpe benignamente ; e per- 
vaderli , che s’efprimefle così, perchè fi fuol Tempre chia- 
mare immatura la morte d’ un* Uomo di molto merito , 
s' anche lo colga ripieno d’ anni . 

Matteo Bojfo celebra Egli pure il noftro Lconiceno per 
un’ Uomo infigne per la feienza non meno , che pel coftu- 
me : O vos Beatos ( così feri ve ai Tuoi Leoniccni ) , . qui 
infignem moribus & feientia Rb-etorem , atque Hifloricum OM- 
NI BONUM LEONICENUM prceceptorem habuiflis (a) . * 
Pier Barocci Patrizio Veneto , nella fua Orazione in lode di 
Francefco Scbio (£), fi fpiega in una maniera affatto confimi- 
le, parlando di Ognibcne: OMNIBONUM LEONICENUM 

virum 


(a) Epifh X. _ tione adbi benda in edendii Libris , pig. 112. 

(b) Ville Augujìinum Vakrium : de cau- Ediz. Centi* ijif- 
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virum optimum , atque inter nojlri temporis Rbetores facile 
principem , bene dicendi fimul & faciendi praceptorem fu- 
Jcepit . . 

Apofìolo Zeno folca dirlo , un Letterato di fommo grido 
al fuo tempo (a) . Il Marcbefe Majfei lo appellava, uno dei 
primi rijloratori delle buone Lettere ,(b) . Con Lui carteggia- 
va colf ultima famigliarità Lionardo Aretino (c) . E di Lui 
finalmente cantò il noftro Galajfo : 

(c) „ Afpice qui fequitur , quanta ftt laude colendus , 

„ OMNIBONUS terree gloria magna mete . 

,, Hic Graja decus e fi lingua , pariterque Latina : 

,, Hic e fi quem vocitat lingua latina patrem • 


(4) Diflertaz. tra le Vofliane XV. pag. 
?iS- 

(b) Verona illuftrata P. II. pag. I34. 

( c ) Una Lettera dell’ Aretino a Ogni - 
bete , l’abbiamo alla pag. 171. del Codi - 
xe di Benedetto degii Ovetari , predo i 


P. P. Dominicani delP O {fervènza in Ve- 
nezia , di cui abbiamo ragionato fupe- 
riormente . 

(d) Approdo di me. Vedi a fuo luo- 
go. • 



l<r« i. * * 4- ' 





Anno 
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1 . . • ' ' 

Anno 14$$. 

BARTOLOMMEO P AGLI AR INI* 

i • » 


E1 Sello Libro delle fue Cronache fa Batti- 
fta Paglierini la Storia della propria Fami- 
glia (a) . Narra ch’effa prima appellava!! 
dalle Spighe : che molto anticamente venne 
cacciata da Triejle , come fediziofa , e tu- 
multuaria : che fi rifuggiò in Padova ; ove 
flette tranquillamente per quarantaquattr anni , godendo fra 
moltiflimi onori , della benevolenza di que* Nobili , e lin- 
golarmente di Tifolino da Campo San Piero : che per la cru- 
deltà , e tirannia di Eccelino fu coflretta a fottrarfi da Pa- 
dova 0 e ricoverarli in Vicenda : che quando il Guercio da 
Vivaro affali quella Città per metterla in libertà , oltre ali* 
efferli abbrucciati i Borghi di Pufterla , e di San Felice , 
«na parte di effa Famiglia confunta venne e difperfa : che 
un’ Inquifitore dell* Ordine de 9 Minori attaccòlla di Erefia ; 

per- 



ciò Lib. VI. Lat. MS. p. i 7 z. 
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perlocchè venne fpogliata d’ una porzione delle proprie fo- 
ftanze , e obbligata a vivere feparata dal comercio degli 
Uomini : che finalmente a poco a poco ceflarono le perfe- 
cuzioni , ri forfè dal fuo fquallore, e ville onorati ffi ma , rio» 
ca , e condecorata di Soggetti Tempre i piti ragguardevoli 
per Magijìrati , e per Lettere . 

Si diftinfero molto due di quelli j nel tempo che i Sca- 
ligeri fignoreggiavano Vicenda, L’uno fu Bartoì ommeo figliuo- 
lo di Niccolò ; chiarì JJimo Giurifconfulto ; acutijjìmo interprete 
delle Leggi ( a ) , ed Oratore eccellentijftmo ( b ) ; ed è colui, 
che fu Conjigliero di Majìin dalla Scala , Signore allora di 
tutta la Marca Trivigiana • Lefie Bartolommeo ragion Civi- 
le , del milletrecentoquarantacinque nello Studio di Padova (c) ; 
e lafciò dopo di fe un’ intero Volume di Orazioni., per uni- 
verfale cofpirazione , dottijftme : ma , perchè di elle a Noi 
non pervenne una fillaba , io appoftatamente 1'ommili nel 
primo Tomo , ove poteva ( fe non doveva ) aver luogo ; 
e mi riferbai a farne un cenno in quello fito da me riputa- 
to opportuno . Di elfo parlano ( oltre i Storici nollri ) , ed 
Angiolo Portenari , nella fua Felicità di Padova (d) ; e il 
Riccobono (e) , ed il Tomaftni (f) ; ficcome d’un* ingegno 
rari filmo . 

Angiolo Pagliarini , Figliuolo dì Vito ( g ) , Nipote , e 
contemporaneo di Bartolommeo , fu il fecondo . Quelli for- 
tito avea dalla natura una cosi llraordinaria penetrazione , e 
prontezza di mente * che di foli xxvn. anni , leggeva 
nel tempo iltefio che il Zio , e nella medefima Univerfttà , 
con applaufo, il Gius Canonico ( h ) . Non trafmife a noi 
poderi alcun tellimonio vifibile del fuo fapere , e mo- 
ri in 


(a) Pajar. Jtal. Lib. IV. p. 17 p. ( f ) a? Gymnaf. Pat. pag. 1*. 

(b) Marzart Lib. II. p. 133. (/) de Gymnaf. Pat. 

\c) Marzart ubi retro, e Barbar* n ( e ) Pagliarini Ital. Lib. IV. ptg. 179. 

Lib. IV. Cap. 106. pag. 321. (0) Marzart Lib. II. pag. 134. Bar - 

(J) Porttnari Lib. VII. Cap. IV. baran Lib. IV. pagg. 321.» e 336. 


4& ( ctxvrti ) a* 

ri in quell* età molto immatura d* un mal contagio- 
fo (a) . 

Ora un Secolo dopo , quella illuftre Famìglia fu Madre 
d* un’ altro Letterato di nome Bartolommeo ; eh' è appunto 
quegli , che abbiam per le mani . 

Certamente , del millequattrocentocinquantotto , confeguì 
Egli la Laurea Dottorale in Padova ; e da un Nobile Veneto 
in quella occafione fi recitò un’ Oratone in di Lui lode ( b )* 
Ciò è fuori di controverfìa . Quel che fi mette in difputa è 
il Nome , o ha il Cafato , di quel Nobile , che gli fece 
queft’ onore . Battijìa Pagliarini lo Storico , ove lo chiama 
Francefco S anudo , ed ove Francefco Die do . Io mi fon pre- 
fa la briga di efaminare VI. Tedi Latini, ed in quattro lo 
truovo alternativamente ^ appellato , in un luogo Diedo , e 
nell’ altro Sanudo ( c ) : in due Codici poi , ovantemente 
chiamato Sanudo , in un luogo e nell’ altro (d) • Così è 
della pefTìma Edizione Italiana dell’ Alcaini , che in entram- 
bi i fiti ( poiché fi nomina ovunque due volte ) vien fem- 
pre detto Sanudo , e mai Diedo . Contuttociò , così il Si- 
gnor Apojlolo Zeno (e) , come il Procuratore Marco Fofcari- 
vi (/) , fenz’ alcuna efìtanza , attribuifcono quell’ Orazione 
ai Diedo ; e così fece prima di loro anche il Vojjio ( g ) ì 
ond’ io, che nè ho Documenti per contraffarglielo , nè in 
mancanza di lumi migliori avrei coraggio di farlo , mi 
fottoferivo di buona voglia alla opinione loro , mi riporto al 
numero maggiore dei Codici da me esaminati , e la credo 
di Francefco Diedo . . 

In- 


(a) rialzati , Pagliarini , e B orbar an, ( d ) Codice Piovene Lib. II. pag. 108. 

ubi fupra . e Lib. III. pag. 116. Codice S. Biagio 

(b) Pagliarini ubi fupra. Lib. II. pag. 70. e Lib. III. pag. 75. 

(c) Codice dei Deputati Lib. II. p. 86. (e) Dtfjert. Vojs. Toni. II. pag. 57. 

e Lib. III. pag. pi. Codice Pagliarini ove del Diedo . 

pag. 89. Lib. JI. e 9 J. Lib. III. Codice (/') Latterai, yen. Lib. IV. Ifioria Fa. 
TriJJino Lib II. pag. 60. e Lib. III. rejliera pag. 455. 

pag. 65. Codice Gerva/i Lib. II. p. 104. (g ) yoflìo de Hiflor. Lacinie Cap VIT," 
e Lib. III. pag. m. pag. 577. 
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Intanto è vero , che nei Codici , ove il Cognome s’ al- 
terna; o quello del Diedo , o 1* altro ( c più probabilmente ) 
del Sanudo , v’ è intrufo per un malchio error dei Copifti ; 
poiché l’ Orazione fu poi fol* una , e di un folo : ficcome 
è infieme verilfimo , che di chiunque ella fia , è inedita 
tuttora , nè c’ è maniera di rinvenirla , leggerla , e afli- 
curarfi . 

Invece , abbandonando le dubbie , ragionaremo di cofe 
innegabili : d’ un’ Orazione Latina ; dì alcune poche Lettere; 
e d’un Carmen ; che fono le Opere del noftro Autore rima- 
deci ; niuna delle quali ha veduta fino ad ora la luce. 

L’ Orazione la recitò Bartolommeo del milleq uattrocentotin- 
quanta in Padova , per l’ ingrelfo di Or fato Giufìiniani alla 
Prefettura di quella Provincia . Ne ho in mio potere una 
Copia ; e pollo far fede al mio erudito Lettore , che in 
quel fuo genere è un Capo d’ Opera ; coficchè fia da com- 
piangere la fatalità , che la tenne fin’ a quell’ ora fepolta . 
( Ho difegno di trarla in breve , Diis faventibus , dal- 
le fue tenebre ) . Se ha un qualche difetto , ha 
quello d’ edere veramente prolilfa particolarmente oltre 1* 
ufo . L’ argomento nei Tello a penna , coll’ Ortografia 
d’ allora è'fcritto cosi : 

( a ) j, Oratio Bart botarne* Pagerini Vincenti ni in adven - 
„ tum C tariffimi Viri Domini Orfati J ufi ini ani 
„ cum pretor patavium mijfus ejì . 

E comincia in quello modo : 

„ Oblatus t and e ni nobis e fi, Cl ari (fimi Cives vofque pa~ 
5 , tres prejìantifftmi , Advcntus magnifici Orfati nofiri : cujus 
„ diuturna ac Celebris expettatio nos adbuc tantopere fatiga- 
5 , vit , ut defiderio jam ipfi nofiro eodem cogeremur , nulluf- 
M que propemodum fpei locus reltnqui videretur . Soler emm 
,, plerumque a longo &c. 

Voi. II. 


( a ) apud rr.e . 


y 

» 
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Dopo dicidotto facciate d’intero Foglio , conchiude in tal 
maniera : 

„ Pracepta legum interpretari , jus fuum cuique tribuere , 
)5 aquum ab iniquo rottone atque arte dijltnguere , bac qui- 
„ <*rr maxima ejl bominum conciliatrix , bac optima & 
necejfaria magi/ira vira . bac efì fummo & principii , & 
j, exirus bamanarum rerum omnium ; quam pojìremo fi dili - 
j, gentius perfcrutaberis , & divinitus infiitutam , ( 5 * pbilofo- 
$, pbantibus atbenienfibus traditam , & a principibui romanis 
„ fufceptam , <7^ «or tandem longa manu tranfmijjam invenies . 
„ quapropter nullum jam commendationis genus apud te vir 
„ amplijjtme achademia juris civilis defiderat , «/ 

j-, g/orw aquitatis abundas , pracipuus morum , fìudio- 
rumque fuorum defenfor cxifies. Explicit felici ter . Amen . 

Da un pa(To di quella famofa Orazione raccolgo , che 
Bartolommeo fu Difcepolo di Ogniben Leoniceno . Eccolo : 
„ ( difcorre di Leonardo Giufiiniano notiffimo ) tanti 

,, clarifftmus praceptor meus Omnibonus Leonicenfis facere con * 
„ fueverat , «/ »o>* dubitaret ipfutn in omni dicendi genere no- 
,j vellum Ciceronem appellare &c. (a) . 

Ella fi può dire un vero Panegirico di tutta la Famiglia 
Giufiiniani . Ne rilevai di frefco una feconda Copia nella 
Libraria dei Canonici Regolari di S* Bartolommeo di Vicenda. 
( La quale nelle prefenti regolazioni non è poi noto , ove 
polfa palmare con tutti i fuoi Tariffimi Manofcritci. ) 

In un Tomo dei quattro del P. Bonetti Riformato; ed è il 
4. 0 intitolato , Monumenta Ecclefi a Tridentina (b) 4 li ac- 
cennano tre altre Orazioni , olii a Opere di Bartolommeo : la 
prima , in laudem D. Jobannis Trid. contro Judaos jujlijfime 
& intrepide agentis (c) : la feconda ( che meditava di de- 
dicare al Pontefice ) de Martirio B. Simonis , quem verum 

Mar- 


( a ) circa m?dium . 

( b ) Tridenti 1765. ex T ypograpb, Mortauni . 


( O ivi pag. 4j8. 
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Martyrem multi s rationibus demonjìrat (a) : la terza ( eh* è 
un’ /ipologia ) in favorem ipftus Domini Epifcopi ( b ) ; a cui 
chiede il contentò per darla alla luce . Io non le vidi , nè 
pollo dir cofa alcuna del merito loro. 

Succedono le Lettere del noftro Pagliarini : in proposto 
delle quali rilevo dal P. Benedetto da Cavalefto , Autore di 
certa Differ fanone Apologetica fui martirio del B. Simone da 
Trento <c) , che fé ne confervano alcune nell’ Archivio di 
quella Città . E’ fottoferitto ad ognuna di EtTe : Bartbolo- 
maus Pa/arinus Jurifconfultus Vicentinusi onde non s’ha a te- 
mere di equivoco. Verfano tutte full’ enorme empietà degli 
Ebrei , in quella occafione funefta del fanciullino Simone . 
La prima è fcritta ai Cittadini di Trento ; ed è la più in- 
tereirante infieme , e la più dotta. C’è la data: Vicentine 
oliavo idus Sextilis 1475. L’ Htnderbachio afterifee , che ven- 
ne letta , e ricevuta con tanto applaufo , che tantofto ne 
corfe fama per la Germania , per 1 * Italia , per la Francia , 
ed altrove. Ne ho feorfo l’eftratto, e lo meritava. 

Se ne accennano altre due dell’ anno medefirao : 1 ’ una 
anzi dello fteflb giorno con la fuperiore , e dallo fteflò luo- 
go : Vicentia viii. Idus Sext. 1475» Ed’ è indirizzata, Pr ce- 
lanti CI c lari fimo Artium , & Medicina Dottori , D. Ma - 
gnifico Arcb angelo Balduino . L’ altra intitolata alla Città di 
Trento , il dì 6 . Giugno. Si fa finalmente menzione di altre 
quattro al fuddetto Vefcovo di Trento Hinderbacbio ; tutte e 
quattro del millequattrocentofettantafei ; 1’ ultima delle quali 
del dì 24. Settembre : ed afiicura il detto Padre ( che le 
efaminò ) etfer’ elleno e molto eleganti , e fcientifiche 
molto : di che fon perfuafilfimo fui fondamento della pri- 
ma , in cui ( ficcome diflì ) fortunatamente mi avvenni • 
Il P. Bonelli oltraferitto ne dà l’eftratto (d). 


(d) Vedi Boritili , alle pagg- 4*7* 
e 4 Ì9- 


Y a 


(4) ivi pag. 44 }. 

( o) ivi . 

(O Edizion Trento 1747. in 4. 


I 
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Rimangono le Poefte ; o a meglio dire quel folo Car- 
men , che il benemerito noflro Raccoglitore di quelli Opu - 
[cult , e celeberrimo Antiquario , Oiambattifla dalla Valle , ci 
prefervò ; e di cui per accidente divenni poi poflclTore • 
E’ un’ Orazione alla Santiffima Vergine : c appunto perciò 
ho dovere di renderla pubblica, e comune. 

(a) „ Bartbolomai Paparini Doftoris ad Divam Virginem. 

„ Or atto opportuna. 

„ Inclita lux , bominum columen, fpes unica mundi , 

„ Terrarum Domina , (5* Stellante gloria Coeli , 

„ Virgo , clara Dei genitrix , c«; cxlitus orane 
,, Imperium fine fine datum , c#* numina parente 
5 , Felicefque anima , rw/ 5*o/ , CÌT Sedera fulgente 
,, Quamque Èrebi ferita*, invitaque corda vere n tur , 

,, Alma quies , atbereumque , ÓF Sponfa Tonantis , 

j. Tu Dea , mi ferii occurre piijjima rebus , 

,, Atque potens nofìros folando extingue labores . 

Optima Diva Parens validum moderare furorem 
„ Turcarum , bella parane truculenta quietis 
„ Italia populis , ipfofque cruore lacejfiune . 

„ Jam novus bumanis rebus mibi nafeitur orda 
„ Magnus ab integro , fubeunt diferimina cuntta , 

„ Excidium crudele fubit , divulfaque Regna. 

„ Effrenis pavidum jam mortis territat Orbem 
,, inimica Deo, valida & tegit aquora clajjis , 

„ Regnaque , C5F excelfam ferro aggrejfiura minaci ■ . 

„ Urbem , fiatuit Deus olim federe faufio 

,, Terrarum Dominam , folo nunc nomine clar am ; 

„ H/tfc Latias fir atura Urbes , velutique mor antem 
Italiam populata omnem , fpoltabit & auro 
» Aufonia Dominos , Ligurefque tenebie opimos , 

» _ 

■ — - ' ■■ ' ■ ' - i . , , 

(*) Così il Manofcritto . 
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,, jtppulia Regno , Brutiis , Tbufcifque fubaflis • 

„ Extinftum Lunare jubar , Solemque vtdebis 
,, Grandine quaffatum , nubefque teterrima lumen 
„ Gentibus involvet , qualem nec prifca tulerunt 
„ S acuta , nec qualem proavi didicere legentes 
„ Cbrijlicolas fpettajje acies , fpettajje catenas 
„ T urcarum , favos gladio s , minitantia tela , 

„ Ducum , cades, pradafque pudenda ! , 

j, Projìratamque Crucem , ftgnum memorabile nojlrum. 

» Proh dolor 1 ingenti gemitu , fletuque referto 
,, Omnia jam videas , juvenefque , Jenefque jacentes , 

„ lnnuptafque trabi vinci is , C5* carcere caco 
„ Concludi . Infelix pietas fune (irata jacebis , 

„ J us -> fai lexque diu Latium tacitura per omne ;• 

„ Pro r/#o libitum , fedo quoque cedet bonefìum ; 

,, Conjugis bunc raptum , yird 6F plorare mariti , 

„ Servitium infaufìum pariles bine fiere parentesi 
5 , Infandos cafus , quoque dulcii quondam 

„ Ubera , /««c lacera s rnatres fpe&are cruenti s 
„ Irriguifque oculis , Calum lacrimabile cernas . 

„ Quare age , f/od/s /<7/w/ penetrante ad oras 
„ Jam mif crete precor , Virgo, qua ferrea quondam 
„ De flit , C5* /oro fubiit gens aurea mundo. - r . J • 

,, ./7//<* favens Regina poli , materque fuperni , 

. 9) Italia placidos fines admitte tuendos. 

„ /Tee fatus lacrimare , miferandaque funera lugens 
„ Sufpicit in Calum , palmafque ad Sidera tendens 
„ lngemity atque altis lamentis JEtbera completa 
£7/ reparent latium fuperos tefìatus ab alto 
5> Culmine y cafurum ferventy populofque ruentes, 

t ; 

Secondo il mio ftile io non ho voluto arbitrare punto ili 
alcuno dei P/ryi , che perciò non corrifponde per avventura 
limpido il fentimento , perchè il Copifta non lo intefe , c 
lo fcrifle fcorrettamente : ma non fi può intanto negare , 

che 
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che non trapeli da quello qualunque Efemplare la fublimith 
dell 1 ingegno infieme felice di Bartolommeo ; delle cui cofe 
nulla più ho che foggiugnere . 

Apparifce dalle Lettere fuperiormente addotte , che vilfe 
oltre il 1476. Ma non ho lume in qual’ anno ceflafle di vi- 
vere . 

Ne feorge in quella vece il palio d’una Cronaca Mano- 
fcritta , accolta nel folito Viridario del Barbarano a conchiude- 
re colla iftruzione , che l’abitazione di Bartolommeo era nel 
Borgo di Pujìerla ; e che dei ntillecinquecentoquattro fe ne 
demolì una porzione , onde dar luogo al novello Convento , 
che tuttora .vi efùle , di S. F rance feo^ e di S. Chiara. 

(a) „ di 23. Aprile 1504. in Vicenza in lo purgo di pu - 
„ Jìerla in la casa che fi di Bort.° Pajarin fu prencepia de 
„ novo un. monajl . 0 de donne de Santa Chiara in lo qual en - 
„ tra. 6 . munege di S. ,a Chiara de berga con 19. altre T^ove- 
,, ne de Vicenza che fe fa monege el qual monajl . 0 fe chiama 
„ S. Frane . 00 e Santa .Chiara. 

E foggiugne la Cronaca altrove citata del tempo an- 
dato , prefente , e futuro : „ che furono accompagnate al 
5 , d.° Monajl . 0 con tutti li fratti di S. Biagio con la Cro - 
j, ce (a) . !’ Ma ciò vuole avveuuto l’anno prima, cioè 
del 1503. 


(<») Cronicha che comenza dell’ anno 
1400. c finifee del 1524. 


( b ) la vedi addietro . Quella fegna l’av- 
venimento l’anno 1503. 



Anno 
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Anno 1458. 

LODOVICO VICENTINO 

FRATE MINORE. 


lan Gerardo Vojfto diede occalione al chi ari (Ti- 
mo , e di noi benemerito molto , Signor 
Apojìolo Zeno , di desinare la cinquantefima - 
quinta delle fue erudiciffime Dijfert azioni per 
Lodovico (a) . 

Ora , nè lo dille il dotto Dijfertatorc 
( che pur Cuoi’ efifere diligente, ed accurato allo fcrupolo ) ; 
nè c’è alcun fondamento vero per iftabilire, che il buon Ser* 
vo di Dio un dì appartenere alla Famiglia Al e or di , ficcome 
alcuni indovinano . 

Nè fi sà l’anno , in cui nacque ; nè è noto l’altro, in 
cui veftì 1* Abito Religiofo tra Frati Minori . Vorrebbe il 
P . Barbarano , che lo ricevelfe dalle mani ftelfe di S, Ber- 
nardino da Siena ; e in quegli anni , che guidò e introd- 

du fle 



% 


(a) Toin. II. pag. 


«g ( CLXXVI ) 

dufl'e quella Religione in Vicenda (a ) , ( Iocchè fu del mille- 
quattrocentoventidue ) ; ma cosi immaginando, Egli pure il 
buon Padre indovina . 

Ciò che è incontrovertibile egli è , che divenne di cor- 
to dei principali del fuo Ordine , in Dottrina , Religione , e 
Santità di Vita (b) . 

In effetto , nel Capitolo tenutoli in Scbio del 1447. 
venne eletto a pieni voti Minifiro Provinciale ( c ) , Si rie- 
leffe a quella dignità in un’ altro Capitolo di Vicenda del 
1453. > $ confermofli del 1454. (d) da un terzo Capitolo 
in Mantova . 

L’anno feguente 1455. intervenne Egli pure al Capitolo 
Generale in Bologna , in cui trattoflì l’unione tra i Conven- 
tuali , e i Minori OJJervanti : e Lodovico fu anzi uno dei 
Sei • desinati a formarne il piano, e trattarne (e) . 

Dei Sei richiedi da Papa Califto III, per predicar la 
Crociata contra del Turco , che pochi anni prima fatto fi. 
era Signore di Coflantinopoli , e minacciava i Crifiiani , uno 
fu Lodovico , che del 1456. fpedì poi il Pontefice fuo Nun - 
do perciò ai Duchi di Ferrara , Modena , e Reggio , e al 
Marcbefe di Mantova ( f ) . 

L’anno 1461. nei Cornisti Generali dell’ Ordine celebra- 
ti in Ofimoy a Lui fi conferì l’onore della fuprema incom- 
benza , affunto concordemente da quei Vocali a loro Vica- 
rio Generale ; e la fua elezione , in ubbidienza alle Cofti - 
turioni jAppoflolicbe , venne confermata lo fteffo anno da Fra 
Jacopo di Sortela Minidro Generale dei Conventuali (g) , 
ficcome narra il VVadingo , 

L’ anno dopo , cioè del 6 2. ( b ) , pafsò il mare , in 

vir- 


(-) Hift. Ecclef. Lib. II. Cap. LXI. 
pag. 1 66, 

{b) Croniche de' Minori Part. III. 
Lib. IV. Cip. XXXII. 

( c ) Barbar an ubi fupra . 


( d) ivi . 

{') ivi. 

( f ) ivi pure pag. 167. 

(p) Prerfo Ap. Zeno , ubi retro. 
( h ) ibid. & apud Barbaranum . 
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virtù d’un Breve di Papa Pio II. , che glielo commetteva ; 
e fi trasferì nella Dalmata a comporre alcune vertenze , 
che c’erano da qualche tempo , tra i Tuoi Religiofi della 
BoJJina , e appunto della Dalmata (a) ; in che riufcì feli- 
cemente . 

Nel 1469. ai 17. di Giugno fu eletto Commiffiario dell* 
Aujìria , Polonia , e Boemia ; e reiTe perciò quelle Provin- 
cie in qualità di Vicario fin’ al 1472. ( b ) . 

Finalmente del millequattrocentottantaquattro creato novel- 
lamente Provinciale (c) , ( come conila dal Breve Pontificio 
ad efio fpedito , onde a vette facoltà di fondare , ficcome fe- 
ce , il Moniftero di Maroflica nel Vicentino , e di Pieve di 
Sacco nel Padovano ) morì; e con tal’ odore di Santità , che 
così il Corcano (d) , come il Barbarono , non hanno difficol- 
tà di annoverarlo tra i Beati , e i Santi di Vicenza (e) : 
( quantunque fu ciò la Cbieja fin’ ora nulla abbia detto ) . 

Ciò eh’ Egli fcrifle è pochiffimo ; però pregievole. Così 
il Vojfio (f) , come Cafimiro Oudin (g) , vorrebbono en- 
trambi , eh’ abbia Egli abbreviate , e meglio difpofie le Co- 
flituzioni del fuo Ordine ( b ) ; ma il Signor Apofiolo Zeno 
non ne è perfuafo : anche perchè VVadingo , nè negli An- 
nali , nè nell’ altra fua opera degli Scrittori Francefcani , 
non ne dice parola (/) . 

Scritte bensì , e indirizzò al Cardinal Agrienfc ( cioè a 
Fra Gabriello Rangone de' Minori Ojfervanti , Vefcovo d' Agria 
nell' Ungheria ) la Vita di San Bernardino da Siena (k) : e 
di codetta fi vaifero i Bollandiani (l) . Egli ebbe l’ordine di 


Voi . IL 


fcri- 


( a ) ubi fupra. 

(6) Barbara» pag. lóp. Lib. II. 
( c ) ibidem . 


( g ) Comm. de Script. Ecdef. Tcm. III. 
pag. 162*. 


( h ) ubi fupra tx Apoflclo Zeno pag. 

Ì 6u 

( / ) V ide ibi . 


(a) Indice de’ Santi &c. ai j. di jdi. 


Vlarzo . 

( e ) Vide ibidem . 

( f ) J-*. H. pag. jpj. 


( k ) Zeno A poPoltu ub: retro . 
(/) Vide ibi. 
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fcriverla dalla Congregatone Generale , adunata in Ferrara 
a tetti» di Maggio del 1481. Cosi il Zeno (a). La fcritte in 
lingua Latina ; e volgarizzata , fenza nome di tradduttore , 
fu ftampata in Vene-gi a per Simone da Lovere del 1513» 
in 4. 0 ( b ) . 

Codetta Vita da Lodovico comporta , a detta dei VVadin- 
go fuddctto (c), per alcuni anni fi leggeva nel Coro : e nel 
Capitolo Generale , tenutoli dai Minori Ojj'ervanti nel Sacro 
Monte dell' Alvernia , fi (labili , che le Legioni di San Ber- 
nardino , compofte appunto per V. P. Fr. Ludovicum de 
Vincentia , fi ufattero , per la officiatura , e nel giorno del- 
la Fejla del Santo , e fra l’ottava ; ciò avendo concetto 
con un fuo Decreto Sijlo IV. Sommo allora Pontefice (d) . 
Nè di LODOVICO da VICENZA punto più faprei dire 
con fondamento. 


(a) ubi retro. 
( b) ibidem . 


( e ) Vide ibi . 

( d ) ubi fupra . 



Anno 


I 

l 
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Anno 145 p. 

ALESSANDRO NIEVO. 


A Famiglia dei Nievi vanta a ragione la 
più antica nobiltà ; e fenza ripetere col 
Pagliarini i principi di quella o da Min- 
iano , o da Roma ( a ) ; balli , che figno- 
reggiò un d\ il Callel di Cotogna (b) : che 
in progreflò cosi divenne potente , che po- 
tè far fronte , e relìltere fola ai Carrate fi (c) : e che da 
più Secoli addietro ha luogo in Vicenza tra le più illuftri, 
ornate , benemerite della Patria , e doviziofe . In feguito 
a moltiirime fuccefiìoni di più Soggetti famolì , o in lette- 
re , o in armi , forti da ella dopo il 1400. quel Ciambat • 
tifi a Nievo , che profefsò Medicina con tanta riputazione , 
che al dire del Barbarono , per comune confentiraento , 
niuno dell’ età fua lo fuperò (d) . 



(c) ivi. 

(<j) Lib. IV. pag. j 66 . 

Z z 


(a) Lib. VI. pag. 252. 
( b) jbidem . 
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Ora da Giambattifia nacquero almen tre Figliuoli, Sarto- 
lommeo cioè , Giandomenico , ed Alcff andrò . Il Documento 
che prova il primo, cioè Bartalommeo , è irrefragabile: Ab- 
biamo in quello Archivio de' Notaj un Manofcritto in peco- 
ra j intitolato : Officia extraordinaria 1377. ufque 14Ó1. : 

e a un certo fito di etto ( in cui vien regiftrata la diftribu- 
zione annuale delle incombenze ) al 1451. s’incontra : No- 
tar ii Maffiariorum five vittualium canipariorum : Bartbolomeus 
fi li us ex i mii arcium medicineque dottoris domini baptifìe del 
nevo (a) . Niente può effere piu evidente , e palpabile . 
Ora quello primo lume è via ad un fecondo ; cd è , che 
quello primo Fratello del nollro Aleffiandro era impiegato 
nella milizia, c ci avea grado onorevole. In fatti del 1444. 
( otto anni prima ) s’ agitò nel fuddetto Collegio , fe, ond’ 
elTere in libertà di premiare le perfone diflinte, li potea de- 
rogare in alcun cafo alla legge di non ammettere chicchera 
a Nota/o , fenza efame , e fenza le altre condizioni preferit- 
td ; e poiché la pluralità dei Voti fu per 1* affermativa , li 
crearono follo Nota/ per merito , e con privilegio , appunto 
Bartolommeo Nievo , e Ogniben Leoniceno (b) : il fecondo , 
cioè Ognibene , perchè un’ Uomo letteratiffimo , Gramatico , 
Rettorico , e Profejjore ottimo delle Lettere Greche , e in 
grafia dei di Lui molti meriti , e della fua dottrina : litte- 
ratijjimum virum dominum Ognobene de Iconico gramaticum 
rbetoricum & literarum grecarum optimum profeffiorem , propter 
ejus merita & dottrinas (c) ; e Bartolommeo Nievo , perchè 
Soldato Spettabile ; cf una Nobilijfima Famiglia ; cb ebbe fem- 
pre Uomini vai oro fi ; e i cui nobili antecejfori tutti aferitti 
furono al Collegio de’ Notaj .* Spettabile™ militem dominum 
tyartbolomeum del nevo y propter nobilitatem fue firenue domus 

cujus 


(<*) Archivio Nodali in Salita Corona Segnato N. a pag. joi. & feq. , alPan 
Lib. Z intitoi. come fepra, in cui non no 1444. e 144^. 
c’i Cartadura. ( f ) ubi retro. 

( b ) Libro de Nodari in Senta Corona 
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cujus nobiles antéceJJ'ores omnes in nojlro collegio notariorum 
afcripti fuerunt (a): e quando fi trattò l’anno dopo di can- 
cellare dal ruolo de* Nota / chi non avea foddisfatto a una 
certa Tajfa pattuita , s’eccettuarono , ficcome privilegiati , 
Bartolommeo , ed Ognibene (b) . 

Stabilito il primo Fratello di Alejfandro , palliamo al fe- 
condo , eh’ è Giandomenico . Di codeftui non c’è dubbio * 
Ecco le parole del medefimo Alejfandro nel XCV. dei di Lui 
Confulti ftampati , di cui daremo conto più fotto : ClariJJì- 
mus Artium & Medicina Dottor Dominus Baptijìa de Nevo 
Pater meus — - Joannes Dominicus ejus Filius , & Frater 
meus ( c ) . 

Il terzo adunque ( a me noto ) , e quell' Alejfandro^ di 
cui ragioniamo : e che del millequattrocentoquaranta ritrovo 
bensì fra Nota / : Alexander de Nevo Magijìri baptijìe pbift- 
ci (d) : ma che infieme leggo } cancellato da quel Regi- 
Jlro , perchè trafportato al Collegio de * Giudici : Canzelatus 
quia in Collegio Judicum (e): ove è poi certamente in offi- 
cio per fino , almeno all* anno millequattrocentocinquantu- 
no (. f ) ; P er quanto confta da un antico Catalogo autentico, 
ed accolto dal Barbarono nel fuo Viridarium . 

Tutto ciò premefiò , e comprovato; è incontrovertibile, 
a mio giudizio , che fin qui il noftro Autore folfe perfona 
del Secolo ( locchè veramente non toglie , che potelfe indi 
palfare allo Stato Eccleftajìico ) . La cofa è , che in appref- 
fo , in qualunque memoria , Alejfandro divien perfona di 
Cbiefa ; e non folamente chiunque fcrive di Lui , ma Egli 
medefimo , e fi manifefla , e fi chiama Canonico ; e Cano - 


(a) ibidem . 

( b ) ibidem . 

(c) Ediz. Veneta del MDLIX. pag. 
107. col. 1. 

( d ) Archivio Nodari Libro V. Ma - 
*ricuU 1405. &c. pag. 122. Primi va - 



cantei de Uttera , & modula de C. 

( e ) ibidem . 

(/) pag. 6? 5. Nomina Judicum &c. 
1451. Alexander filius Domini Magijìri 
Baptijìe Pbijìci d* Nirya die 6. Augujìi . 
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mco anzi di due Città nel tempo fletto ( coftume che s* è 
abolito da molto tempo in Italia ) ; di Vicenda, cioè, e di 
Trevigi : Ego Alexander de Nevo de Vincentia , Canonicus 
Vtncentinus , & Torvi ftnus J. U. D. minimus P aduce legens 
pura Canonica &c. (a) . Sarà nonpertanto ( convien dir co- 
si ) , che cangiata opinione , negli anni intermedi tra il 
cinquantuno , e il cinquantafei cambiafle intteme di Stato : 
e in quefta maniera niuna cofa ripugna. 

E’ luppofizione del Papadopoli (b) , che Alcffandro, pri- 
vatamente prima , per alcuni pochi anni fpiegalfe il Gius 
Canonico .* privatis aufpiciis Jus Pontificium docuit ; anzi Sem- 
bra , che ciò rilevi dalle parole medeflme del noftro Auto- 
re : ut ipfe fcribit ( c ) . Chechè fla però di ciò : appunto 
del millequattrocentocinquantafei ; ficcome dice il Facciola - 
ti ( d ) ; o [ come dicono il Mantova (e) , ed il Paneiro - 
io (/] del cinquantafette ; o finalmente del cinquantotto , co- 
me vorrebbe il funuominato Papadopoli (g) , incominciò a 
leggere pubblicamente in quella tal facoltà nella Univcrfitk 
di Padova : ove fon rimarcabili cinque cofe , o fien circo- 
flanze • 

La prima è , che incontrò quell’ onore, giovane molto: 
admodum juvenis (b ) : la feconda , che la occupata dal Nie- 
vo lì fu la Cattedra cosi detta Primaria (i) ; e per conse- 
guenza , quanto di più decoro, altrettanto d’impegno mag- 
giore ; precifamente per uno di pochi anni : la terza , che 
la pi ima volta venne AleJJ'andro condotto con l’annuo fti- 
pendio di mille Fiorini (£) , e crebbe in progrelfo per fino 

a tn il' 


(a) Ediz. fuprad. pag. 81. col. i. 
C onftl. L XXI. ih JnbfcTipfit , 

(b) Hi fi. Gymn. Par. Tom. I. pag. 1 1. 
Cap. Vili. §. i. 

( c ) idem Lib. III. Sefl. i. Cap. XII. 
§. LXI. pag. «7. 

(d ) Faftor. Part. II. pag. 47. 

(?) Epitome Virorum illujtr. Tom. I. 
T ra£i. univerfi jurii , pag. iói. col. a. 


(/") de Claris Legum interpretibus Lib. 
III. pag. 466. Cap. XXXIX. 

( g ) ubi fupra . 

(b) Papadopoli , e F acciai ati, ybi re- 
tro . 

(1) Martori Hill. Vie. Lib. IL pag. 
144. & alii . 

(k) Papadopoli ubi fupra . 


1 


48 ( CLXXX1II ) %jh 

a mille feicento (a) , locchè è cofa firaordinaria molto , ab 
riferibile ad altro che alla fomma riputazione del ProfeJJ'o - 
re : la quarta , che cuoprì quell' impiego il lungo corfo di 
ventijei anni feguiti (b) : dopo i quali vide privato alcun* 
altro tempo (c) ; e per comune confentimento tuttavia mo- 
rii in età frefca ( ciò che perfuade i molto verdi anni di 
Lui , quando dei 1456. ci venne eletto: l’ultima, che lef- 
fe ivi con tanto applaufo , che i Storici più imparziali ( tra 
cui appunto il Papadopoli ) appellano maravigliofa , così la 
frequenza del popolo , che accorrea ad afcoltarlo , come la 
lode , che riportavano da quella cofpicua Univerfttà tutte 
le di Lui dotte Lettoni : Profeffus ejl , mira & audi forum 
frequentia , & Cymnafti totius comendatione (d) . 

£’ comun detto , che lede per fin’ al millequattrocentot - 
tantaquattro (e) ; in cui refo infermo abbandonati gli Stu- 
di , e l’applicazione , fi ricondufie in Patria (/) . Qui fo- 
pravviffe due anni , o tre (g) ; in capo ai quali morì di 
tabe ( b) . 

Il Papadopoli ( a diftinzione d’ ogn' altro ) particolareg- 
gia intorno anche agli anni , che dlejfandro è vifiùto ; 
e fcrive , che fiati fieno cinquantafettc .• contabuit anno 
MCDLXXXVI. <stath LVIL (i) : e fe ciò è vero , ne fi 
manifefta tantofto in età di quanti anni falifle a quella fua 
Cattedra in Padova ; e eh’ era adunque in età, fatti i cal- 
coli , di appena foli ventifette , 0 ventotto anni ; coficchè 
a ragione il dicefiero : admodum juvenem (£) . 

1 Le Opere , di che Egli è Autore , fon le feguenti. 

Prima . La correzione o il Comento ai quattro Libri 

delle 


(a) idem ibidem. (/) Tutti i fopracitati . 

(£) Omnes fupradiBì , oltre il Toma - (,?) iidem omnes . 

fini, c il Riccobono pag. 16. (*) ubi fupra. 

( c ) Face iolati, ed altri, ubi fupra. li) fic ubi retro. 

(d) Papadopoli ibidem. ( k ) Vide fuperius. 

(e) Tutti 1 fuddetti. 


/ 
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delle Decretali . Qued’ Opera fi diè alla luce la prima vol- 
ta , colle (lampe di Niccolò Jenfon France/e , in Venera ; 
Sub Pontifico Maximo Sixto IV. Nicolao Marcello inclito Ve- 
netiarum Duce M CCCC. LXXIII. quarto Kalendas Julias . in 
foglio . La Prefazione ha quella teda : Omnibus & /ìngulis 
Scbolaribus / uri Pontificio & Civili , ac in fiorcntijfima Aca- 
d ernia Patavina Studentibus , Alexander Navus ex Vincentia 
oriundus , Vincent inus , & Trivi finus Canonicus , inter- utriufi- 
que juris Dottore* minimus in ipfo Jludio Patavino ordinariati 
le gens , falutem plurimam dicit . E comincia : Summa Cari- 
tà s & benevolentia , qua vos omnes femper projecutus fum &c. 
E finifce : alia quceque onera vefiri gratta fibire non recujabo : 
nec me labor ipfe gravabit : donec fpiritus bos regat artus : Pa - 
tavii &c. (a) . Se ne fecero alcune ridampe dopo il 500., 
e particolarmente : Venetiis apud Junttas : negli anni 

MDXXX 11 L in J ecundum Decretalium : e MDXXXV. in pri * 
mum , tertium , & quartum ( b ) . 

Secondo. Conftlia cantra Judaos Faneratores . Codedi fo- 
no celebratiflìmi : o lo erano molto più vivendo Alejfiandro ; 
perchè in allora qued’ era una quidione molto agitata fra 
Teologi ; alcuni dei quali pretendevano , che -i Principi 
Crijliani non potettero tollerare , od ammettere Ebrei ( col 
prefuppodo delle loro ufure ) neppur colla difpenfa del 
Sommo Pontefice ( c ) . Ora la prima volta codedi dotti 
Confitti fi veggono impredi del 1474. in Venera : per 
Francifcum de Dailbrum , & Nicolaum Frankfirdia Jocios . in 
foglio (d) . Le feconde imprettioni poi d fecero del 1479., 
e Norimberga , fenza nome di Stampatore (e); e in Milano , 

per 


(a) in Libraria di San Biagio, ionio Ti orami no &c. 

(l>) nella Bertoliana. (a) Vide Supplen;. Tifarteli*. 

l ' c) Vide Difluajon a &c. ( eh’ i di (e) Orlandi pag. 142. e Maittaire 
■fi da Verona ) Vero»* 1503. in 4. per Tom. V. Par. I. pag. 30. 

MrJJer Htcronymo de Èrcole , Lucha An- 
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per il Pacbel , e Scinzenzeler (a) . Una bella Edizione è 
quella di Vinegia del MCCCCLXXXXIX. in 4. cura & dili - 
genita Lionardi Vuild de Ratisbona : in cui fon nominati un 
certo Angelo de Cafiro , e un tal Maejlro Galvano dell Or • 
dine de' Servi , contra i quali difputa , ed argomenta ( b ) 
il noftro Nievo . 

Terzo. Conjilia . Cosi il Conte Agoflino Fontana nella 
fua Biblioteca .Legale (c) ; come il Lipenio nell* altra fua 
Biblioteca Reai Giuridica (d) accennano una prima Edizione 
dì quell’ Opera del MD 1 X. in Venezia . La celebre peraltro 
è quella , che fegue ; e fi chiama quella del Pignolato : 
E’ polleriore di 50. anni . 


,, Confili a f amo fi (fimi , nec non Pontifica C afarei que Ju - 
„ rifconfultijpmi D. Alexandri de Elevo Civis Vincentini : quee 
„ dutn ipfe Jumma cum laude , & maxima omnium fiudiofo- 
„ rum utilitate Padua jura Canonica profiteretur refpondendo 
„ reliquit : nunc primum in lucem edita , Adie&is infuper 
„ fummariis cum Repertorio Alpbabetica ferie materia s copiofif- 
5) ft me compì ettente . D. Nicolao Pignolato J. U. D. AuHore . 
„ Venetiis apud Cominum de T ridin 0 Montisf errati MDLX. 

(e) Ella è in foglio : ed è dedicata Hicronymo Ferro 
Patritio Veneto Viro ampliffimo atque integerrimo : e li llam~ 
pò cum Summi Pontificis , Gallorum Regis , Senatufque Ve- 
neti Decretis ( olfia privilegi privativi ) . I Configli , o Con - 
f ulti in quell’ Opera contenuti fono di numero centotrb : 
vien però d’ avvertire , che non tutti fono d’ Alejf andrò EHe- 
dacchè ven’ ha alcuni di Angelo de Cafiro , altri di 


vo 


Giovanni Campeggi Bologne / e , e di Antonio , e Giambattifla 
Rofelli , e di Bartolommeo Cipolla , e di altri . Quello , che 

Voi IL è in 


(a) E’ un’ Edizione in 4. (d) pag. ioj. col. 2. 

(l>) in Libraria a San Biagio cje' Mi- (e) Ce n’c una Copia in queOa Li- 
sor/' O /fervami . braria Bertoliana di Vicenza. 

( e ) Part. II. col. xi. 
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c in ordine il LXVll. , dice il Raccoglitore , che ejl im- 
preffum in trattati* de penfion . Excellentìfs. D . Hieron. Gi- 
ga nr. q. 61. Comincia : in Cbrifti Nomine. Amen . In caufa 
nobilis & generofi patritii Veneti D. Nicolai Bono , quam ha- 
bet cum Abbate SS. Faujìini & Jovitce in Civita te Brix'us oc - 
caftone penftonis referva tee &c. E fi ni Tee : & ijlam puto effe 
veritatem . Alex, de Nevo Vincent inus &c. (a) . 

Quarto. De Geflis Romanorum . Tratta ivi*, e digerifee , 
quanto se detto da mille altri Autori , di quella famofa 
Repubblica . 1 / Opera è fommamente erudita . Il Gefnero 
la cita ftampata dal fopraddetto Vuild di Ratisbona del 
1499. (b) . ' • 

Quinto . Additiones & queejìiones ad Guglielmi Durandi 
Speculum juris . Extat cum ipfo G. Durandi fpeculo . foglio . 
Francofurti 1660. Cosi per 1 ’ appunto il Fontana nella fua 
Biblioteca (c) . 

Sello. Additiones ad Lìbros Ab. Panormitani (d) . 

Settimo. Canones Pcenitentiales deprompti a Summa Fra- 
tris AJìenfts Or. Min. E quelli pure fortirono llampati , Ve- 
netiis apud Leonardum Vuild 1489. (e) . 

Ottavo. Finalmente , non va ommclfo un di Lui breve 
Dijìico in lode di Francefco Bernardino Caldogno , per il fuo 
Libro , intitolato : Prceferuator Sanitatis : di cui diremo a fuo 
luogo. Cosi dopo molt* altri : 

„ Alexander Navius Jurifconfultus , & Eques Vicentinus. 

5, Vatibus , & Medie is qui mentis dona mini /Ir at^ 

„ llle Calidonio munus utrumque dedit (f ) . 

Salifero di Alejfandro con molta lode , oltre i citati , e 
il Vefcovo Pietro Bruto , che lo chiama, Juris Pontificii uni- 
cum 


( a ) ibidem . 

( b ) pag. 2. col. i. Epit. Biblioth. 

(c) Parta II. pag. *1*. 

(d) Ca vai ter Zorzi , ex Gefnero. 


{e) in Libraria a San Biagio di Vi- 
cenza . 

(/) in Libraria Bertoìiana Pluteo G. 
miru. 12S. in 4. 
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cum decus (a) , e il Dì-audio ( b ) , e il VVìllero ( c ) , e il 
James (d) , e Gio : Ficardo nelle Tue Vire dei Giureconjul- 
ti (e) , e il Portenari nella fua Felicità di Padova ; ove lo 
appella , dottijjimo Canonica (/) ; e il Frijio nella Tua Bi- 
blioteca (g) ; e Zaccaria Lilio nel Tuo Or bis Brevi arium ( b) 
e il P, degli Ago/lini (i) ; e molti altri. 


( 4 ) in Prafat. ad Oli vettura de Arzi- 
gnano . 

( 6 ) Biblioth. pag. 684. 

( c ) Biblioth. pag. 1202. 

(d) Biblioth. Bodlejana rag. 352. 
col. 2. 

(f) pag. 2 6 . a tergo num. 34. 


(/) pag- 21?. 

(*) P»g. 27- . 

( h ) ubi de Vincentia . 

(/') Tom. I. ove di Pietro dal Munte 
( che fcrive appunto una Lettera al no- 
Àro Aleffandro già ritirato dalla Catte- 
dra ) pag- 37°- 



r 
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Anno 14^0. 


NICCOLO' LEONICENO* 


I può afl’erir francamente , fenza temer di 
rimproveri , che Niccolò Leoniceno fi fu un 
Letterato dì tanta riputazione a fuoi tem- 
pi , e di tanto merito, che tra i Vicentini , 
pochiffimi lo raggiunfero, e lo fuperaron po- 
chiffimi tra gl* Italiani, 

E* difputa , fe dicali Leoniceno , perchè di Famiglia 
Leoniceno , offia Lonigo ; oppure perchè nativo del Cajlel di 
Lonigo , ficcome lo era Ognibene , 

Il piu antico Scrittore , a favor del Cajlello è Leandro 
Alberti (a) , il quale lo accoppia appunto ad Ognibuono ; e 
fa che infieme con Niccolò abbiano refa illuftre nafcendo ivi 
la loro Terra . Lo fegue M. Bayle : Le lieti de fa naif- 
fance fe nomme Lunigo en it alien (b) ; ne fa che copiare 

Y Al- 


ia) Defcriz. d ’ Italia pag. 417. 

) Diflionn. Tom* III. pag. 90. 
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r Albert* . Lo Storico Mangri , non fidamente apparifce l 
eh’ abbia addotata Egli pure f opinione medefima (a) ; ma 
che gli creda Fratelli 9 Niccolò ed Ognibene . In quello 
errore ifteflìlfimo cadde Y Abate Rojini , nel Tuo Liceo Late- 
ranenfe (b) ; e Fabrizio nella Biblioteca Latina , fuppone , 
che Niccolò ed Ognibene ; fieno almen conftnguinei : pro- 
pinqui ( c ) ; e per conseguenza tutti e due di Lonigo . 
Finalmente Ferrante Borfetti nella IJìoria della UnherfìtJ di 
Ferrara , è del parere dei primi ; e per difetto d’ intera 
pratica , o Lonigo ( dice ) o Lunato , Terra del Vicenti- 
no , è la Patria del Leoniceno , cosi da effa appellato : Leo - 
nicenus appellatus a Leonico , jeu Lunato , Vincentina ditionis 
eppido , ubi natus ejl (d) . 

In confronto ; per la oppofla opinione , abbiamo primo 
il Pagliarini ; il quale per elfere Storico di Vicenda , con- 
temporaneo , ( ciò che non era il Marcati ) non arrebbe a 
patire alcuna eccezione , parlando d'un fuo Vicentino. Ora 
Egli entra appunto nella quiltione : riflette fulla diverfità 
di Lonigo Famiglia , e di Lonigo Cartello ; e (labili Ice 
Niccolò , non del Ca/lello , ma della Famiglia (e) . 
Un’ altro contemporaneo a favor della Famiglia è Bar- 
tolommeo Pagello Cavaliere ; che fcrivendo a Bernardin Leq- 
niceno lo chiama Fratello di Niccolò : Si Nicolaum Fratrcm 
eloquenti lumen , atque artis medicina columen , & infigne 
decus patria imitari volueris (f) : e Bernardino appartien cer- 
tamente [ come vedremo alla Famiglia , non al Camel- 
lo . Il fuddetto Borfetti in un Rotolo della fua Univerfità , 
ripefeò un dei primi regirtri di que’ Profejfori ; in cui avvi 
di tutti gli altri il Nome 3 il Cognome , la Patria 5 per fino 

all' 


(а) Ift. Lib. II. pag. 140. (/) Predo i Co: Pagelli di San Tran • 

( б ) Lic. pagg. 255. e 27$. cejco : Libellut primus £p'P. Pag. 42. 

(c) Voi. IV. Lib. XIV. pag. 482. Epift. 21. 

(d) Parte I. Lib. I. pag. 60. (^) Vedi lotto. 

(») C ron. di Victnza Lib. VI. pag. 32?. 
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all’ora della Legione y alla facoltà in cui dettavano, ed allo 
ftipendio : c del 1474. cosi truova del noftro: 

(a) „ MCCCCLXXIV. Artifli , pbilofopbi , medici Ò'c, 

„ a M. Niccoli da Lonigo da Vincenza, per la lettura de 
„ pbilofopbia morale lire doxento — — — — CC. 
colicchè fembri evidente , che fe la feconda è la Patria , il 
primo folfe il Cognome , a norma di quello degli altri iVo- 
feffiori tutti regiftrato in quel Rotolo . Succede una Lettera 
di Matteo Boffo Canonico Lateranenfe a Niccolò : da cui -li 
rende manifefto a buon conto , che Niccolò ebbe due Fra~ 
felli appunto Lateranenji , Dejiderio , ed Eleuterìo ; e che 
Ejfi mai s* appellarono ( neppur* ivi ) con altro Cognome , 
che con quello di Leoniceni , odia Lonigbi : e quell;* è un 
quarto argomento aliai forte per la Famiglia : dacché fe il 
loro Cognome del fecolo non era dei Leoniceni , o dei Loni * 
gbi , un qualche altro Cognome fpiegato avrebbono ( nello ar* 
ruoli arli almeno alla Congregatone ) , locchè non conila. 

(b) 3> Ad Nicolaum ( ecco la Lettera intera , perchè 
interelfante , curiofa , e decorofidima per Niccolò ) 
„ ad Nicolaum Leonicenum poetam atque pbilofo- 
5 , pbum : 

„ Salve jucundeque vive leonicene carijfime . quam fupe- 
„ riore anno Eleuterio fratti pecuniam mutuo nicolao dedtjìi : 
„ pofì ejus obitum ab me illi in prioratu fuffetto popofeiti /ape 
,, atque vebementer : quajì per moram , & crajìinationem pe - 
„ riclitari tibi rejìitutio videatur : quippe quod nulla tam in - 
.3 fida folet effe promi ffio , aut irrita magis obligatio , quam 
3, de pecunia . ego quidem nihil continue curavi fidelius , con- 
,, cupivique tantopere : quam omnino facete tibi fatis mi nico- 
3, lae . [ed ex incommodis ac detrimenti r, quee multa bis tem- 
3, poribus nobis acciderunt , id nullo equidem modo celerius 

„ potui . 


(4) Lib. I. Hifh pag. pj. 

(£) fami li arti & fittimi* FpiJìoU. Epirt. LXVII. Borioni* MCCCCLXXXX1IL 

I 
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„ potui • at vero nunc tandem auro undique ijìo colletto , co«- 
,, flatum debitum omne dijjolvo : tu vicijjim boc ipfo nunc'to , 
„ qui tibi aurum enumerabit , ne dememineris obligationis cbi- 
„ rograpbum ad nos remittere : qui & p er g e nobis fic fidere , 
5) Jic nos & adamare ut quondam quum nobis vivebant TUI 
,, GERMANI dcfjderius & eleuterius viri fané noflro ex boc 
„ eoe tu optimi ; & fanttitate ambo leonicenaque dottrina 
n prafìantes . quos tales babuiffe femper e fi lce tata religio , 
95 latabiturque dum eorum extabit memoria , & erit nobis in 
,, predo virtus , dumque legentur prafertim eleuterii J 'aera ca - 
,5 mena mire illi in rem omnem & divine famulata meum 
5, vero ego animum in te unum nicol ae ita converti ut jam 
5, uterque in te mibi fuperjìite vivant , vitturique ftnt fem - 
„ per , ipfe dum vixero , teque bumana tenuerint . vale vere 
„ pbilofopbe vereque poeta . 

Abbiamo in quinto luogo 1 * autorità venerabile di Fabio 
Pace ; il quale nella Dedicatoria dei fuoi Conienti di Ga- 
leno alli Deputati di Vicenda , del noflro Niccolò fcrivc 
cosi : 

(a) ,5 Hinc ( da Vicenza ) fummus emerfit ille medica 
„ facultatis infìaurator , eloquentia Galenica interpres , & 
5, amulator , pravarum in eadem arte fettarum profiigator , 
„ LEONICENAL FAMILIA 2 DECUS NICOLAUS, eo 
5, ma} ore dignus commendatane 9 quod in fumma atatis fua 
95 caligine primus effulftt , caterifque viam , ■ aditumque ad 
59 clarijftmam Jucem patefecit • ” Crederei , che quel LEO- 
NICENiE FAMILLE : da fé parlale , e lignificale ab- 
baflanza . 

Finalmente c’ è Y afierzione di Anton Mufa Brafavola 
Dottor celebre di Ferrara , che , perchè unifee tutti i Do- 
cumenti fuperiori riferbai configliatamente per Y ultima • 

An- 


( a ) Vietati te (udente G torti io Grato M. D. XCV111, Parte I. 
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Anton adunque , che non {blamente fu contemporaneo, ma 
difcepolo , c famigliare di Niccoli , in una Vita , che lalciò 
di Lui fcritta , e che indirizzò ad Alfonfino Trotti , e a 
Ventura Pifìofilo , lo individua di quella maniera : 

(a) „ Nicolaus Leonicenus genere Vicentinus , Francifci 
„ LEONICENI filius ( ecco la Famiglia , non il Caftello ) 
3 , non modicis refertus divitiis . Matrem babuit Magdalenam 
5, Lufcbam , Antonii Lufcbi celebratiffimi Alexandri Pontifi- 
ci cis a Secret is benemeriti Filiam ( b ) Qtiinque 

„ babuit Fratres : duo CANONICI REGULARES fu ere: 
5> alter in utroque jure peritiffimus : Reliqui in bumanis 

5, litteris non mediocres Hu'jus Nepotes Vincerti 

,, tius , Ò 4 Tbomas LEONICENI excellentiffimi Legum Do « 
5 , Stores &c. 

Qui è neceflario ripigliare il Pagliarini ; e pregare il 
mio Lettore ad avvertire , come i Tedi concordano. 

(c) „ In bac familia ( de Leonico ) nojìris diebus fue- 
„ runt duo Clariffimi Cives Alberti filii , opibus , affinità - 
j, te nobilium , & vertute prafìantes : ii Fratres quidem 
5, fuerunt , quorum prìmus Francifcus . Is babuit in uxorem 
„ Filiam D, Antonii de Lufcbis poeta , ex quibus orti fune 
Antonius clariffimus legum interpres , NICOLAUS pbU 
„ lojopbus inftgnis , tfc pbyftcus excellentifjimus , C 5 * BER- 
NARDINUS 'u/r litterarum Cracarum , Ò* Latinorum eru- 

,, ditiffimus e/? , nobilis , & antiqua 

Familia de Leoniceno .* e* VIRI RELIGIOSI 

3) fuere & c. 

Tutto ciò premetto , e ponderato a dovere , Niccoli , 
a conto mio 9 nulla ha che fare , ne con Ognibene , nè 
col Cafìel di Lonigo : ma è veramente della Nobil Fa- 
miglia 


(«) Cosi dopo la Prefazione: di que- (c) Lib. VI. pag. ( dell* Italiano ) 
Aa Vita io ne no una Copia. jzp. , o del Latino ( per me ) 217. 

(£) Vide Vitam Antonii Luj'ci fuperius. 
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miglia Lonigo , o Leonicena di Vicenza : così forfè detta , 
perchè proveniente un dì da Lonigo ; da cui adùnfe per 
avventura ( come fi sà di tant’ altre da altre Terre o 
Cajìella ) il proprio Cognome ; ma che s è (labilità però 
in Vicenza , almeno da feicent anni ; dacché avvi in que* 
(lo Archivio di Torre un Teflamento di Giordano quondam 
Nordinello da Leonico del millecentottanta (a) . Familia de 
Leonico vetuflijjìma ( b ) , conchiude il Paglierini . 

Ora Niccolò [ a feguitare il Bra/avola (c] fu difcepolo 
d 'Ognibene : e di corto fece tali progredì , che il Maefìro , 
di Lui prefagì cofe grandi; (olito perciò a dire: Utinam tua 
felicitatis tempore fuperejfem . Vorrebbe, che prima di dicidott 
anni fapede a memoria più Poeti , così Grecia come Lati- 
ni ; e Demofìene , e Seneca , e Cicerone , e un qualche Filoso- 
fo. Io veramente traferivo con del riprezzo: tanto più quan- 
to che pretende, che gli ripetede, nullo intermiffo verbo (d). 
Fu allo Studio di Padova ; e confeguita la Laurea Dottorale , 
alla prefenza di tutta quella dottidìma Univerfità improvvi- 
sò, chiedi i dubbj ( ficcome è dile ) e ridotte le rifpode a 
numero ; e ad ogni forta di numero ; e in Verfi non fola- 
mente Latini , ma tratto tratto anche Greci. ( Fides fit penes 
ipjum , quanto alle ultime particolarità; perchè peraltro, che 
folle Niccolò , improvvifatore , e di merito , lo dirà più a 
bado anche il Gir aldi . ) . 

A detta di Giofeffo Scaligero , per fino alla età di 30. an- 
ni, patì di male Epilettico (e); e fecondo il Bra/avola , di 
quegl’ anni ebbe un colpo di Apoplefta (/). Da quella peral- 
tro, qualunque fi fode, mala aflezione, od attacco, fi riebbe 
di modo, che per tutta la lunga fua vita mai più ebbe om- 
bra alcuna di male . 

Per defiderio d’ apprendere pafsò in Inghilterra , in- 
Voi. IL vita ' 


( a) ivi . 

( b ) ivi . 

( c ) ubi fupra . 


(d) ibidem . 

(?) EpiHola XIX. pag. 104. 
(/) in Vita ubi fupra. 
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vitatovi da alcuni Nobili ( a ) j e dopo di eflerS trattenuto 
ivi alcun tempo, fi reftituì a Padova , di donde era partito. 

A quello palio ha luogo una feconda controversa : fc il 
noftro Niccolò dopo il fuo ritorno Sa flato , o nò , Pubblico 
Prof e /[ore nella Univerfetd di Padova . La cofa divien equi- 
voca molto per la combinazione ftraniflìma , e nuova, d’ un 
altro Leonico , Veneziano , diverfo dal noftro j che So» 
ri in quefti anni medefimi ; Che profefsò in Padova pubbli- 
camente Filofofia\ che fu buon Poeta ; che fpiegò il primo i 
Libri di Arinotele in lingua Greca \ che fece riviver la Scuo- 
la di Platone ; che feri Se molto ; che interpetrò molti Au- 
tori ; che morì fei anni foli dopo del noftro Leoniceno ; e 
che s aflòmiglia a Lui in mille maniere individualiflime • 
Egli è fepolto in Padova: od almeno ivi nella Chiefa di San 
Francefco efifte di Lui la feguente Jfcri^ion Sepolcrale : che 
il Signor Cardinale i puirini , dille, eflere di Pietro Bembo (b). 

(c) „ LEONICO THOMEO VENETO MITIOR1BUS 
„ IN LITERIS, PANGENDISQ. CARMINIBUS INGE- 
„ NIO AMABILI. PHILOSOPHIAE VERO IN STU- 
„ DIIS ET ACADEMIA PERIPATETICAQ. DISCIPLI- 
„ NA LONGE PRAESTANTI, NAM ET ARISTOTE- 
„ L1COS LIBROS GRAECO SERMONE PATAVII 
„ PRIMUS OMNIUM PUBLICE DOCUIT , SCHO- 
„ LAMQ. ILLAM A MULTIS LATINIS INTERPRE- 
„ TIBUS INCULCATAM PERPOLIVIT , ET PLA- 
„ TONIS MAJESTATEM NOSTRIS HOMINIBUS JAM 
„ PROPE • ABOLITAM RESTITUIT, MULTA PRAE- 
„ TEREA SCRIPSIT , MULTA INTERPRETATUS 
„ EST , MULTOS CLAROS ERUDIVIT VIROS , 
„ PRAETER VIRTUTEM BONASQ. ARTES TOTA 
„ IN VITA NULLIUS REI APPETENS . 

„ VIX. AN. LXXV. M. I. D. XXVII. 1NTEGER. 

Tutto 


( a ) ibidem . ( c ) Scarponi us in appendice de JV- 

(b) Dtatr. ad Potarti Tom, I. p. 211. putebr. infìgnib. Putavii jacentibus . pag 420. 
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Tutto dirtefi quell’ Elogio aflai lungo , perchè avverta 
torto il Lettore , eh’ ivi li parla di un Leonico , non di un 
LEONICENO ; e d’uno , che non apparifee eh’ abbia il 
nome di NICCOLO' : locchè è un principio di lume da 
calcolare . 

Intanto è vero , che la uniformità delle azioni , la po- 
ca diiTomiglianza nel Cognome ; la contemporaneità ; e la 
Cattedra da entrambi occupata , dal LEONICENO ciovè , 
e dal LEONICO , hanno cagionata pur troppo della confu- 
sone in chi fcrilfe di loro, e non rade volte s’è prefo l’uno 
per l’ altro ; ficcome notava opportunamente il Fabri - 
<!<> (e) • 

Ora , a propofito del LEONICENO ProfeJJ'ore in Pado- 
va ( oltre i molti altri di minor conto ) dei due efat- 
tilfimi Cronijlì di quella Untverfttd , il Papadopoli , e 
il F accio! ato: l’uno ( ciovè il Facciolato ) non ha argomenti 
per opporli, e fi rimette (b); e l’altro, vale a dire, il Pa- 
padopoli , prima bada benilfimo all* equivoco, che potrebbe 
nafeere col Leonico ; e poi efprelfamente attefta , in due di- 
verti luoghi , che lo fu ; e che è fegnato per ProfeJJ'ore il 
nortro Niccolò in quegli autentici regiftri , da Lui icorfi ex 
profejfo , cd efaminati (c) : anzi nel primo di quei due li- 
ti , a diftinguerlo dal Leonico configliatamente lo contrafe- 
gna cosi : NICOLAUS LEONICENUS VICENTINUS 
EX VICENT1NORUM CATALOGIS IN AULA QILE- 
STORIA (Tc (d) : e nel fecondo pruova la fua alferzione 
con una Lettera di Egna^io a Niccolò Leoniceno , in cui gli 
raccomanda Gio ; Pianerio Brefciano fuo Difcepolo , il quale 
fi trasferiva con elTa in Padova a ftudiarvi Filofofxa , e Me- 
dicina : ex quibus ( conchiude ) manifejìum ejl , LEONI- 

CEiNUM 


( a ) Dol. 4. L>b. XI. pag. 788. ( 4 ) Lib. III. Seft. II. Cap. VII» 

( b ) F afìorum Par. II. pag. 105. pag. *P 7 * 

(e) ubi inferma. 
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CFNUM claruìJJ'e inter PROFESSORES NOSTROS , fin - 
gulari fapientiee preconio &c. (a) . 

Se non che appunto qui , e per quefta iflefla ragione 
preci famente , volgendo contro di Lui il Tuo argomento , 
l’erudito Padre degli Agofiini fi compiace di contrattarglielo; 
e pretende , che così il Papadopoli accrefca al pubblico Studio 
di Padova un Prof e /fiore ( cioè il Leoniceno ) , che mai non 
lo fu, e che lo fu Joìamente in quel di Ferrara (b) . La Lette- 
ra ( profegue ) di Egnazjo ( a propofito del Pianerio ) è in- 
diritta a NICCOLO’ LEONICO pubblico Profejfiore della 
Univerfittà di Padova ; non al Leoniceno : adunque il Leo- 
niceno ivi non fu mai Profejfiore . Ma , mi perdoni il 
P. Giovanni , codetta non è conlèguenza , che abbia luogo. 
Concedo , che il Papadopoli abbia prefo abbaglio fui la Let- 
tera di Egnan^jo j e che fofs’ ella fcritta ai Leonico : dovea 
però Egli aver infieme rifletto il dotto Critico al tempo , in 
cui quel Cronifla aflcgna la Cattedra al Leoniceno ; e agli 
anni di Vita , eh’ ebbe Leonico ; e avrebbe veduto , che 
nei regiftri almeno, il Papadopoli nè potea travvedere , nè 
certamente travvidde , cambiando l’uno per l’altro , il Leo- 
ntco , cioè pel Leoniceno . Ecco perchè . Da una parte il 
Papadopoli dice , che il nome del Profejfiore Leoniceno non fi 
truova in quei regittri , che per foli tre anni, il MCDLXII. 
e i due feguenti : dall’ altra , fono certe due cofe ; 1’ una , 
che il Leonico Veneto non vifle , che fettantacinque anni 
[ ficcome abbiamo veduto nella Ifcri^on Sepolcrale (c]; l’al- 
tra , che morì del MDXXXI. [ come s’ha da una Lettera 
di Pietro Bembo a Vcttor Soran^o ( d~\ : laonde fatti i calco- 
li il Leonico nacque del MCDLVI. ; e per confcguenza del 


(«) Tom. IL Cap. XXXVII. §. 178. (e) Vide fupra. 

pa*. z 6 x. (d) lettere Voi. IT. Verona Berna 174?. 

(b) Opufc. Calogeri Tom. XXXIII. pa^. 104. Lettera di Vi negl a ij$i. 

pag. 151. 
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millequattrocentofeffantadue ( quando da noi fi vuole il nofiro 
Leoniceno Protettore in Padova ,) il Leonico Veneziano non 
aveva che fei o feti anni : e pare al difcreto Padre degli 
Aipftini ; o che il Leonico di quella età polla ettcre fiato 
ProfeJJore ? o che il Papadopoli polla aver travveduto in ma- 
niera da non avvertire ad una cofa tanto grottolana $ o fi- 
nalmente , che non fia combinabile , che prima fia fiato 
Profcffore in Padova il nofiro Leoniceno , e pofcia il fuo 
Leonico ? Se avelie fatti i fuddetti calcoli ; fe non avelie 
avuto così batto concetto d’altrui , ficcome lo dimofira del 
Papadopoli ; e fe avette verfato un pò più nella Storia di 
quella Univerfttà , non fi avrebbe lafciato forfè fcappar dalla 
penna ; che il Papadopoli nel Leonico di Venezia travvede il 
Leoniceno di Vicenza ; e che col nofiro Leoniceno s ingegna 
di aggiugnere alla Univerfttà di Padova ( quali che ne ab- 
bifogni ) un Profcjfore di più , che mai peraltro non eb- 
be (a) , 

Crediamo noi ai Documenti ; e Culla fede dei Regifiri 
di Padova ( che non abbiam fondamento da giudicare apo- 
crifi , o da porre in controverfia ) , fupponghiamo fin’ al 
millequattrocentofeffantaquattro Niccolò ivi , in età per l’ap- 
punto di trentafei anni , decorofamente impiegato : e ve- 
dremo , che non folo è pottibile , che ven rimangano fef- 
fanta ancora da vivere , e da leggere ora in una Facoltà , 
ed ora in un’ altra in Ferrara [ di che par che dubiti il 
Facciolato (b~\ , ma che anzi tutte le cofe nella noftra lup- 
pofizione non pottono cttere più per l’appunto. 

Da Padova lo tratte adunque a Ferrara il Dura Ercole 
d’ Efìe (c) : ed ivi lette prima alcuni anni le Matematiche ; 
indi profefsò collantemente [ almeno per fino al millrcinque - 
centotto ( d ] Filofofìa Morale . Ditti almeno : perchè YAli- 

dofto 


(a) ubi fupra . ( c ) Vita Brafavola . 

\b) Faflorum ubi fupra pag. ioj. P. II. ( d ) Bor/etti Lib. I. ubi fupra pag.óo. 
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io fio tra i Profejfiori Forzieri in Bologna ( di quell’ anno ) , 
annovera il noftro Niccolò , ficco me Profejfiore di Medicina 
alt Ordinario della fera , e di F'tlojofia in Lingua Greca i 
giorni fe/livi ( a ) . Peraltro io non fo come accordarglielo 
( fé non folle a pochilfimi meli ) perchè certamente del 
millecinquecentodieci Niccolò era di nuovo in Ferrara ; e in 
Ferrara ledè poi Tempre fenza vagare altrove , per fino agli 
ultimi giorni della fua Vita ( b ) . 

Comunque ciò addivenire , Ferrara fu il di Lui vero 
Teatro ; ove fece comparfa veramente luminofilfima , e in 
tutte le ville ; ove fpiegò il fuo fapere ; ove fcrilfe i molti 
Tuoi Libri ; ove diftefe la fua riputazione per tutta Europa ; 
ove fi meritò quegli applaufi , che direm poi ; e ove fi refe 
immortale . 

Ivi tra i moltilfimi altri infigni Uomini eh’ ebbe Difce - 
poli , e iftituì , in tanti anni di Magi fiero, oltre a Celio 
Rodigino , e Jacopo Sadoleto ; uno fu Antonio Galateo , di 
cui Apofiolo Zeno fcrille la Storia (c) ; ed un’ alerò fu Pie- 
tro Bembo , Cardinale celebrati (fimo. Efifte tuttora la memo» 
ria in Ferrara di Bernardo Tuo Padre , quando n’era Gover- 
natore , e confegnò il Figlio al noftro Leoniceno : e Papa 
Leon X. , di cui il Bembo divenne poi Segretario , rapito 
dalle molte lettere , e vaftillìma erudizione del Bembo Di- 
fcepolo * fi degnò di congratularfcne ; e renderne quafi gra- 
zie al Leoniceno Maeftro colla feguente Lettera: 

(d) „ Leo Papa X. Nicol do Leoniceno Ferrari am . 

„ Litteras tuas , quibus egregiam , C? fingularem in me ob- 
M fervantiam doble Jane luculenterque ofiendifii , legi libentif- 
» tiffime ; tuumque fiudtum mibi operam navandi , fi qua in 
„ re uti vellem, in illis agnovi } quod mtbi gratijfimum fuit. 

„ Te 


(4) pa*. * 7 . 

fi) Bar [etti ubi fupra , 

(c) Diftert. V'fj. Tom. II. p. 285. 


( d ) Middendorfio Accadrmiar. tttiuj Or- 
ti j pag. 1445. 
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„ Te vero & amavi profeti o omni tempore ; multiplioemque , 
„ & excellentem in optimarum artium fìudiis doftrinam tuam , 
„ magni , ut debui , feci ; & nunc etiam Petri Bembi Scri- 
„ ba a Latinis mei ( qui te mirifice diligi t , & Ferrarla in 
,, pradominatu Patris fui , admodum adolefcens rum effet , de 
tuo pieno fonte bauftffe fe pracepta Pbilofopbia dittitat , ri- 
5 , vulumque duxiffe ) apud me babito multa cum tua laude 
„ fermone , facile adducor , «/ 4d priorem meam in te bene- 
volentiam , magno addito cumulo , /f completar , CÌT 

„ profequar , cupidufque firn ornandi tui , merititi O pramiis 
5 , (5” laudibus . Jd te Jcire volui ; ut fi quid effet , #» 

5 , //£/ ufui , ÓT ornamento effe poffet amor erga te meus , 
,, conjìderes , te a me omnia , v///// , poffe con - 

„ fequi . 

„ Datum Quarto Nonas Aprilis Anno ni. Roma. 

In feguito , oltre il Sommo Pontefice , divennero di 
ammiratori i Principi circonvicini , e Io invitarono replicata- 
mente alle rifpettive Cor/# loro coi più generofi progetti • 
Uno di ZT^/ fu Lorenzo Medici Gran Duca di Tofcana ; e 
da più Lettere d’ Angiolo Polivano a Niccolò fi raccoglie; e 
quanto alta (lima facea di Lui quel Mecenate dei Letterati ; 
e quanta forte la fua premura per conquirtarlo a Firen- 
ze ( a) . Laurentius [ cosi in una di elle ( b J Petrufque 
Medices , hoc ejl cum Filio fuavifftmo Pater bumanifftmus , 
certatim te diligunt , occafionemque ftbi dori volunt , qua be- 
nevolenza ipforum ali quando erga Te , uberiorem fruftum , 
plenioremque percipias. 

Gio : Pico Signore della Mirandola , e di Concordia fi fu 
il fecondo . Ecco una di Lui Lettera al Leoniceno , che 
non può ertere nè più confidente , nè più efficace , nè 
più cordiale . Si dimoftra in erta ligio di Niccolò . 

(*) » foan- 


(4) Vide EJit. in Ai dì bus AldiVenct. 
Omnia Optra Angeli Pohtiani , in foglio. 


( b ) ibi Lettera prima. 


I 
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(a) „ Joannes Ficus Mirandulanus , Concordia Comes 
A fuo Nicolao Leoniceno S. 

. „ Jam fapius , & pluribus tecum per litteras collocutus 
m f u, J[ em r NICOL AE fuavijjime , y# ubinam effes mibi aut 
5} nuntio , litteris , 4«r rumore notum fuijfet . Ego vero 
5 , /d <j«x/e multis percontatus fui , dubium ab . omnibus ref- 
3, ponfum accepi . T andem Juperioribus diebus in manus meas 
„ inciderunt Antonii F aventini gravitimi Pbilofopbi ad Tbo- 
„ Frignanum Urterà : ex illis te effe Florentia y quod 

3, w/T'i fune gratijjìmum fuit , accepi • Hoc ftmul ac infette - 
53 x/ , litteras per tabettarium ad te Florentiam dedi . Va- 
5, num fuit iter , ncque enim illic te reperii : dolui fummo - 
„ pere . Hodie Tbomas fignificavit te Florentia dijcejfijfe , 
,3 Ó" Bononia effe : ittico bas ad te deferri jujjì , i» quibus 
33 quidem , »e^we meam in te benevolentiam , »e^#e ftngula - 
3, re»? amorem pi uri bus aperire nitar , we^ae e»«w de no [ir a 
33 i» re voluntate tibi vel pauxillum quidem fubdubitandum y 
,3 nifi me & egregia virtutis tua , tuorum in me officio - 
,3 r«w ( ^»od meaw «ow ey? ) oblitum exifìimares . iVo» Som 
3, autem non mirari fummopere , ^aod ea»? ex £/r£/r tumultibus 
3, re eripuifli , quafiturus fedem , in qua vivere & tranquille 
33 pojfes & jucunde , £oc Opidulum noflrum aut certe oblitus 
3, yJr , *«r eerre contempferis . V'tfus es , NICOLAE , dtffi- 
3, dere aut voluntati mea , *ar f acuì tati ; ut vero ,bac tuis 
33 meritis minor , /?<? illa tua major opinione . Gratum mibi 
3, er/'r 3 fi me tuis confiliis admonucris , grati jfimum omnium 
» y? weor lares tibi communes non dedignaberis , mecum otia- 
33 raras , da»? c<erer? ea»? Marte negotiabuntur . Reliquum 
3, Joannis Grammatici ad te mitto , <pod per multos dies 
3, »o» inventum , »a»c repertum efì . Tuus fum , & te 
3, expetto • £We . Mirandula die 20. /a/?# 1482. 

„ Car*, 


(</) ^ (di Edition. B a file a MDLXXll. Op. Orna. pag. 363. E’ del 1482. 
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„ Cura , y» wc amas , diligentia , h abere indicem 

„ omnium librorum , in Bibliotbeca San Eli Dominici repe- 
„ riuntur , tecum affer . P*/* iterum . Villam excedifi- 

„ cavi Juburbanam , amanam fatis prò loci & regionis con - 
,, ditione . Carmen longum de ipfa compojui ; & tibi do - 
„ fuavis , dT carmen erit nqn injucundum . iterum 
,, Vale • 

Degli altri Letterati poi, che allora viveano , chi lo de- 
fidcrava , ficcome il Cardinal Farnefe (a) ; chi fi portò a 
vifitarlo apoftatamente in Ferraray ficcome il Langio (b) , 
e molt’ altri; chi fi fe’ pregio quali di nominarlo fcrivendo, 
ficcome fece Lodovico Ariojlo che lo introddufle nel fuo Or - 
landò Furiofo , e cantò del Leoniceno , come d’un Uomo dei 
più famofi del Secolo : 

( c ) ,j Veggo il Mainardo , e veggo il LEONICENO, 

„ il PantT^ato , e Celio , e #7 Teocreno : 


Chi Io feelfe a Mecenate , e dcdicògli alcun Libro; ciò che 
fi vede fatto da Celio appunto Rodigino in quel fuo Volume 
delle antiche Legioni (d) ; chi fi vantava di averlo avuto 
per Macflro ; ed uno tra gli altri di cotal genere è il fullo- 
dato Cardinal Pietro Bembo , che lo fa replicatamentc nelle 
fuc Lettere , e con particolarità in quelle ad Ercole Stro-^ 
%i ( e ) : per fin v’ebbe , chi fi procacciò il di Lui ritratto, 
e lo teneva appefo nella propria Stanza , onde averlo coti- 
dianamente , quali efemplare , fugli occhi; ficcome fecero e 
Clemente VII. , e Alfonfo Duca d' E/le , e il Vefcovo Gio - 


Voi. IL 


vio 


( a ) Conila da una fua Lettera a Nic- 
coli/ . 

(6) Vide in Vita Nicolai apud Bayle 
uhi fupra , Epift. Medie. Lib. II. pag. 
M. 47 *• 

( c ) Canto 4 6. Ottava 14. 


(d) Vide Lib. V. pag. ut. Prafatio- 
netti ejuìntam ad prtecel/et.tem P bilofcphum 

Medicum Nieolaum Leonicenum . 

(e) Et/iJÌ. Familiar. Edit. Scotti del 
1552. Lib. III. pag. 7p. 

C c 
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vìo (a) : e ogn’ altro Uom di Lettere avealo in conto di 
vero Maeflro d’ ogni maniera di Letteratura ; ricorreva a 
Lui , lo confultava , pendea dirò cosi dal Tuo labbro, e lo 
riguardava con quella venerazione , che s’avea conciliata 
col fuo fapere . 

Del rimanente Niccolò fi fu un’ Uomo d’ un cortume , 
d’ un genio , e d’una maniera di vivere affatto particolare, 
e quafi da Stoico . Mangiava pochiffimo , e folamente ciò 
che gli fi recava dinanzi, fenza volerne altro penfiero. Cosi 
era del bere ; ma molto piu del dormire . Minimi jomni 
lo differo il Brajavola (b ) , e il Giovio (c) . Non conofcea 
la moneta , e riputandola ftromento della lufTuria , aveala 
a fchiffo ed a vile . Della generofità dei fuoi Principi , 
che l’amavano, e che in qualunque cofa lo avrebbono fod- 
disfatto mai li prevalfe ; e non fi prevalfe neppur giammai 
delle offerte magnanime di Papa Leone • Del vivere fu 
continentiflimo; nemico della mollezza; tranquillo nella pro- 
pria mediocrità ; e fempre eguale tra gli avvenimenti della 
fortuna , o profpera folfe , od’ avverfa . Della perfona 
comporto , e modeftiflimo : e del corpo cotanto fa no , ani- 
che nell’ ultima decrepitezza , che di memoria tuttora ve- 
geta in quella età , coll’ ufo dei fentimenti tutti perfetto ; 
neppure curvo , comecché di molta ftatura, così fenza ve- 
run’ appoggio parteggiava veloce , ed a lungo , frequente- 
mente , da fiancare i più giovani : tam grandis natu juve- 
nes deambulando reddebat fe/fos , fenex ipje numquam fej- 
fus (d) . Non era nojofo nel fuo converfare ; ma di paro- 
le parchiflìmo : pronto peraltro , ed arguto , fe il provoca- 
vano . Interrogato , onde forte , che profilando Medicina , 

non 


(a) Bra favola ubi retro. 
( b ) ibidem . 


( c ) ubi infer’us . * 

( d ) Brajavola ubi retro . 
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non la efercirava: Faccio molto piu ( rifpos’ Egli ) collo am - 
maejìrar tutti i Medici : Plus , inquit , ago , docens omnes me- 
dico s (a) . Motteggiandolo quali un Medicafìro ( di molte 
faccende , ma di poca dottrina ) ^ perchè gittate il tempo 
nello Audio della Botanica : Eligo ( rifpofe ) eligo magis effe 
berbarium , quam Carnifcem (b) . E chiefto un dì del iè- 
greto , che lo conditile a quei molti anni , così vigorofo , e 
robuAo : L' innoce n-ga ( rifpofe al Giovio ) ne ha conferva- 

ti , e la frugalità della vita : Vividum ingenium — perpe- 
tua vita innocentia , falubre vero corpus bilari frugalitatis pr ce- 
fi dio facile tuemur (c) . 

Morì finalmente , fenza anguilla alcuna , o dolo- 
re ( d ) , il dì 9 . di Giugno del millecinquecentovcntiquat- 

tro ; dopo feffani anni per K appunto di Pubblica Scuola 

nella Univerfttà di Ferrara [ ov’ ecco refo il iuo conto 

al Facciolati ( e ] ; in età d’ anni novantafei ; e fu fep- 

polto , ficcome aveva commeffo nel fuo Tcftamento , in 
San Domenico . Lo accompagnò all’ avello numerohlììma 
e niella la Scolarefca , oltre la molta Nobiltà , e i Pro- 
felfori ( f ) • * Vi recitò 1’ Oragion funebre Alcffandro 
Guarini ( g ) . Ventura Pifìoflo , tra i molti Epitaffi , 
che li compofero allora da incidere fulla Lapida Sepol- 
crale , preferì quello dell’ eruditiflìmo Celio Caleagnini ; e 
Alfonfo il Duca , di confenfo del Popolo , e del Senato , 
ve lo fece fcolpire . 

Egli è il lceuente : 

D. M. 


— — - 



(4) Erafmo Apopbteg. Lib. III. pag. (d) Brafavola ubi fupra. 

IVI. 165. ‘ (f) Vide fupra ubi de Papadopo • 

(è) in Vita Bra favola , & apud Jo- ti. 
vium in Elogiis cioEìorum virorum . pag. (f) Bra favola ibid. 

151. Antucrpi <e 15^7 {&) ibidem. 

( c ) in Elog. doèìor. Virorum , ubi fupra . > 
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I 


D. M. 

« . • 

(4) Nicolao Leoniceno Vicentino , Qui Sibi 
Ferrariam Patriam Maluit , Ubi Annis 
L x. Italos , Et Provinciales Magna Cel 

EBRITATE GRECE , Et LATINE , INSTITUIT . 

Continua Serie Apud Principes Estens 
es Magno In Honore Habitus , Unus 
Omnium Magis Pectore , Quam Lingua 
Philosophiam Professus , Rerum Natura 
Abditissi marum Experientiss i mus y Qui Pri 
mus Herbariam Pene Desitam , Et Sylvam 
Rei Medicae Jnjuria Temporum Negligenter 
Habitam In Disquisitionem Magna Spe 
Mortalium Revocavit , In Barbaros Condì 
tores Pertinaciter Stylum Perstrinxit , 

Et Studio Veritatis Cum Omni Antiqui . 
tate Acerrime Depugnavit . Annos Natus 
Sfx Et XC. Cum Jam Aeternis Monumentis 
In Arcem Immortalitatis Sibi Gradum 
Fecisset Homo Esse Desiit . Alphonsus 
Estensis Dux III. Et S. P. Q. Ferrariensis 
Bene Merenti Posuere VI. Kal. Junii 

MDXXIIII. 

Bonaventura Pistophilo Grato Ipsius 
Discipulo Procurante . 

Codefto Epitaffio , tal quale , per fin colla medefima ftor- 
piatura , in più d’ un (ito, e fconneffion delle fillabe, col- 
la mifura ideila di linee , e interpuntazione , efifte ora 
non più predo i P. P. Domenicani , che avend’ Eglino qu 
Religioft rifatta la loro Chiefa , non avvertirono ( fembra 

incre- 


(a) Barfttù Hifloria Parte II. Lib. I. pag. 6cs 
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incredibile.’ ) a quel preziofo Marmo ‘ e permifero invece 
( non molto plaufibilmente , a dir vero ) , che avvolto tra 
le rovine pende con ogn’ altra memoria d’un si grand’ Uo- 
mo , che gli avea prefcelti a depolitarj delle proprie ceneri; 
ma bensì in quella Sala della Univerfìtà , ove fi legge og- 
gidì Medicina (a) ; ( cd è una Copia . ) . 

Reflero al tempo alcune altre di quelle molte Ifcri^joni 
al di Lui Sepolcro , che allora fi refero inutili . La fola 
peraltro di Paolo Giovio merita d’ efTere riprodotta : e di- 
rebbe cosi : . 

(b) „ Cui neque fot fuit & terras evolvere , & undas , 

,, J Qucequc arcana tenente /lumina , Terra , Mare: 

„ Dum rerum caufas late vejhgat , & <e*ra 
j, Morborum revocat corpora colluvie : 

„ Hoc Leonicenus tegitur parvo aggere terree ; 

„ Cujus utramque volat fama per Hefpertam. 

Idem Italice. 

,, Il Leoniceno , ebe cercò la Terra, 

„ I Fiumi , e le jais onde , 

„ Per faper quanto afeonde 

», Di fegreto ogni parte , . 

5, E la cagion del tutto; bar è /otterrà: 

„ Ma la fua Fama vola , 

„ Dall' una all altra Efperia altera , e fola . 

Ora quello infigne Vicentino , che di più Lingue fornito 
era , e peritiffimo in Elle , trasportò in primo luogo alcu- 
ne cofe di Galeno dalla Greca nella Latina . 

Narra il fummentovato Borfetti ( c ) » ficcome il Cavalle» 
re Conte Antonio Cofìabili di Ferrara , a quel tempo , Giu- 
dice dei Savi ( che è la fuprema Carica della Città ) , per 
deùderio di giovare al Mondo , andava in traccia d’ una 

• Ver- 


ità) Borfetti ubi fupra, e Guarirti Cbit- (£) in Elrpiii Jovii ubi fupra. 
fe di Ferrara Lib. III. (e) ubi fupra . 
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Verfton di Galeno , la quale folle fedele [ Iocchc nufquam 
ante contigerat (*] ; e finalmente la ottenne dal Leoniceno ; 
collo allignarli perciò di dipendio quattrocento Lire annue , 
per fino al compimento dell’ Opera . Gefnero individua i 
Trattati di quell* Autore da Lui allora tradotti , così : 

( b ) „ Ex Claudii Galeni Libris Latinos fecit , Artem Me- 
„ dicinalem ad Glauconent ; De differentiis Febrium 
„ Lib. 2. De Crifibus Lib. 3, De Motu Mufculorum 
„ Lib . 2. Apborifmos Hippocratis cum Commentariis 
„ Galeni . 

Il Maittaire fegna la prima Edizion di elfi del 1514. Pa- 
rijiis per Henricum Stepbanum in 4.0 (c) . In fcguito le ne 
fon fatte parecchie , ove di alcuni Articoli foli * ove di in- 
lìeme tutti : ed una cen* è bellilfima del MDXXIV. Vene - 
tiis per Bernard inum de Vianis de Lexona Vercellenfem (d) , 
con alcuna variazione dei titoli , non della materia , che 
è la medefima . 

L’ applaufo che riportò quella Verdone fu univerfale , e 
ftraordinario . Reine/io dille 9 che mercè il Leon’tceno l’Arte 
Medica per la prima volta rivide allora dalla antica barba- 
rie , e fpogliò le fue inezie : primum a barbarie in arte me- 
dica revixifj'e , Ó* nugari defiijfe (e) . Giofeffo Scaligero', che 
allora la prima volta, congionte li viddero in grazia di Ni- 
colò , la Filofofìa , e la Medicina medefnna colle. Umane 
Lettere ; e eh’ Egli ne infegnò il primo , in quella occalio- 
ne , coloro che trattano la Medicina fenza il buon gufto 
della Lingua, e delle Lettere, limili edere a que’che litiga- 
no nell’ altrui foro : Primus Pbilojopbiam & Medicinam 

ipfam cum bumanioribus Litteris conjunxit : primus nos docuit , 

borni * 


( a ) Vide ibi . 

( h ) pag. col. 1. 

(c) Tom. V. Parte I. pag. 419. 

( d ) Nella Bertoliana di licenza . , 


(e) Varìarum LfSionum pag. 6 23. V. 
Tabricium Bibliot. Latina Voi. IV. Lib. 
XI. pag. 787. 
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homines , qui fine bonis Litteris Medicinam traHant effe fimi - 
les iis , in alieno foro litigane (a) . Ditte Tiraquello : 
che Leoniceno , il primo , per quant’è a memoria degli Uo- 
mini, adoprò che la Medicina parlale finalmente il Latino : 
Primus pofi bominum memoriam , docuit Medicinam latine lo- 
qui (b) . Anzi Tritemio foggiugne ( con frale egualmente , 
fe non più , energica e fignificante ) che Niccolò coftrin- 
fe e obbligò co’ fuoi Comentarii Galeno a parlare una volta 
latinamente ( ciò che non avea fatto mai per l’ addietro ) : 
In Galeni Opera Commentarios , quos etiam latine loqui com- 
pulit , edidtt (c) . Ed Erafmo Rotoredamo replicò quafi lo 
Hello coi due anzidetti , fcrivendo a Bonifacio Amorbacbio ; 
ed ivi appella perciò il Leoniceno degno dell’ immortalità : 
Medicina loqui ccepit apud Italos , opera Nicolai Leoniceni , 
finis immort alitate digni (d) • Mondino Mondini , ponderan- 
do quell ’ Opera , fi determinò a chiamare il Leoniceno , Padre 
in Europa della Medicina Galenica : In Europa , Medicina Ga- 
lenica Parcntcm (e) : e Valerio Centannio a dir francamen- 
te , che Niccolò tanto fi creile , in quello propofito , fopra 
ogni altro Traduttore : quantum lenta folent inter viburna 
cupreffi (/) . . ' . ' ‘ ‘ 

Secondo. Traslatò parimenti dal Greco , le Quiflioni Me- 
coniche d ’ Arifiot eie Stagirita . Exta.nt nella Biblioteca Impe- 
riali : cum compendio Mathematica Pfilli (g) ; e nella Bi-, 
blioteca degli Autori Greci del P. Calogeri Camaldolefi [ be- 
nemeritiflimo delle Lettere per gli noti fuoi Opufiuli (^] 
con quello Titolo: Ariftotelis Stagirita fihtafiiones Mechanica , 

. , • Nico- 


la) Epift. XIX. pag. 104. 

( t> ) de Nobilitate apud Soma/cium 
MDXXXXIX. Nomtndat. Medicatura 
pag. 2oa. col. 2. 

(c) Cip. XI. pag. 2?$. 

(<0 col. 350. Epifl. CCCXXXIII. 


Amobarchio . 

( e ) Difputat. Parr. III. Cap.ll. pag. 

(/) Vide jnferius in ejus Vita. 

( g ) T a S- *8j. col. 1. 

(6) D — I. pag. 450. 


I 
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Nìcol a o Leon/ceno interprete 1548. ( Io non crederei che s’ a- 
vefle a crederlo Niccolò Leonico ) . 

Terzo. I Dialoghi di Luciano , parimenti dal Greco . Il 
Fontanini accenna una prima (lampa di effi del 1525. (a) • 
ma il P. Calogeri è d’opinione che non appartenga al Leo - 
»/cewo , (e non fe quella del 1519. in 8.° ( b ) . Del 1535* 
abbiamo la feguente Edizione : 1 dilettevoli Dialoghi , le ve- 
re narrazioni, le facete Epifìole di Luciano Filofofo , di Greco 
in volgare tradotte per Mef. Niccolò da Lonigo , sfioriate , e 
di nuovo accuratamente revifle , ed emendate . Venezia per 
Francefco Bindoni , e Maffeo Pafini Compagni in 8.° ( c ) • 
Ommetto le pofteriori . 

Quarto. A detta del Signor Apojlolo Zeno (d ) , trafportò 
dalla (leda alla noftra Lingua , Procopio della Guerra Goti- 
ca , c ciò onde facilitarne la intelligenza al Duca Ercole di 
EJle . 

Quinto. Fece Italiano Dione CaJJio Cocejo Niceno ljlorico 
Greco , cioè i Tuoi ventidue Libri delle Guerre Romane : e ciò 
pure a contemplazione del Duca fuddetto, che ignorava an- 
che la Lingua Latina , e bramava di leggerli . Cos\ il 
Giovio (e) ; e dopo di lui Bayle (f) . 

Tutti e tre , il Signor Marchefe Maffei , nei Tuoi Tra- 
duttori Italiani ( g ) ; Monftg. Fontanini , nella fua Bibliote- 
ca (b) ; e il P. Calogeri s ove degli tutori Greci e Latini 
volgarizzati ( i ) , convengono , che la prima Edizjon di 
queft’ Opera fi dedicale dal Sacerdote Bernardino Barbogio , 
appunto al Duca Ercole l’anno 1533. ; ftampata in 4.° in 
Venezia per Niccolò d' Ari flotti e di Ferrara , detto Zappino . 

Del 


{a) apud Ca/ogrrà ubi fupra pag. 277. 
L — R. 

( b ) ibidem . 

(e ) ibidem . 

(d) Note al Fontanini Tom. II. pag. 
27?. 


( e ) ubi fupra in E/ogiis . 

( f) Vita Leoniceni ubi fupra. 

(g) pag- 4 6- 

( h ) pag. p. num. 5. 

( * ) D — I. pag. 450. 
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Del 1 542. i Fratelli Farri ne fecero una feconda Edizione 
in 8.° parimenti in Vinegia ( ficcome notò il Fontaninì (a) . 
Si replicò ivi del 1548. per Pietro Nicolini da Sabioi n 8.°: e 
Francesco Sanfovino , che ne fu l’Editore , la indirizzò a 
M. Antonio Dandolo , fu del ClariJJtmo M. Andrea , con una 
Lettera in data del primo di Marzo MDXLII. (b) : locchè 
aflìcura della Edizjon fuperiore dal Fontanini citata . Final- 
mente Giolito la riprodulfe piu volte , e del J565. , e del 
1 5 <5S. , e del 1585. in 4. 0 : colla direzione ove di Francesco 
Bai dell i , ed ove di altri.. 

Compofe poi ( oltre le Traduzioni ) molte Opere . Pre~ 
cifamente in materia e Botanica , e Medica , feri He : 

Primo. De Plinti , Ù" aliorum plurium Medicorum in Me- 
dicina crroribus , Libri quatuor ( c ) . Di queft’O^r* la prima 
Edizione li vede che fu del 1491. (d) ; c che il Leoniceno 
la dedicò ad Angiolo Poliziano ; che però la precedono le 
due Lettere : e la feconda Edizione li fece l’anno dopo , 
cioè del 1492. in 4. 0 con quello Frontilpicio : Plinti , ac 
aliorum plurium Auttorum , qui de Simplicibus Medicaminibus 
fcripferunt , enores notati ab excellentijjtmo art in m , & Medici- 
ne Dottore Domino Magijìro Nicolao Leoniceno Vicentino, Im- 
presi Ferrarne per Magijlrum Laurentium de Valentia , & 
Andream de Cajìronovo Socios. die xviii. Dccembris . anno Do- 
mini 1492. {e) . 

La verità è che appena comparfo il Libro 'inforfero torto 
molti Fautori di Plinio , e fi mifero a piè fermo a difen- 
derlo contro del Leoniceno : e tra quelli i più famofi fi fu- 
rono Angiolo Poliziano , Ermolao Barbaro , Marcantonio Sa - 
bellico , e Pattdolfo Collenuccio . Il primo , modertilTima- 
mente , gli fcrifle in proposto alcuna Lettera; e particolar- 

Vol. li. - 5nentC 


(4) Fuiric. B:i)lioth. Lat. Lib. IT. 
Cap. XIII. pag. 6 12. 

( d ) Nella Bino! una ài yìctn'.a . 

D d 


( a ) ubi fuperius . 

(b) ubi fupra . 

(e) Gefncro pag. 156. col. 1. 
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mente fi (ludiò di convincerlo non efler vero : che Plinio 
non abbia Caputo diftinguere ( ciò che dicea Niccolò ) Ci - 
flbon ab He d era (a) . Ermolao nelle Tue Caflt gazioni Plinia - 
ne ( che intraprefe e (lampo, non già ad impugnare il Leo - 
niceno , ma a cafo, nel tempo, anzi nell’ anno medefimo , 
che il Leoniceno ) ebbe in feguito a didentire da Lui ( b ) . 
Cosi fu del Sabellico nelle fue Ojfervazioni (c) * Il Collenuc- 
cio poi [ fi fpiega ottimamente il Signor y Ipofìolo Zeno (d~\ 
fece per ciò una crudel guerra ai noftro Autore ; e (lam- 
po in Ferrara , fenza indicare l’anno, colle (lampe di Nic- 
colò Beiforte un Tomo in 4. 0 contro di Lui , intitolato: Pli- 
ni ano defenfìo Pandulpbi Collenucii Pifaurenfts J uri / con fui ti ad - 
vcrfus Nicolai Leoniceni accujationem ; e lo dedicò francamen- 
te al Duca Ercole I. (e) , di cui il Leoniceno era Medi- 
co ( f) . Si dichiarò a favore di Niccolò contro Pandolfo , 
Pontico Viruntiio , Letterato infigne Bellunefe (g) ; unirono 
le forze : il Pontico mandò alla luce una celebre Invettiva 
contra Pandolfo ( b ) : Niccolò feri (Te , e refende al Barbaro ; 
a Franccfco Fotti Medico di Lucca ; a Girolamo Menoccbio ; 
al Poliziano , e molt’ altri (i) : e finalmente , non fol fi 
foftenne , ma trionfò gloriofamente di tutti . Si riftampò 
il fuo Libro, Ferrari# per Joannem Maciocbium , del MDIX, 
in 4. 0 con molte aggiunte . Si riproduce del 1 529. Bufi- 
le# (k) : e podcriormente ivi (/) , ed altrove (m) : e fin- 
golarmente del 1536. Argentorati ; con infieme Pandulpbi 
Collenutii adverfus Leonicenum Pliniomafligen (n) . 

Secon- 


( a ) Lib. ». Epiflblarum . 

(b) Apop. Zen Diflerraz. l'ofi. Tom. II. 
rag- 57<$-, 

(f) Vide Saltellici Centuria* duxs in 
Tom. I. Lampadis anium Gr ut ertane , o 
Giorn. de’ Letterati d’ ItaliaTom. XVII. 
pagg. 2&1. »R». e 288. 

(d) Diflertaz. t'o/s. ubi fuperius . 

(e) Giornale de’ Letterati fuddetto 
Tom. XXIV. pag. 274. 

(fi Ztn note al F ornatimi Tom. II. 


ubi fupra . 

(g) Giorn. de’ Lett. d’ It. Tom. XXI V. 
pag. uoi fupra . 

( h ) ibidem . 

(/') Zander Linden pag. 37 r. 

( k ) Libraria bertoliana , e Fabrici » 
Voi. II. Lib. II. Cap. XIII. pag. 612. 
(/) cioè del 1532 . apuà Catandrum. 
(m) Vide ap:id F aòrte, ubi fupia pag. 
410. 

(» ) ibidem . 
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Secondo. Annotationes de Herbis , & Frutlicibus , Anima • 
//£#$, Metalli s & c. 

Terzo. De tribus Dottrinis ordinariis fccundum Galeni fen- 
tentiam. Li ber unus. 

Quarto. De Virtute Formativa. Liber unus. Lo dedicò a 
Cefare Ottato (a) . 

Quinto. De Dipfade, & pluribus aliis Serpentibus . Liber 
unus . 

Sedo. De Tiro , feu Vipera. Liber unus. 

Tutti codefti Opufculi fi veggono uniti infieme nella 
Edizione di Baftlea , apud Andream Catandrum y & J oannem 
Bebelium. Anno M. D. XXXII. (b) . A propofito però dell* 
ultimo ; nella Biblioteca Volante di Gio : Ciucili Calvoli con- 
tinuata da Dionigi Sancajfani , nella Scansia XXI. s incon- 
tra: Nicolai Leoniceni de Tiro , feu Vipera , ad prafìantem Mc- 
dicum Alexandrum Agatbimerum Venetum Epijlola. in 4. 0 fen- 
za anno, luogo, e nome di ftampatore ( c ) . Moftra d’ ef- 
fere ftampata in principio del 500. ; e prova ivi il Leonice - 
no , che Ci può fare la Triaca colle Vipere d ’ Italia , fenza 
ricorrere a quelle di Oltremare , da che fi raccoglie, che pri- 
ma del Leoniceno ufavano gli Speziali le Vipere dell’ Egitto , 
e della Palejìina . 

De Serpentibus nota il Maittaire una prima Edizione , 
Bononice per Joannem Antonium Juniorem de Benedittis 
MDXV 1 II. die xxv. Novembr. (d) . 

Settimo, lllujìrationes in Diofcoridem • Le accenna Ko* 
nigio (e) , e Langio prefTo Bayle (/) . 

Ottavo. Opujculum in quo omnibus cegris falutem , & vU 
tam rejìitui , concili arique pojje docuit . Cos\ Gefnero (g) , 

Tri - 


(4) Vide Edit. Bernardini de Vianis 
15 * 4 - 

( b ) Nella Bertoliana . 

CO i?5- 


(d) Tom. V. Part. II. pag. 14. 
( e ) pag. 468. col. I. 

(/) pag. col. 1. 

(<g) Cap. XI. p. 235. 

D d 2 
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Tritemio (a) , Bayle (b) , c gli alfri molti, che s’ommet- 
tono . 

Nono . Scrifl'e il primo ( per comune opinione ) del 
mal) così detto, F rance fe , odia Napoletano ; e dedicò il Li- 
bro al P/co Mirandolano . Nicolai Leoniceni Vicentini in Li- 
brum de Epidemia , quam ìtali morbum Gallicum , Galli vero 
Neapolitanum vocant . ad. illuflrem Virum Joannem Francifcum 
Mirandulenfem Concordia Comitem (c) . 

11 Maittaire fa che la prima Edizione fia quella in 4.° 
Venetiis apud Altum 1497. (d) : ma abbiam nell’ Orlandi , 
che un certo Antonio Scanarolo da Modena (lampo del 1494. 
in Bologna una fua Difputazjone de Morbo Gallico ; c intefe 
con ella di confermar l’ opinione del Leoniceno da un fuo 
Avverfario impugnata .* Opinìonis Nicolai Leoniceni Confirma- 
tio contro Advcrfarium eamdem opinionem oppugnantem { e ) : 
adunque codefto Trattato di Niccoli prima del 1497., noto 
era già, e divulgato. A’vvi poi, e Fapia apud de Goral di t 
1506. (f) , e Lugduni del 1519. (g) ; e cogli altri Opufcu - 
li del Catandro di Bafilea del trentadue ( b ) . 

Decimo. Contro Juarum Trami ottonimi obtrcttatorcs , Apo- 
logia (i) 

Decimoprimo. Medici Romani , Nicolai Leoniceni Difci- 
puli Antifopbijìa . Di quell’ Operetta , di per fe fola, ne eira 
il Maittaire una Edizione , Bononia a Hieronymo de Benedi- 
ftis Bibliopola Bonon'tenfi : per fin del MDXIX. ( k ) . 

Decimofecondo . Hippocratis Coi Apborifmorum Settiones 
VII . Nicolao Leoniceno Vicentino interprete, AcceJJit &c. Pa- 
tavii Typis Palili Frambotti 1638. (I) ; e prima Pariftis del 

1 53 2 * 


- — ■ 

[a) in Vita Nicolai, ubi funeri ns . 

( b ) ibidem . 

(c) Catasterà, Gateni txtr 4 Orti. Ciafs, 
Libri . de Morbo Gallico , pag. 14. 15. 

( d ) Toni. V. Pari. 1. pag. 14. 

(O P a S- 


( f ) Vandcr Linde n pag. 371. 

( % ) ibidem . 

( h ) ubi fuperius . 

(/) Vide Gefnerum ubi fupra . 
\k) ubi fuperius, eadetn pagina. 
(/J ai Re forma ti di Vicenza- 
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1532. (a) , e un’ altra volta ; Paravi* 1649. (b) , c cosìl 
Lngduni del 166S. in 16. (c) ; e del 1581. ivi per Rovil - 
ì'tum (d) ; e altrove . 

Ho dato l’ultimo luogo tra le Opere Mediche del noftro 
Autore a quelli Aforijmi d’ Ippocrate , perchè non lo Te fieno 
cola diverfa dalla traduzione degli Aforifmi medefimi ce- 
mentati da Galeno , di cui fi dille fuperiorinente. 

Le altre cole d’altro genere del Leoniceno compone fon 
le feguenti. • 

Primo. Libri tre di Varie IJìorie. Venezia per Michiel 
Tramezzino I544. in S.° 

Secondo. Orario in elezione Tbanì Altani Salvatoli Co- 
rniti s in Rettore m Scolafìicorum . Fatavi i anno 1471., e Uti- 
ni per Schirattum 16S5. in 8.°. CosV m’ avviene dì leggere 
nella Biblioteca Imperiali (e) . Io non ho fondamenti per 
afficurare il Lettore , che qui non lìafi con l'ufo il * Leoniceno 
col Leonico : ne ho piuttoffo per dubitarne; perchè di quell’ 
anno il Leoniceno non era più in Padova , ma leggeva in 
Ferrara ; e in Padova invece c’era allora il Leonico . Ih mio 
dubbio non è irragionevole. 

Niccolò finalmente , oltre a tutto ciò , e molte elegan- 
tiffimc Lettere Latine da Lui fcritte , e ftampate (/), fu 
buon Poeta. Qui ha luogo il paffo ( che abbiam promelfo ) 
di Lilio Gregorio Giraldi : il quale afferma , che il noftro 
Leoniceno , non folamente già vecchio , componeva tuttora 
Verji d’ottimo guffo , e dal Greco ne trafportava eccellente- 
mente nella Lingua Latina ; ma negli anni fuoi verdi , e 
ne teffeva di dotti infieme ed arguti, e ne cantava, occor- 
rendo , ex tempore , e fenza che precedcffe meditazione ve- 
runa, 


( a ) Maìttaire Tom. V. Parr. I. pag. (ti) Calogeri ubi fupra . 
488. (r) pai». 285. col. 1. 

( l > ) E’ in 12. (f) Gefntro ubi fupra. 

( c ) G reca , e Latina . 
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runa 9 di faporitiflìmi . Aflerifce d’aver ciò intcfo più vol- 
te da Niccolò medefimo , coftrctto a confeflarlo : Ut fepe 
mibi memorare folitus fuit , ex tempore & impremeditata 
carmina cecinit (a) . 

Il Borfetti opportunamente ne fomminiftra un faggio 
della felice maniera del noftro Poeta ( comecché quafi de- 
crepito ) , in una lepida , e guftofa Elegia , che fcrive a 
Daniel Fini Cancelliere dell' Univerfità di Ferrara , decor- 
rendo per ifcherzo , e interpellandolo onde pagar la pigio- 
ne : ed io credo di far cofa grata al mio Lettore col non 
defraudarlo di ella, e difenderla. Ella è codetta. 

... „ Clariffimus Pbilofopbus 

' ' j, D. Nicolaus Leonicenus Danieli Fino. 

3 , Tale tibi ingenium , Daniel , facundia tanta efi. 

Ut mutare queas carmina carminibus , 

M Plura ubi quotici donant Epigrammata dotti , 

,, Qui te mcrcedem J ape f avente petunt. 
a, Sed tu vile putas prò verbis verbo referre : 

„ Vis potius nummos reddere prò numeris . 

„ Heu cur non animis bis ejl data fummo potejìas ; 

,, Aut animi non funt bi quibus illa data e fi ! 

5) Langueo ; nec mibi funt nummi , queis femper egemus ; 

„ Sed fune precipue cum male corpus babet • 

,, Non medicos medicus , fed Te nunc y Fine , requiro : 

„ Ferre falutiferam Tu potes unus opem. 

3, Quod promijffa fides , quod nofira expofeit egeftas , 

3, Quod Ducis in primis verbo verenda jubent ; 

,3 ld rogo fgC) Daniel 3 nec longa in tempora differ : 

3, Efio memor ditti: bis dare , qui cito dat, 

,, Te fine ad optatum , Daniel , perducere finem 
. 3, Nil queo: tu nummos , tu mibi cuntta paras. 

,3 Cum 


(a) de Poetis noPriTemporisDialog.il. 
pag. 410. 


( b ) Hip, Cymn. Ferrar. Part. II. Lib. I. 
pag. 6ì . 
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5 , dixi nummo ; , poter am non addere , cuntta ; 

„ N»»» <//7/ nummos , omww contributi . 

„ Quantum egeam nummis , Tu per te collige , yc* 

„ H»«</ hominem Jota vìvere pojj'e domo . 

„ T« .F/»*, »*?»* f^w»J per j omnia cura; ; 

„ Jam memori gefìa; pedore me , Daniel . 

,, SrJ nolim placidum tibi perturbare Joporem ; 

„ Improbior firn , fi tempus utrumque petam . 

„ Fac tibi fit per me ^ tota requiefcere notte; 

„ Invigiles rebus dummodo luce meis .. 

„ a/o d*/, £/y dat ; qui tarde , vi* femel bic dat ; 

„ 5*/ vfftf/7 lente gratta , gr»/» parum. 

„ Terque quaterque domus a me petit improbus ufum 
„ Creditor : beu quid agami non feto verba dare. 

33 77* potes , o Daniel } *//***/ celeranno quod opto , 

„ H»»c animo curam protinus esimere • 

33 Integra da nobis qua munera pofeimus; aut fi 
3 , Dimidiata dabis , dimidi ara feres . 

3 , Elige quod malis, geminatum Epigramma , v*/ unum^ 

3 , Unum fed numerum , 77* , />k/o 5 »o» pateris . 
n 57 duo pauca putas , */*a*« feptena petentem 
„ Redaere , c«r totidem carmina non repeti;? 

„ Librarum numero verfu ; numerare juvabit : 

,3 Larga T balia mibi efi, fi tibi larga manu;. 

„ Langueo , »o- pojfum curare negotia , /ar? 

„ auxilium poter ant non mediocre mibi . 

3 , 77*, Daniel , folitus fimilcs relevare labore; 5 
,, Officium prcefìa nunc mibi quafo pium . 

3 , No» pigeat prò me patriaque rogare parentem 3 
3 , donat precibus talia multa tui; ; 

3 , Cbirograpbum figliare meum dignetur ut ipfe , 

3 , £/»<37 tw/77 vittus commoda multa paro. 

?J Prcefliterìt J ano quod feepius ante benignus , 

„ No» puto nur.C £gro pojfe negare mibi. 

Quella graziofa Compoiizione del Leoniceno la trafile il Si- 
gnor 
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gnor Borfetti da un Manofcritto Fini predo gli Eredi Ta - 
valli (a) ’ f c le donò quella luce che meritava. 

D’altri quattro Ver fi del Leoniceno , egualmente giocoli , 
redo memoria . Ne fu occafione Giambattifa Pio ; il quale 
feri Ile di Niccolò il feguente Dijìico : 

(b) „ Nicoleos vere dittus: Vittoria nomen 

„ Prabet : Arifotclcm vincita & Hippocratem. 

A cui rifpofe il Leoniceno ; a propolito del nome di Giam- 
battijìa alle rive del Giordano » 

(c) „ Nicol ei nomen vere wi'tbi dicis inejfe ; 

Sed fili Bnptifoc verini effe reor. 

„ Nam qua Cefi alia vult fe perfundere lympba , 

„ Ad fontem pr operar dotta caterva tuum. 

Scrilfero del Leoniceno , oltre i nominati, moltilfimi ; cd 
ognuno efaltandolo concordemente fovra i Medici tutti di 
quel fuo tempo . Cosi appunto lo appella f Hofmano nel 
fuo Lejftco : inter fui [acuii Medicos celeberrimum (d) . Cosi 
il Conte da Monte : dei Medici tutti dopo Galeno il 
più dotto: Medicorum omnium pojì Galenum dottijjimum (e). 

Il Profejfore di Lettere Greche in Lovagvo Pier Capelloni 
famofo, lafciò detto di Lui : che niuno fpiegò, con più pu- 
rità e nitidezza di lingua e di fenfo , i dogmi della Scien- 
za Medica : niuno con più eloquenza , e valore confutò gli 
errori dei Soffi , che colta importuna loro garrulità imbrat- 
tano ogni cofa : niun finalmente , in pruova di fua molta 

perizia, protraile la Vita più lungamente, e con più fanità: 
Nemo proftentium Medicorum Nicolao Leoniceno Vicentino vera 
falutaris Jcientia dogmata purius atque nitidius explicavit : Ne~ 
mo errores fopbifarum importuna garrulitate cuntta joedantium , 


( a ) Vide ubi fuperius . ( c ) ibidem. 

( t> ) in Vii* Brajavolx : CS* in quoti. :m ( ti ) V, Leonicenum . 

Editiuoe a/icu/us r.ptru /.< oniceni . Bajìi f,e ( c ) de Morbi: ex C aleni &c. rene:. 

152^. Excuòebot Henri cut Petrus. ij&>. in Prtefat. 
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cloquentius , atque vali diut confutava . Nemo eo demum ad il - 
lujìrem certioris periti a fidem longius atque falubrius vttam prò» 
duxit (a) . 

Lo fteflo, e per l’appunto, ridice il Vefcovo Ciovio (b) ; 
e il fuddetto ProfefTor lo trafcrifle. 

II Lindenio , il Merfclinio , il Magneti nelle lor Biblioteche 
Mediche parlano di Niccolò d’una frafe confimile . Cosi alle» 
rifce il Fabricio (c) . 

Il Maj] aria , in propofito della Se^ion della vena , com- 
menda di Lui la opinione fovra quella d’ogn’ altro (d) , 

Nella Biblioteca Volpi , fra i Ritratti degli Uomini Ulti- 
fri , ha luogo quello di Niccolò Leoniceno (e) . 

Leonardo Aretino, in alcune fue Pijìole inedite conferva- 
teci dall’ Ovetario , fi reca ad onore l’amicizia del Leoniceno , 
e lo celebra ( f ) . 

Tritemio lo difle : Oratorum omnium fuee a tati s elegantijjì- 
mum ; in pbilofophia confumatijjtmum &c. (g) . 

Parlano di eflo con fingo! ari di ma lode , il Gitalo nelle 
fue lfìorie (h) ; il Fri/io nella fua Biblioteca (i) ; Giulio 
Barbarono {k) ; il Zor%i nelle fue Lettere erudite (l) j il 
P. Luigi Contarmi nel fuo Giardino lflorico (w); il Tomma - 
fini (n) ; il SeraJJi nella Vita d ’ Angiolo Poliziano (o) ; il 
MaTguccbelli , nelle Annotazioni alla Vita di Tomma fo del 
Garbo , tra quelle di Filippo Villani (p) ; ed il Zucchi nelle 
fue Lettere , a propofito di Jacopo Sadoleto (q) . - 

Voi. II. , '• 11 P* 


(a) Vite illujlrium Medicorum Antutr- 
pi * 1618. pag. 178. 

( b ) ubi fuperius. 

(c) Biètioth. Latin. Voi. IV. Lib. XI. 
pag. 787. 

(d) Apologetico pagg. 47. , e Ijl. 

(*) rag- 590. col. a. 

( f) Vide in Vita Benedici O velarli 
fuperius . Manoscritto pagg. 170. e 17». 

( g ) Cap. XI. pag. a jj. 


( b ) Part. I. pag. ioj. 

(»') pag. 627. 

( k ) Vietati a Monumenta pag. 9 , 

(/) pagg. io?, e 105. 

( m ) pag. 461. 

(») Glorie di Vicenza pag. 4. 

( 0 ) Ediz. Comin a car. 16. Annoi. T. 
e 6. e pag. 27. 

( p ) Annotazione $. 

( 3 ) Parte I. pag. 184. Vita Sadoleto. 

E e 
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Il più volte menzionato Borfetti , dopo di aver detto 
di Lui eh’ ebbe la gloria di reftituire all’ Italia la Scierà 
•ga delle Erbe , olila la Botanica , ivi per fin dalla irru- 
zione dei \Barbari ^ quali affatto perita : berbarum Scien- 
ti# , qua a Barbaris in Italiani irruentibe fere perierat , 
prime rejlitutor fuit (a) : non ha difficoltà di qualificar- 
lo per un Filofofo , un Medico infieme , un Matematico , 
e un’ Oratore infigniffimo ; peritiffimo delle Lingue Gre- 
ca , e Latina ; ed efimio per la probità del coftume : 
Fuit autem Pbilofopbus , Medicus , Mathematica , at- 
que Orator infignijjimus ; Gracarum , Latinarumque Litte- 
rarum periti JJimus ; & morum probitate eximius ( b ) . 

Un così fommo Elogio avrebbe ad effere difappaffiona- 
to , dacché il Borfetti non è Vicentino, ma F errare fe . 

Conchiude ora un’ altro eccellente Letterato di Ferrara , 
il gran Celio Caleagnini, che in una fua Lettera ad Erafmo 
Roterodamo , così feri ve del Leoniceno : 

(c) ,, Calius Calcagnine dottijjtmo Erafmo 
3, Roterodamo S . D. 

,, — Leonicenus Medicus jam menfes ali quo t bunc vita 
» mimum abjolvit , Vir ad aternitatem nate , quem ego ul- 
timum HEROUM , ET AUREI SICULI RELI- 
» QUIAS appellabam — Deceffit jam prope centenarius , 
integris , quod mirum videri pojjit , adbuc fenfibe • 
j, Multa fcripjit , multa vertit , multa in Sylva Medica 
5 , jam conclamata nobis reflituit : adverfus barbaros medicos 
,, perpetuas inimicitias exercuit : quin & Plinium , a quo 
,, propofito frujlra hominem deterrui , inclementer nimis fem - 
„ per infettate ejl : denique , quod paucis contigit , vi- 

vens 


(a) ubi fuperius. vor. 1703. fog. col. 881. Tom. III. 

(o) ibidem. Epift. DCCL. Ferrari a 6 . J ulti 1525. 

(e) Erafmi Op. Omn. Lugdwni Bara- 
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5 , vens pofleritatem fuam vidit . E/us obitum ACERBE 
„ TULI , TUM PRIVATO NOMINE , fuerat enim 
,, mibi Pr&ceptor ; tum publico , VIDEBAM E^IM 
„ REM LATINAM EJUS MORTE INSIGNEM PLA- 
„ GAM ACCEPISSE . ” In confonanza di che , quali 
prefago , cantò a dovere Gal affo del noftro immortale 
Niccolò ancora Fanciullo, cosi : (a) 

,, Rauca Catullc canit tua fi fiuta, rauca Propcrti 
,, Buccina ; Nicoleos fola Tali a placet. 

„ <f)uod fi grand ce vos veniat Nicolaus ad annos , 

„ C edite Romani , Greecaquc turba locum . 


( a ) apud me. 



E e 2 


Anno 
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Anno 14^2. . i 1 

« 

CHIEREGHIN CHIEREGATO* 




Ariano gli Storici , c i Genealogici nello in- 
dicarne quella Città dello Stato Pontificio , 
donde a noi venne la Famiglia Cbieregato: 
e chi però la vorrebbe Viterbo ( a ) j chi 
invece Gubio (b) . Concordano tutti nello 
ftabilire , che anticamente fi chiamale dei 
Gatti v ma non convengono fu quell’ aggiunto di Chierico , 
che s unì pofcia col Gatti : e incominciò la Famiglia dei 
Cbieregati. Il Cajiellini (c) , e alcun’ altro dopo di Lui (d) 
non hanno difficoltà di appoggiare una certa Storiella di un 
antico Camillo Gatti , che da Chierico ebbe tre Vefcovadi y 
quel di Novara , cioè , quel di Camerino , ed un terzo ; 
ma che ritiratoli da tutti tre fenza mai volere Ordini Sacri , 

prefe 


(a) Capellini. Vedi Arbore Cbieregati : miglia Cbieregati. 

Barbavano nel Viridario , Genealogia Chi*. ( c ) ubi fuperius. 

fegati . (d) P. Barbavano ubi fupra. 

(b) Fagliarmi Lib. VI. pag. 263. Fa* 
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prefe poi moglie ; eh’ ebbe prole in appretto , e che code- 
tta ( ad eternar la memoria dello avvenuto al Padre , quand’ 
era Chierico ) e fpiegò nello (lemma tre Tejìe appunto con 
la Cbierca ; e adoprò che Chierico divenifie nome di alcu- 
no della Famiglia ; e che la Famiglia tutta da lì innanzi 
fi denominane non piu dei Gatti , femplicemente ; ma dei 
Cbieregati . Quefto racconto peraltro ha tutto il fapore d’ 
una Novella ; nè io mi Tento in difpofizione di adottarlo. 

Mi fembra piu naturale , e plaufibile ciò che fcrivea il 
Pagliarini (a) : che , cioè , un certo Clerico Gatto nativo 
di Gubio nel Y Umbria ^ illujìre per difciplina militare* mentre 
feguiva del 1242. , con quattrocento Cavalieri il Legato Ap- 
pojìolìco , motto dalla Santa Sede contra Eccelino , dichiara- 
to di Ejfa nemico ; invaghitofi della amenità del Territorio 
Vicentino fi determinò di preferirlo alla Patria , e fi trasferì 
con ogni Tua appartenenza a Vicenda', ove da Chierico Gatti 
( ficcome avviene ) nata la folita corruzione appoco appoco 
nel volgo , e fattoli Cbieregati ; di quefta maniera poi Tem- 
pre fi chiamò quella Famiglia j e fi chiama anche a’ dì 
noftri . 

Che che fia però di ciò , la Stirpe dei Cbieregati in 
Vicenda è ornatittìma da piu Secoli ; e abbonda di Cavalie- 
ri , di Vefcovi , di Generali i più prodi , di Letterati : al- 
cuno dei quali ebbe Tuperiormente il Tuo Elogio ; e gli altri 
lo avranno . 

Ghiere ghino intanto , o fu Figliuol di Domenico [ Te pre- 
vale l’autorità del Pagliarini (£]; oppur di Dominio [ Te ne 
fa più il Capellini (c] : e codetta Tara l’unica notizia equi- 
voca , che apportaremo di Lui : perchè quant’ altro dire- 
mo , tutto lo dirà per noi Cbieregbino mcdefimo , in alcu- 
ne Tue Carte , dopo di Te lattiate , o di proprio pugno , 

od au- 


( a ) ubi fuperius . 

(b) Lib. VI. pag. 264. 


(e) ubi fuperius. 
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od autentiche ; efiftenti , e vifibili pretto la fua Nobtlijpma 
Difiendenza (a) . 

Ebbe adunque due Fratelli Bartolommeo , e Valerio : e gli 
raccomanda in fatti con una bella Lettera Latina al Cardi- 
nale , Ve/covo di Vicenza , Giambattijìa Zeno , Nipote di Pao- 
lo II. E’ la Lettera in data dei xxx. Marzo del 1471. (£) : 
e però erra YUgbelli , facendo fottentrare a quello Vefiova- 
do il Zeno folamente del 1473. (c) ; e nel protrarre la ele- 
zione dcll’antecettòre Cardinal Marco Barbo , Cugino del Som- 
mo Pontefice , a Patriarca d' Aquile) 'a , fin’ a quell’ anno: che 
anzi con una feconda Lettera , etta pure del 1471. , li 
congratula Chieregbino col Barbo ifteflo , della fua degna- 
zione , ad Patriarcbatus Aquile/ enfis folium (d) • 

Ebbe un Figlio per nome Lodovico , che fu Erede per 
una Donazione, inter vivos , del Collaterale Bel pietre Manei- 
mi ; ficcome abbiam detto , parlando di elfo Belpietro fu- 
periormente (e) . Lo ammogliò due volte: la prima con 
una Figlia del Cavalicr Marco Tiene ; e ad ottenere quei 
Maritaggio cofpicuo , ( cos\ Egli ) ebbe cuor d’alienare una 
grolla tenuta (f) : la feconda con Apollonia , Figliuola di 
Valerio Lofio . Prima del 1466. Lodovico era flato di già 
Pretore di Mantova , e avea coperto un Magifirato in Ur- 
bino . Di quell’ anno poi fcrive Chieregbino il Padre una 

Let- 


(/*) Archivio Chi fregati di S. Paolo , 
o S. Mtchiel , dei Conte Francefco quon- 
dam Conte Giovanni , difendenti da Va- 
lerio , c Chieregbino . Manoscritto in Fo- 
glio in Carta Bombacina. Mazzo XII. 
Num. 215. 

( b ) Sub umbra alarum tuarum me & 
germano s fratres Bartho/omeum , Vale - 
ri ttmq. , cateto fq. Chieregat a Fami Ha vi- 
ra vitam ducere cupientes Crc. quos fi ali- 
quando ad gubernationem epifcopatus , vel 
in affiSat ioni bus experiri di gn ahi tur D. T. 
comperies profeto fratres mcos bomines fi- 
delijfmos Crc. 


(*) Tomo V. pag. 1145. Epifc- Vi - 

cantini . 

(d) Reverendijfmo Domino Cardinali 
Vicentino . Reverendiffxme . Heri cum hic 
nunciatum fuerit Crc. Venetiis xxi. Marcii 
1471. Fidelis Servar Cbicregìnus . 

(e) in Vita Evang. 

(/) Ncc defui t animus ingenti me ab- 
dicare fundo , ut feiunt omnes , modo Mar- 
ci Tienei Equitis preclari filiam Ludovico 
flto Sponfam àeligerem , qua pudicijfma 
mulierum omnes civitatis noftra Virgines , 
nobilitate & pulcbritudine fuperabat . 
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Lettera a Papa Paolo , Applicandolo di voler aflegnare il 
Governo di Cefena a Lodovico il Figliuolo . Si gloria in ef- 
fa Lettera di averlo generato , e datagli educazione : io lo- 
da , più forfè , che non converrebbe ad’ ogn’ altro Padre . 
Ecco le fue efpreffioni ( meritate peraltro, come fuppongo, 
dal Figlio ) . Decernet , Sanali jfime Pater , Virum inter fuos 
te qual es fatis pr cefi antem ; & qui quandocumque a Sanali tate 
Vefìra cognitus , & exercitatus fuerit , ftbi ejl placiturus . illum 
enim gaudeo genuijje , & educajfe &c. (a) . 

Ebbe inoltre due Figlie : una che maritò a Verona in 
Cafa Campagna ; 1’ altra in Niccolò Valmarana di Vicenda : e 
finalmente ebbe pure due Mogli ; la feconda delle quali fu 
Lifabetta Contesa di Polcenigo; la nobiltà di cui fi difende 
in magnificare moltiffimo, con Documenti ( per quanto afe- 
rifce ) fin dal cinquecentofejfantatrb ( b ) . 

Tutto ciò ( che farebbe efeaneo al mio affunto ) , non 
è che uno eftratto di molte Lettere inedite di Cbieregbino , 
di cui era poi indifpenfabile il render conto . 

Ora Egli il nofeo Scrittore , del millequattrocentoquaran- 
tajette fu Vicecollaterale ( fembra di Vicenda ) : e ciò fi ri- 
cava da una Ducale di jF rance [co Fofcari Doge a Beipie tro 
Maneimo Collateral Generale ; con cui ( di quell’ anno ap- 
punto ) gli fi commette di fpedire a Venera, per pochi dì, 
a dare una certa informazione fugli affari della Milita , cir - 
cumfpeftum Cbiereginum Vicecollateralem (c) . 

Del Maggio poi del millequattrocentofeffantacinque chiefe 
licenza dal Senato Veneto , e fi recò a Mantova , appellatovi 
dal Marcbefe Lodovico , ad’ affumere la Pretura di quella 

illu- 


( a ) Comincia : Ss. D. N. PP. Supe- 
riori tempore eum Cefena venit in deaitio- 
nem Sanflitatis Veflrtc &c. 

( b ) Armo falutis quingentefimo fexage- 
Jinio tertio in Nativitate Beata Marne Vir * 
ginis Pulcenigi Comitati* dìgni /subiti funt 


ab Olone Coefore Augujlo , C omitefque in * 
fumi &c. 

( c ) Nili’ Archivio fuddetto Lib. Ma- 
nofcritto, intitolato : Regijìro Ducali : 1 1. 
Ftbr. India. */'. MCCCCXLVll. 
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illuftre Città . Ivi , nella Cattedrale di erta , alla prefenza 
del March fe meddimo , e di entro il popolo accodo , ua 
Giureconjuleo , che Cbieregbino deferive per molto facondo , 
ed eleganttjjtmo (a) , recitò un’ Orazione in Tua lode, e gli 
fi conlcgrò la Bacchetta , o lo Scettro della novella incom- 
benza : Sceptrum Pratura ejufdem Urbis (b) . 

Appena peraltro incontrata quella Reggenza , fu in ne- 
ceflità Cbieregbino di abbandonarla ; perchè Paolo IL dì 
pochi meli Papa , lo volle a Roma Revifor Generale di tut- 
ta la Soldatcfca Pontificia . Lo invitò a quell’ onore col 
mezzo del Vefcovo di Vicenda , nel Mefe di Giugno di queft* 
anno mcdefimo : ed’ ecco di ciò gli autentici Documenti , la 
inltallazione quali, la Bolla , e le condizioni. 

(r) ,, Reverendus in Cbrtfio pater Dominus Laurentius 
,, Archiepifcopus Spalatrenfts , C? Tbefaurarius Generalis S. D. 
,, Pauli Papce fecondi die undecimo Kalendas Julias , auBori - 
„ tate Summi Pontificis defignavit D . Cbiereginum Cbierega - 
„ tum militem Vincentinum Revi forem Generalcm omnium Gen* 
„ tium S. D. Nofiri cum Salario , & conditiombus conten- 
,, tis in copia notee infraferiptee Ser Gerardi de Voi ter is No - 
„ tarii Camene Apoficltca . (T regiflrata in ip/a Camera. 

* ,, Ex Libro Camera Apofiol'ua computi Gentium 
„ Armiger. S. D. N. Pauli PP . IL in 
,, Cartis XVI 111. 

,, Il magnifico Cavaliere mijfer Cbieregin di Cbieregati 
„ da Vicenda deputado revi/ore de le gentedarme de nofiro Si - 
,, gnor e e de Sanila Cbiexia per bolla apofiolica cum una lan- 
„ %a , & cum provi ftone de 1400 . ducati doro papali lo an - 
„ no , comen^ando odi vinti de Zugno MCCCCLXV. non 
,, objlante la data de la Bolla foa Jta 111. 0 nonas iulij dilli 

„ anni 


(a) ubi inferius : In Sermone habito co* (*) in Archivio fuperiori . Carta , <7 u<e 
ram &c. incipit ut videi ; riempe ì Reverenda* &c. 

(£) initio Libri altnfcrij'ti . 


i 
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„ anni • * piè fe farà ricordo de quanto rcccverà per la 

» ditta foa provinone . 

„ Manu Gerardi 
„ de Volteris Notarti Camera. 

3, CommiJJto d. Cbieregini Cbieregati a Summo pontifice 
yy per breve apojìolicum patens & apertum . 

O 

„ Paulus P. P. IL 

,3 Diletti filii falutem & Jlpofìoltcam benedittionem. 

„ Cum dilettum Jilium Cbierecbinum Cbierecatum miìitem 
33 Vincentinum conjìituerimus fu per omnibus genti bus armorum , 
3, & Jìipendiatis nojìris generalem revi/orem , CF reftgnatorent 
33 cum piena facultate ; ac etiam eidem aliqua jeorjim exe~ 
„ quenda comijerimus , idcirco vcbis univerjis , <ÌF ftngulis of. 
33 Jxcial'tbus , Ò' bominibus cujujcumque gradus & conditionis 

Vt V» 

3, nojlrarum civitatum Nepeftn , Civitecafìelan , ac terrarum , 
„ /erw locorum Fabrice , Julianelli , Valerani 5 <Sf Borgeti per 
33 prcefentes ccmmittimus , £F mandamus , quatenus gratiam 
3, nojìram caram babetis , £f indignationem cupitis evitare , m 
,5 eventum , quod idem Chiericbinus ex parte nojìra vos in ali - 
,, requijierit , e/ plenam fidem adbibeatis , tfc Jìatim ornili 
„ exceptione remota 5 piene parcatisy atque in omnibus intenda - 
3, tis . M intentio , ÓF voluntas nojìra ejl . 

3, £)**. Rome apud Santtum Petrum fub annui o pifca- 
,, toris die xx. Junii MCCCCLXV. pontijìcatus 
„ nojìri anno primo . ^ 

3, L. Datbus. 

Di quello avvenimento Cbieregbino ne diè parte tantofto 
al Tuo Principe naturale : ed efiftc la Lettera 9 la quale in- 
comincia : ... 

(d) ,3 Serenijfimo Domino Duci Venetiarum &c. 

3, SereniJJime princeps & excellentijftme Domine Domine 

Voi. 11 . ” m ‘ 


(*) ubi (opra in Archivio.- 
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,, mi obfervandijfimc , comendatione premijfia. cum bona licentia 
„ vejìre jublimitatis &c. , • 

Ora £g/* fi mife a fcorrere Io SWo Pontificio , e ad 
efercitar la fua CWc* ; ragguagliando pontual mente dello 
(lato, in che era la milizia a Lui congegnata, il Santo Pa- 
dre ; con fomma foddisfazion dello fteflò ; ficcome apparifee 
da piu Lettere tra loro, e da piu rifpofte (a) . Ritornò 
dopo il lungo Tuo giro a Roma ; e tanta fu la confolazione 
d’ognuno nel rivederlo, che per fin v’ebbe chi lo incontrò 
colle folite pubbliche fignificazioni di Rime , e di Sonetti . 
Una Elegia , in quella occafione ufeita , è degna della luce . 
Dice così : 

(b) „ Ad D.Cbiereginum Virum magnificum , Equitem Infignem. 

„ Gratulatio de reditu Juo in Urbem. 

,, Non habitis tantum batata e fi Roma triumpbis , 

„ Argolici & villo Laomedonte Duces : 

,, Non fic Dulicbium repetit quum littus Ulyjfies , 

,, Gavifa efl reditu Penelope Viri : 

„ Non ita Dedalii Labyrinthi fraude fubafta 
,, Incoi umem vidit Tbefiea Virgo fuum .* 

,, Quanta omnes tulimus latanti gaudio mente , 

„ Quum fofpes cupidam veneris ipfe domum . 

- „ Optabant te omnes ; cupiebat Maximus ili e , 

,, Qui Deus in terris feeptra benigna gerit . 

,, Ornatur quoniam te propter Curia Pauli 
„ Pontificis : fateor : Te fine vilis e rat . 

,, Ergo age , vive din, Pylii tu Nefioris annos 
,, Per fic e , nec fubeat vita beata necem . 

Se non che, dopo tanto applaufo, dopo fei anni di fer- 
vizio il più fedele , anzi dopo d’ aver Cbieregbino accrefciu- 
to Io Stato alla Santa Sede ; fi vide coftretto a rinunziare 
il fuo impiego . Ne fu il motivo , che il Papa , contra il 

coftu- 


( a ) Vide ibi . 


(£) Non c’fc Nome d’ Autore. 
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cortume , noi voleva piu folo in quel Porto cofpicuo , e gli 
artegnò un Compagno . Se ne querela col Doge di Venera 
d’ allora, Crijìoforo Moro‘, e lo rende di ciò avvifato colla 
feguente : 

(a) lllufìrifjimo Domino Duci Venetiarum Domino 
„ Criftopboro Mauro . 

,, Serenijjime princeps , & illufìrifftme Domine . mi 

„ colendiffime , pofì debttam commcndattonem &c. Alias 
„ fub die xxi. Junit MCCCCLXV. reverenter Jcripft domina- 
,, doni vejìre quo patto eram conduttus ad fervida ifìius fum - 
„ mi ponti fcìs , ut eadem ejfet non ignara , ubi fidelis fervus 
„ fuus vitam duceret . nunc vero cum Santtitati Sue infervie- 
„ rim annos fex preteritos fumma cum affettione , fide , & in - 
3, tegritate , ut cetera omittam , mota fortajfe fua beatitudine 
„ alta de caufa , & nollens ego affentire collegam ad omnem 
3, excrcitationem , & utilitatem offici i mihi crediti , cum offi- 
3, cium ifìud numquam nifi per jolum fuerit adminifìratum , 
,3 nec ejfet focius mihi neceffarius hoc tempore tn tam parva 
3, gentium quantitatc , ut Santtitas Sua eas reduxit , conftde- 
3, ranfque quod hoc ejfet mihi non mediocris ignominia , /tatui 
33 focietatem renuere , & licentiam potius obtinere , quam prò 
3, fua benignitate die xvi. Julii mihi humanijfime conc$Jfit . 
„ qua de re debitum & ojficium meum effe duxi Serenitatsm 
,5 ve fi r am reddere certiorem , ut femper fciat quo in fìatu fide- 
„ lis fervus fuus fit , & fi qua in re utilis , aut acceptus 
„ vejìre fublimitati effe poffet , de eo jubeat , & fìatuat arbi- 
,3 trio fue celfttud'mis 3 cujus grafie femper & burnii iter Je co- 
„ menda t . 

3, Rome die xviii. Julii 147 1. 

3, lllme D. V* 

3, humilimus & fideliffimus fervulus 
„ Cbicreginus Cbieregatus mtles vefer &c. 

I n- 


(o) Archivio fcpradetto, Mazzo XII. verfo la metà delle Carte C hieregbino. 
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Intanto da lì a fette , otto giorni morì il Sommo Ponte- 
fice : e prima ancora che fpirafle il Mefe , eletto venne 
Cbieregbino , in Sede Vacante , Comminano del Sagro Colle- 
gio , con cento Fanti lotto di fe , e la provigione di cin- 
quanta Ducati al Mefe : 

(a) „ ////. Kal Aug. MCCCCLXXI. 

„ D. Cbiereginus a Sacro Cardinalium Collegio eligitur 
,, Commi ffarius Collegii ad mandata fua cum peditibus centum 
3> f ( b J e 5 & provifione Ducatorum quinquaginta in menfe , & 
„ ijìa commijftone patente • 

( Epifcopi ) 

( Presbiteri ) S. R. E. Cardinales. 

( Diaconi ) 

,, XJniverfts & fingulis cujufcumque , flatus & gradus ftnt , 
,, ad quos prcefentes &c. 

Venne dipoi fottituito a Mariano Savelli nella cuftodia 
del Sagro Palalo di San Pietro , c del Concifioro ivi accol- 
to ; e creato Sifìo IV. , fpirò la fua Carica . Si trattenne in 
Roma per fino all’ Ottobre ; e finalmente partì verfo la Pa- 
tria , accompagnato da un bellittimo Breve , in forma di 
Salvocondotto , di Latino Cardinale Or fini Vefcovo di Tumu- 
lano , Cameriere del Papa ; eh* è fuperfluo diftendere . 
La Data è codetta : 

( b ) ,, Dot. Rome in domibus nofìre babitationis apud mon- 
„ tem Jordani anno Domini MCCCCLXXI. die ve- 
,, ro xxx . menfis OSlobris pontipeatus Santtiffimi in 
5 , Crifio patris , & Domini nofiri Domini Sixti D.P . 
,, Pape quarti anno primo . 

Prima di partire però da Roma ( cioè nell’ Agofio ) de- 
dicò al fuddetto amplittimo Cardinale , e Camerlengo di San- 
ta 


(a) Il Breve diretto: Maxime vobis Ur finis SanBifixmi D. nofiri Pape manu 
ufficiai tbus & bominibus C a fi ri Ari pn ani . propria . Cuj'par Blonda * . 

(£) Cesi b fottoferitto : L. Card, de 
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ta Cbie/a quel Trattato , per cui merita di occupar Cbiere - 
un luogo dirti nto tra i Scrittori Vicentini. 

Ver fa circa la Maniera di ben difciplinar la Milizia ; on- 
de confervare il Principe , ed ampliare i /noi Stati . Difcorre, 
dei Capitani Generali da deggerfi ; degli Officiali fubalterni ; 
dei Collaterali , offia Re vi f ori . Difcende al Soldato . Difetta 
fu i modi , per averlo fedele , e contento ; dei Jìipendj ; dei 
come (libili per e/fo ; fui vefìito , e fulC armi , di che fi deve 
fornirlo ; e fu ogn’ altra cola , che a Lui s’appartenga. 

EH’ è una breve Opera , di foie dodeci Facciate in Fo- 
glio ; ma altrettanto ottimamente ragionata ; in quel Tuo ge- 
nere da apprezzar molto; e utilirtìma per ogni Gabinetto . 
Daremo un faggio della dettatura di erta , e delia Ortogra- 
fia , con che è fcritta , collo traferiverne, oltre il titolo, la 
fola Dedica . 

(a) ,, Cbieregini Cbieregati ad magnificat dominos fa- 
,, pientes guerre & fucceffores fuos : Breve Compendio: prò 
,, di/ciplinanda militia campc/ìrì . 

,, Reverendiffimo in Cbrifio patri & domino obfervan- 
„ di /fimo Domino L. miferatione divina Epifcopo Cardina- 
„ li Xifii quarti pontificis maximi digniffimo camerario . 

„ Tametfi ornatiori fiflo beee confcribi a me potuiffent , 
5 , quantum facultas ingenti & eloquenti x pateretur , vulgati ta - 
„ men Jermone complcttenda effe indicavi } ut ab omnibus prom- 
„ ptius & clarius intelligantur . 

,, Ejfendo la Signoria toc Reverendiffimo Camerlengo & 
5 , Signore mio da la vetufia Romana origine di/cefa , unde fo - 
,3 pra tute altre excellente natione & monarchie la gloria de 
„ le arme bave vittoria & triumpbo de tufo il mondo , & 
53 unde u/cirono quili magni O 4 genero/i /piriti , da li quale 
3, la militare di/ciplina fu fapientiffime inventa , cum grande 
3, prudentia & ordine exercitata , & per longbi tempi con - 

5 yfor- , 


(*) i* fupradiflo Archivio. Mazzo medefimo, c medefima pagina. 
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5, fervuta : & ala etade noflra fiondo fempre de la excelfa 
,, toa f anici già exiti nobilijfìmi Baroni & magnifici capitani , 
3 , ve rfati in le executione & bellice arte , in le quale per 
3, le optime foe virtude hanno reportata gloriofa fama . ha • 
3, vendo ancora io per la converfatione intravenuta cum la Re - 
,3 vcrcndijfìma Signoria toa fpeffe volte fentito , audito , & 
,, intexo quanto optime & fapienter intendi queflo armigerefco 
3, mcfìicro ; quanto te recordi & cognofci effer depravata quefìa 
3, prefcnte noflra milicia da la antiqua . non dico de quel a che 
3, regna f opra mille cinquecento anni in Italia , come uno fole 
3, fra le Jlelle : ma pur a memoria noflra de la reflaurata & 
„ obfervata fra le altre dal Signor Paolo Urftno , Pietro , Zam- 
3, paulo 3 CF Urftno toi majori ; & cognofciuto che io ho madore 
3, defolatione & piti corupte confuetudine de faldati & maxime 
3, de quell de la lllufriffima Signoria de Venexia dove \a fe 
3, regolavano cum boni preceti & cofìumi , per viver loro al di 
>} de hogi cum poca le^e , tri fi ordente & vana fede . Vedando 
3, etiam da le potentic de Italia obliterata & deperdita la re - 
3, 61 a via de governarli , & loro ejfer de flipendij mal trattati y 
3, non reputati , & non tenere quodammodo alcuna degnitade.. 
3, Mi fum moffo circha quefìa materia ad fare uno trattatello , 
3, fi a perfuafione de chi domina ad trattare le Zentedarme 
3, foe , & tenerle bene contente per amplitudine & confcr- 
' ,j vatione delle Repubbliche : fi ad in fruire li follati ad 
33 miglio ) regula &“ obfervant ta y per poter fare de le gran- 
33 de imprefe bi fognando . lo quale compendialo ho deliberato 
33 ad ridare a te magnanimo Camerlengo , fapientiffimo confi - 
„ Viario , (T governatore de flati , perche dove manca , fia 
3, da te corretto ; onde per la int'ttul anione a toa Signoria 
3, fatta , fa dal inclito nome tuo piu cba per lo ingenio mio 
3, exifììmato . Rom$ die xvi. Augufli MCCCCLXXL 

„ Reverendijfìme D. T. 

** /» 

„ Servulus bumilis & fidelii 
33 Chiereginus C bieregatut miles Vincentinus • 

Dà 
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Dà poi principio al Trattato. E fìnifce cosi : 

„ Et de bis fatis in materia. Qui meliora fentiunt , aut 
corrigant , aut addant , Compendiolum cequo animo patte - 
( * ) . 

Oltre a quello Trattatalo in materia Militare , e le 
fue Lettere Latine ; abbiamo di Cbieregino 

,, Sermo habitus coram lllufìrijjtmo Marcbione Mantue & 
omni populo in Ecclefta Cathedrali cum Sceptrum Preture 
5 , ejufdem Urbis ajj'umpftjfet . ” Ed è una picciola Orazione 
molto eloquente ( b ) . 

Comincia : 

„ Perfuadeo mibi illujìres Domini Magnifici Viri , Cives 
ornatijfimi ex •ve t eri confuetudine , injlitutoque Civitatis bo~ 
„ diernos bonores ad me effe delatos ; ifiumque jujìijfimum ju- 
„ rifconfultum , & Oratorem eleganti jjimum ad me collaudane 
5 , dum venijfie &c. 

E fìnifce : 

,, JocundiJJtmumque ijìius magifiratus initium , Vobis in pri- 
,, mis j & univerjo populo , mibi quoque , fit felix , fauflum , 
„ fortunatumque . Dixi . 

Un’ altra di Lui cofa è rimarchevole; e merita menzio- 
ne diftinta . 

„ Congratulatio Cbieregini Cbieregati Militis Vincentini ai 
„ Summum Pontificem Paulum Paparn fecundum . ” Co- 
delia Gratulatoria di maniera affai felice , Comincia 
così : 

„ Quanta Icetitia , & gaudio affeBus firn , Sanftijfime ac 
„ Beattjfime Pater , ex amplijftma , & divina tua creatione 
„ ad Summum Ecclefie Sanile Pontificatum , tefiem in primis 
„ appello ipfum Deum optimum maximum &c. 

La foggia di efprimerlì, vedrà il mio Lettore , da que- 
fle due righe , che è propria d’un Militare ; vai' a dire , 

d’ un’ 


(*) ubi retro. (£) Seróper in eodera Archivio. 
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d’ un’ Uomo, di genio e d’animo Marciale : nel tempo 
i dettò però , è quali dal cuore , fincera, e confidente mol- 
to ; coficchè appari fce , che quel Soggetto , aflunto allora 
all’ apice degli onori , era poco prima amico molto di 
Cbieregbino : e Cbieregbino ( in quefii principi ) non sa 
( neppur col Pontefice ) cangiare Itile : e giura però ( mi- 
litarmente ) , perchè gli creda , e chiama Dio in tefiimo- 
nio . Gli fa fapere , che intefe della di Lui Efaltazione 
al Pontificato da una Staffetta arrivata in Trevigi , mentr’JSi 
montava a Cavallo per andare alla Caccia : c che fubito al- 
lora gittato via Io Sparviero corfe una Pofia di fette mi- 
glia , da Gordiano fin’ a Polcenigo , onde abbracciare un cer- 
to Pregna ( impiegato in Corte del nuovo Papa ) , e paf- 
fare con Lui le congratulazioni dovute : che lo rinvenne 
attualmente vindemmiando , a diporto , in un Vignetto ; e 
che fu tanta la efultazione di entrambi in quell’ incontro, 
che intertenuta alle fauci per la efuberanza la voce , 
fenza potere nè 1* un nè 1* altro pronunciare parola , vi- 
cendevolmente fi fpiegarono invece con un profluvio di 
calde lagrime , dal cuore loro fidiate e dagli occhi . 

' La chiufa della Gratulatoria Effa pure è al modo Mili- 
tare. Ed è la feguente : 

,, Jube me naviculam J equi : etenim facultatem , & omne 
„ genus meum , corpus ipfum , animamene prò tua Santtitatc 
„ devovi . 

„ Ex Polcenico nonis Septembribus MCCCCLXU1L (a), 
L’ ultima Carta , che abbiamo di Cbieregbino , ella è 
una lunga Lettera , in cui da conto di fe, delle cofe lue, 
e di fua Famiglia a Gio : Cbieregato fuo Nipote , perchè 
Figliuolo di Bartolommeo ; e codeft’ è quel Giovanni , che 
fu poi Generale dei Crociferi , e Vefcovo ( b ) . La Let- 
tera 


(«) ubi fupra ia eodem Archivio. 


(6) P agli /trini, e Capellini , ubi rc-lro. 


i 

I 


Digitized by Google 


( cc xxxi ii ) 

tera è fcritta da Monte gai da , Cajìello del Vicentino 
in data dei x. di Marino del 1477. (a) . 

Se dopo quell’ anno protratti abbia a molto tempo il 
noftro Scrittore i Tuoi giorni, non ne abbiamo notizia. 


(a) ex Montegaiàa x. Marni 1 477 . 





G 
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Anno 1464. 

P* GIAMMARCO DA VICENZA 

DELL’ ORDINE DE’ PREDICATORI. 


Io: Michiele Piò Bologne fe, nella feconda Par- 
te delle fue Vite degli Uomini illuftri dell* 
Ordine di San Domenico (a) , regiftra il fud- 
dctto Nome , c fa di Lui commemorazio- 
ne onorevole . 

Lo qualifica per un celebre Predicatore : 
e fa che abbia comporto : 

„ Sermones de Tempore per totum annum . 

Gli altri Bibliotechijli Domenicani , per verità , o non 
conofcono il noftro Giammarco ; o lo travvifano per manie- 
ra , che piu non fi diftingue per efi'o . 

Al P. Andrea Bavetta Brefciano ( che è un d’ Elfi ) , 
non è ignoto altrimenti un loro Giammarco ( b ) , il quale 
dopo di le lafciò per l’appunto 5 Sermones de tempore per to- 
tum 



( a ) Parte II. Lib. III. pag. 2 6. 

(£) Biblioth. Prov. Lon.iarri, Ccntur. III. pag. 73. anno 1451. 
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tum annum : ma ( oltrecchè lo fa fiorire dieci anni dopo del 
P. Piò ) non accenna parola del da Lui efercitato Minifìero 
Appoflolico ; e Io feri ve efpredamente , non Vicentino , ma 
Veneto : Fr. Joannes Marcus Venetus (a) . E’ ben vero, che 
ogni Vicentino , dopo il mille quattrocentoquattro ( anno in cui 
feguì la Dedizione di Vicenza ) fi può appellare , ed è Ve- 
neziano : ma uno Storico efatto ( ficcome era il Rovetta ) 
fuol’ edere un pò piu rigorofo, rapporto alla Patria degli Au- 
tori^ ed al loro Nome . 

In quell’ anno, in cui il P. Piò favella del noftro Giam - 
marco da Vicenza , il P. Rovetta tede invece Y Elogio d’ un’ 
Antonio Marco di Faenza : Fr. Antonius Marcus Faventi- 
nus (b) ; e di quello dice , che illujìrò colla Predicazione 
Vangelica molte Chiefe dell’ Ordine , e le più infigni di 
tutta la Lombardia (c) . Potrebbe edere avvenuto , che la 
poca diverfità tra Giammarco , e Antonmarco ; e la minore 
tra Faenza , e Vicenza ; o per l’uno, o per l’altro, fiate 
fieno cagione di equivocare . 

Intanto , fe quello P. Giammarco ci fu giammai , fe fu 
Vicentino , e fe Ibride ; abbia m detto di Lui , quanto di- 
cono i fuoi P. P. Domenicani , tra cui vide , e fiori . Punto 
più non fappiamo . 

Per avventura gli additati Sermoni faran cofa pregievole: 
ma di elfi pure non avvi, a mio lume’, che la memoria, 
e incerta anch’ eda . 


( a ) ibidem . tiont illuflraiix in lucem tdidis — — 

( 0) ln/ignioribus Provincia Lombardia Conciones de Tempore per forum annum. 
Ecclefiis Ordinis ejus Evangelica praaica- ( c ) ibidem . 


Anno 

G g 2. 
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Anno 1465. 

GUGIELMO PAGELLO* 


* Tradizione collante ( comecché o fieno pe- 
riti , o non fieno oftenfibili i Documenti ) , 
che gli antichi Pagelli calafiero in Italia 
coll’ Impcradore Corrado II. l’anno 1 136. (a). 
In Vicerrza , appena dopo cosi ri moti filmi 

• tempi incominciò a figurare didimamente 
quella illuflre Profapia ; c accrebbero in fatti alla novella 
Patria loro e gloria , e fama , e fplendore , quei molti 
Pagelli o prodi nell’ armi , o efimj Togati , od eccellen- 
ti in dottrina , che non di rado s’ incontrano in ogni Sto- 
ria d* Italia dopo il milledugento : ficcome fono , ed Aicar- 
do (b) ; e Corrado (c) ; e Guido (d) ; e Giacomo (e) ; e 
Girolamo ( f) j e gli altri molti . 

Gu- 



( a ) Pagliarini Lib. VI. pag. 272. 
( b ) del 1220. ibid. 

(O del 1226. ibid. 


(d) del 1260. ibid. 

( e ) ibidem . 

(/) Memorie, e Lettere fovraci tate . 
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Gugielmo ( di cui ferivo ) fu Figliuolo di Pagello Pa- 
gelli (a) ; e poiché dice Egli delfo nel fuo Tejlamento (£); 
che il d\ 28. Ottobre del millequattrocentofettantafette avea 
quali 60. anni , conviene iflabilir che nafeelfe del mille - 
quattrocentodiciafettc . 

Appunto dal di Lui Tejlamento , e da un’intero Volume 
di Lettere , od a Lui fcritte , o fcritte da Lui ( locchè tut- 
to fi conferva predo i Signori Conti Pagelli , detti di San 
Fraricefco ) , s' è poi raccolta ognr cofa di quanto andremo 
dicendo e della fùa Vita ; e delle fue Dignità ; e della 
molta fua erudizione, Scritti , c Letteratura, 

Egli ebbe adunque due Mogli . La prima ( che prefe 
colle direzioni ordinarie ) fi fu Valentina , della Nobile Fa- 
miglia AnguJJ'ola ( c ) ; la quale lo refe Padre di due Fi- 
gliuoli : uno mafehio , che appellò Girolamo ( Giovane di 
fomma afpettazionc premorto al Genitore ) ; e l’altra fem- 
mina , di nome Margarita , che accasò con Antonio Tiene. 
La feconda Moglie , li fu una certa Lifabetta Tricflina , che 
fi conobbe in dovere di menare in ifpofa , dopo morta la 
prima (d) ; da cui non c’è memoria, che abbia ottenuta 
prole, la quale da fopravvi fiuta . 

Siccome apparifee da un certo Regidro ( che d può 
agevolmente incontrare ) in codefto Archivio de Nota/ (e) , 

l ’ Imperadore Ferrigo III. , nel di 2. Maggio del 1465. , con 

un Diploma tra fme dogli da Città nuova (f) lo creò Cava- 
liere : colla folita facoltà , di non folo abilitare altrui a di- 

venire Nota/) ma d’iftituirc dei nuovi Conti , o Cavalieri , i 
quali avellerò a neh’ Eglino l’autorità iflelfa : e in edotto due 

anni 


(4) P agitarmi , ubi fupra; e Capellini 
Arb. Genealo". Pagelli . 

(b) ibidem . 

( c ) Tejlamento fuddetto ; e Capellini , 
ubi fupra • 

( d ) Tejlamento , ubi fuperius . 


(e) Libro Ncdari in S. Corona Segna- 
to 4* 4* : intitolato : Libar approdar io. 
num , rsr reprobationum Vicentini Difìri- 
fìut 1450. E’ MS. in Pecora; nfc ci fon 
numeri . 

(/ ) in nova Ci vi tate . 
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nnni dopo , cioè del 1467. , ufa Gugielmo del Tuo privile- 
gio a favore di Marfilio Emiliano (a) , il quale in virtù 
della facoltà comunicatagli e partecipata , nomina e crea 
Notajo un tal Battifia Figliuolo di Antonio quondam Ferracio 
di Valjlagna . E’ inutile lo (fendere il Documento : cd è in- 
vece neccdario odervare , che da lì. innanzi Gugielmo , e fi 
chiamò Tempre Egli medefimo Cavaliere (b) , e fi fotto- 
fcri ve a parecchie delle accennate fue Piftole : Gulielmus 
Eques ( c ) . 

Una feconda maniera , onde il noflro Scrittore qualifica 
fe medefimo nel fuo carteggio , è la feguente : Gulielmus 
Pajelus Eques , ac Divi Pontificis Pauli a Secret is (d) : e 
ciò vuol dire, che appena creato Cavaliere , un novello ono- 
re conferito a Gugielmo lo traffe fuor della Patria. Avvenne 
in fatti , che , poiché Pietro Barbo ( il quale era un’ Uom 
deliro ) in quegli anni , che fu Vefcovo di Vicenda , ebbe 
tutta la opportunità di pratticare , e di rilevare appieno il 
merito , e l’ abilità del Pagello , afTunto pofeia al Sommo 
Pontificato , lo voleffe predo di fe in Roma , e fuo Se- 
gretario . 

Ivi per verità Paolo II. di Lui fi valfe nelle piti 
belle, e luminofe occafioni j lo regalò, onorollo moltiffimo, 
e per poco lo refe l’ ammirazione inlicme , e l’invidia di 
quella Augufla Metropoli del Criflianefimo « Una Lettera di 
Bartolommeo fuo Cugino a Gugielmo accenna a buon conto il 
fontuofo dono di un pajo di Freni d oro , e di due Selle rio 
cbijjime , che a Lui fece il Pontefice beneficentiffimo : nè io 
mi podo allenerò dal pubblicarla . 

(*) » Bar- 


ca) Di Lui pili abbatto : Egli i Jj>. 
Emiliano . 

(£) Oraz. Funebre al Coglione . Vedi 
lotto . 

(O In molte, e precifamente a Bar- 
tolommeo Pagello . 


{d) ibidem , e il Cavalierato fi fuppo- 
ne del Tofone, o fia Velo d’Oro: ordi- 
re iftituito da Filippo il Buono in Fian- 
dra l’anno 1429. Vedi C oronelii Ordini 
Equeftri, num. 120. 
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(a) j, Bartbolomeus Pajellus Eques , Guglielmo Pajelo 
„ equiti , Ò* /* Secretis Divi Pontifici s 
„ .PWi S. P. D. 

„ Munera mififii , Guglieime , magnifica , & multi 
„ pr*?// , nobis qua minus ccnveniant , /7»rai fcilicet fre- 
5) 3 oy?ro epbippia & auro collucentia , //£/ , 

5, «f fcribis 5 juperioribus dicbus Summus Pontifex Paulus do - 
„ no . Equidem veritus fum , »/y» ingenue , ac li- 

35 berrime accepijjem , utpote qua a tantis auHortbus prove- 
33 niunt , pufilit me atque ingrati animi videri potuijfe . 
,3 Nimia vero , impudenti Juperbia firn , _// r///r «tar , 

3, fumptu videlicet , cultuque Pontificio . Unicuique certo ha - 
,3 benda efi ratio , ut ea de fe prafiet , gw# optimis qui - 
3, bujque probari pojjint , CÌT debeant , eoy Jumptus fa - 

3, cW , wo» folum quos fufìinere pojfit , /i?J decenne : 
33 utendum quippe divitiis modefie , »o» per mollitiem , m- 
3, mios luxus , quaji per ludibrio ipfarum abutendum . Sed 
5, vide 3 ingrati ftmus , necdum per epifiolas gra- 

55 agimus : agimus quidem quam maximas , /<?</ verbis 
3, tantum ; neque ipfum faltem Diomedem , k* efi apud Ho - 
3, merum , folerti permutatione muneris imitamur. 

La Prefettura di Bologna fi fu un’ altro teftimonio di 
ftima , eh’ ebbe Gugielmo dal Romano Pontefice • Precifa- 
mente non è noto F anno, in cui la confeguì; perchè nel 
Manojcritto le Lettere , che a noi fono di guida , mancano 
della Da/a . Non fidamente peraltro è incontrovertibile , 
che la confeguilfe ; ma è refo ornai da più contefti innega- 
bile : e che nelle Colende di Gennajo ( di quel tal’ anno ) , 
per la difcgnatagli Magifiratura fece in Bologna il fuo in- 
greflò : e che lo incontrarono i Bolognefi , e Io accolfero 
col più folenne tripudio: e che finalmente Gugielmo corrifpo- 
fe appieno alla molto loro afpettazione , e agli augurj: giac- 


(4) Epifl. LUI. pig. ni. I.ib. III. 
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che niun prima di Lui cuopri quel porto giammai , con efi- 
to piu felice 9 con più univerfale approvazione , con integri- 
tà maggiore , e decoro . Ecco in propofito due breviffime 
Lettere , originali: l’una di Gugtelmo a Bartolommeo ( il C«- 
gino ); l’altra di Bartolommeo a Gugtelmo , che fciolgono ( fo« 
litarie ) ogni quiftione , e rendono affatto certo quefto punto 
di Storia , porto da alcuni in contingenza. 

( a ) ,, Guglielmus Pajelus eques , BÒNONI^i PR2ETOR3 
,, Bartbolomco Pojelo Equiti. 

. „ Fecit occupationum cumulus , quibu s pene obruimur , ut 
„ brcviores in fcribendo ftmus , quam tu fortajfe expeHabas , & 
5 , nofìra erat opinio. . Nos , bene adjuvantibus Dits , pridie Ca~ 
3 , lendas Januarias ad Suburbio Bononice pervenimus : pofìridic 
35 vero , quod felix faujìumque ftt , annuente Deo optimo ma- 
33 ximo , reliquifque faventibus Cglitibut , folemni pompa 3 de 
3, maxima omnium cum expcttatione urbem ingreffi fumus. Con - 
3, fidimus autem neque d igni totem , neque glori am in hoc Ma - 
33 giflratu nobis defuturam . SW «0» ignoro quam prajìanda 
.3 /><£r <7 prius ; dehinc altis , commemorent , relin- 

3, quenda: nam Jt quid benefeceris , tuamet jattatione inane fit ; 
3, recenjcntibus aids , exornatur. Vale. 

Supporta la verità di querta prima Lettera , ( per quanto 
a me fembra ) non c’ è più luogo a dubbiezze : Gugtelmo 
è già Prefetto in Bologna 5 incontraftabilmente: e farebbe pe- 
tulanza f opporre . Veggiam’ ora } come dopo alcun tempo 
£g// riel'ca tra quella incombenza , e per fino a qual fegno 
ne fieno i Bolognefi perfuart . Si confulti la feconda Lette - 
ra ì che equivale a un breve Procejfo. 

(b) „ Bartbclomeus Pajelus Eques , Guglielmo Pojelo 
Equiti , BONONtò PRETORI. S. 

„ Multa mihi de te , & Mufcardus ( Veronenfts ) nojler , 
33 ac olii compì ures Jcripfere , quanta omnium Bononienftum ^ CT 


(a) Epiftola XXXIII. a pag. 66. c’el fupra diflorum. 

Tomo III. Vide in Archivio Comitum (£) Epillola XXXV. ( nel MS. ) p. 65. 
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Patrum , éT Plcbis gratulatone Jujceptus fts , quanta fis in 
„ Principe s Civita tis oh fervami a , in pares urbani tate , benigni- 
3 , tate in minor et , audienci ts cav.fts , CÌT /'are dicendo 

indefcfjus , gw/rm afftduus per nottem , < 7 «od edam Impera tor 
Tbeodofìus fattitavit , ozio incumbas lirterario , eumque te 
babeas in PRETURA zw* , cruez oww<?r ament , 

Ò" obfervent . Prefetto effe bete preclara ftnt , wo» ad bue 
tamen tuorum de te ^ ac Patria expettationem , fidemque ex - 
ccjfere . P/v* igitur felix , o d elida , (jT gloria nojìra Ci - 
„ vitatis ; tuique , (5* F amili a nojìra nomen immortale red- 
dito . Vale . 

In confronto di tutto ciò, egli è veriflìmo, che nei P?- 
giy?ri delle Podejìarie di Bologna non s’ incontra il Pagello : 
ma chi ha una lieve tintura della Storia di quegli anni , e 
fi rammenta di Cioan Bentivoglio divenuto ( ad onta del 
Pontefice ideilo ) e Capo di quel Senato , e Govcrnator di 
Bologna , fe non invece difpotico di Effa , ed affoluto 57- 
£?;cre (<?) ; non deefi maravigliare, che %\\ Uffì'ziali dal P^a 
inviati , trafeurati fi veggano , e ommeffi nei Pubblici Do- 
cumenti d* allora : nè è fu ciò da fiancare ulteriormente chi 
legge . 

Il Papa intanto profegue ad onorare Qugielmo , ed a va- 
lerfi di Lui : e perciocché nel Dicembre dei millequattrocen - 
tofeffantotto T Imperadore muovea alla volta di Roma , o a 
feiogliere un Voto ( b ) , o piuttofto a far confermar dal 
Pontefice la fua fucceflìone nei Regni & Ungheria , e di Boe- 
mia ; e il Papa avea a desinare un Perfonaggio dei più rag- 
guardevoli , che col titolo d ’ Inviato fi recalle ai confini del- 
lo Stato Ecclefiaftico a riceverlo , e accompagnarlo ; a pre- 
ferenza dei tanti , che vi afpiravano , feelfe il Pagello : il 
quale però prefiedendo ai quattro Vefcov't iftcffi , di differente 

Voi IL Na " 


(a) Vizani Pompeo Hilh della fu^ Pa* (b) Muratori Annali d J Italia Temo IX. 
tris Lib. VII. pag. 402. e feguenti . pag. $01. 
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Nazione , ai due Auditori di Rota , e ai due Avvocati Con - 
cifioriali ; che oltre il molto numero della Corte men Nobi- 
le ,• tormavano quali il corredo di quella magnifica Legato- 
rie (a) ; raggiunte Auguflo in Ferrara ; fpiegò le Tue Cre- 
den-ziali ; c al di Lui fianco Tempre per fino in Roma , fra 
lo ftrcpito delle Artigliane , il rimbombo dei Sagri Bronzi , 
e i foliti trafporti del popolo piu minuto , in trionfo quafi , 
lo introduce al Pontefice . Avvenne ciò nella notte prece- 
dente il Santo Natale ; e perchè appunto in quell’ ora co- 
minciati avea il Santo Padre nella Bafilica Vaticana i Divini 
Ujfit 5 e v °ll e effer ivi l ’ Imper odore condotto (£) ; ivi a 
Lui fatti vennero i primi onori: ai quali, ed agli altri mol- 
ti ( e magnificentiffimi ) , che gli fi continuarono i d\ ve- 
gnenti , non folamente intervenne il Pagello , ma o folo , 
o principaliffimo vi fovraintefe . 

Qui ha luogo una terza Lettera del noftro Autore , che 
n’è di traccia; ed è belliflima. 

(c) „ Cuglielmus Pajelus eques , ac Divi Pontifici s 
5, Pauli a Secret is , Bartbolomeo Pajelo 
,, Equiti S. 

„ Optarem mirum in modum , mi Bartbolomaee , ut & in 
„ tanta rerum celebritatc fuperioribus diebus Romeo affuijfies . 
5 , Neque enim diebus nofiris Urbs , aut magnificentia Pontifi - 
„ cis , aut Cardinalium numero , aut omnis generis bominum 
„ copia , fpeciofior , frequentior , & nobilior fuit . Accedit & 
,, C-AiSARIS opportunus adventus , quem DIVUS PONTI- 
„ FEX NOSTER foto apparata celebraturus efi , ut cujufi- 
„ quam celeberrimi TRIUMPHI infiar vi deri pojjit , & ad 
prijcos ili OS, quos tantopere admiramur , propius merito acce- 

„ dat. 


(«) Vedi Cor.tinuat. delia Storia Ec- (b) Vide Muratori Ann. d’Italia, ubi 
cleliaft. dell’ Abate Fleury Tom. XXIII. fuperius. 

all’Anno 1468. ove fi fpiega che i fud- (c) MS. ubi retro Epiftola XXVIII. 

detti Prelati erano di leguito al Segreta - pag. 59. 

rio del Papa. ' • 
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,, dat . Optajficm quoque , & vebementer quidem , ut butte 
,, congreffum duorum Orbis T errarum Principum tibi videre 
„ licuijfet , ckw prafertim bis OMNIBUS MAGNIFICEN- 
„ TISSIMIS REBUS NON SOLUM INTERSIM , VE- 
„ RUM ETIAM QUODAMMODO PR^ESIM. Nam fum- 
„ ma DIVI PONTIFICIS in me pietate , & cceterorum 
? > Patrum confenfu UNUS omnium obfignatus fum , qui 
5 , IMPERATOREM Ecclefice fines ingrediente m primus ex- 
)} eiperem , eumque in Urbcm deducerem . Confido fammi Dei 
5) auxilìo bone Legationem omnibus ufui , Ó* folatio futu- 
,, ram . Vale , Fi/i CariJJtme , & Ludovico Patri , 

3} dentis animi Viro me plurimum commendato . 

Se non che la notte dei 25. di Luglio del millequattro - 
centofettantuno (a) fi trovò morto in letto il Pontefice : e fu 
quell’ accidente è probabile , che il Pagello ( il quale cef- 
fava d* e fiere Segretario ) ripatria fle . 

Qui divenne tantofto opportunifiimo ; perchè fucceduta 
alla morte del Papa , quella del Doge di Venera Crifioforo 
Moro il dì 9. Novembre dello ftefiò anno ; ed eletto in Tua 
vece il dì 23. Niccolò Tron ; dal confenfo dei Cittadini 
vennero appoggiate a Gugielmo , ficcomc al piu eloquente , 
cd idoneo e l ’ Imbafciata lolita a Sua Serenità , c la Gratu- 
latoria: di cui, perchè è la prima delle cofe , che fcrifie, 
e a noi fon note, pafio a renderne conto. 

Ella adunque è un’ Oratone Latina , elaborata molto, 
elegante , e nervofa ; la quale incomincia così : 

(b) ,, Si umquam alias fuit , lllufirijjtme Princeps , ut 
,, intelligi pojfiet , Divinam providentiam , cum Imperli Veneti , 
„ tum etiam Cbrifiiani populi curam ■ agere ; hoc illud prò • 
„ fefto tempus efl , cum Te nobis Patrem , Patriceque Prin - 
„ Dewr ipfe dederit , qualem maxime ajfitttis rebus op - 

„ potuimus . 

E così 


(«) Muratori Ann. d’Italia. Tomo IX. pag. 510. 

C b ) Così nel mio Mauofcritto . 
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E cos'i conchi ude : 

„ Et quando tale pereunti populo fubftdium prapararunt , 
,, quo jìante res Cbrijìiana cadere non potè fi , boc beneficium 
,5 tibi , ac nobis omnibus felix , *c diuturnum effe jubeant. 

Recitata appena che l’ebbe , e rifcoffo l’applaufo che 
meritava, ufci torto alla luce colle rtampe di Vicenda. Il 
Tempre grande Marco Fofcarini ne confervava una Copia tra 
le Tue Mifcellanee di . cofe Venerane ( a ) ; e ne deferì ve 
V Edizione, in foglio , in caratteri nitidifftmi , del 1472.; la 
quale è l’unica in fatti, ed è divenuta rariflima . Io l’ho 
Manofcritta ; tratta forfè dall ’ Originale y curtodito gelofamen* 
te ( ficcome è dovere ) ne’ Scrigni di quella Nobil Fami - 
glia ; ed ho coraggio di dir , che farebbe utile molto alle 
Lettere , ed alla Storia de’ Tempi , fe fi riproduceffe , e di- 
veniffe un po’ piu comune. 

Rileva piu affai di molto una feconda Opera del nortro 
infatigabile Cavaliere : di cui compiange a ragione il Fofca- 
rini fuddetto la miferabile perdita . E’ d’effa l ’ IJì ori a Ve- 
neifana , che dopo fette anni (b) di applicatone , impiegati 
majjimamcnte nel preparamento della materia , invefìigata da 
Lui con fervore indefeffb per me?go alle migliori Biblioteche 
d' Italia , compilo in dieci Libri , dalla origine della Città fino 
alla Guerra di Cbioggia . Di ciò abbiamo lume da Lui me* 
defimo ; che in un paffo della fullodata Oratone al Doge 
Trono , cosi ragiona : ” Sentio me , Dive Princeps , antiquas 
ijìas origines , & miranda civitatis incrementa longius profe- 
qui , quam flatueram , bujus VENET^E HISTOR17E amore 
captum , QUAM PER SEPTEM CONTINUOS AN- 
NOS LUCUBRATAM , ET PER OMNES ITALIA 
B1BLIOTHECAS PERQU1SITAM , DECEM LIBRIS 
COMPLEXUS SUM , USQUE AD BELLUM OM- 
NIUM 


» 


(a) Letteratura Veneziana Libro UT. minario di Padova del MDCCL1I. in fogl. 
pag. z$z. Nota 13. nella Stamp. del Se- (£) Fofcarini ubi fuperius. 
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NIUM ACERRIMUM , ET PERICULOSISSIMUM ; 
QUOD CUM GENUENSIBUS APUD FOSSAM CLO- 
DIAM GESTUM EST (a) . E' certo adunque ( profe- 
gue il Fof carini ) che V Autore la perfezionò : ma è infie- 
me certiflimo ; che , o fta la rarità desìi efemplari di quel- 
la Orazione al Doge , o fta che gli Studioft di Storia Lette- 
raria abbiano trafeurato di leggerla , fupponendo di non poter- 
vi ritrovare cofa attenente a' loro fini , niun ne ha fatto men- 
zione ; nè fu in addietro giammai a cognizione di alcuno . 
Sperava il Signor Procuratore benemeritiflìmo , che il deftde- 
rio , che ne ha promoffo , la facejfe ufeir fuori ; ma non 
ottenne fin’ ad ora f intento . Per verità v* ebbe dopo di 
Luì chi s’afiàccndo molto , fcrific altrove , indagò, propofe 
premj , ed cfaminò Indici , e Biblioteche di Manofcritti re- 
condite , e impenetrabili (b) , e nulla ommife , a dir cor- 
to , di diligenze poflìbili per ripefcarla ; ma inutilmente • 
E’ vano lo indovinare fulla forte di ElTa : cd o ne fia fiata 
involata , o ne s’occulti , a noi non rimane però che l’a- 
marezza d’ efierne privi , e la fperanza , che un qualche 
profpero evento col progredire degli anni la diflotterri. 

Una terza Opera di Gugielmo fi è {'Orazione in funere di 
Bartolommeo Col coni da Bergamo . 

Quello prode Capitano di Guerra , e in piu occafioni Ge- 
nerale fupremo delle Armi Venete in Terraferma , cefsò di 
vivere in un fuo Cajìello del Territorio Bcrgamafco appellato 
Malpaga , nell’ Ottobre del millequattrocentofettantacinque ; ed 
a Lui decretate eficndofi dal Senato folenni EJequie , ebbe 
Gugielmo l’incarico di quella Orazione , che recitò con fom- 
ma fua lode il dì ig. di Gennajo dell’ anno medefimo mil - 
lequattrocentofettantacinque . E qui ( a togliere gli equivoci ) , 
avverta il mio Lettore , che non incominciando l’anno Ve- 
neto , 


(a) Vide ubi fuperius . 

( b ) Tra cui la Sudante di Verona 3 copiofa di tali cofc. 
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fleto , che il primo di Mar-zo , non è punto incoerente e 
che muoja il Coleone nell* Ottobre , e che gli fi reciti Y Ora- 
tori funebre nel Gennajo dell’ anno iftefio millequattrocento- 
fettantacinque ; perchè in quefia fuppofizione , ove il Gennai 
jo farebbe altrove il primo Mefe dell’ anno 7 6. , è a Vene- 
zia il penultimo del fettantacinque ; e cammina tutto a do- 
vere . L’ equivoco c corfo invece nelle Vite dei Dogi Vene- 
ti di Marino Sanudo , prefio il Muratori (a) ; ove fi prende 
in ifcambio il nome dell’ Oratore Pagello ; e s’attribuifcc la 
recitata Orazione , non a Gugielmo , ma al Cugino Barto- 
lommeo , che non c entra . Ora Efia la prima volta fi 
ftampò in Vicenda, del 1477. (b) con quello Titolo: 

(c) ,, Gulielmi Pajelli Equitis Vicentini : 

„ Laudatio in funere illujìris Bartbolomei Colei 
,, exercitus Venetorum lmperatoris » 

E in fine : 

n Oratio funebris elegantiffima Gulielmi Pajelli Equitis 
„ Vicentini ; & HISTORICI ELOQUENTISSIMI (d) ; 
,, prope ex tempore babita Bergomi prò Bartbolomeo Coleo 
„ Venetorum exercitus Imperatore : atque imprejfa Vicentine 

,, quam diligentijjìme . Xifìo Summo Pontifìce . Frederico 
5, Imperatore . Andrea Vendramino Venetorum Duce. Vale. 

„ Bergomi in foro ante uEdem dive Virginis MCCCCLXXVII. 
„ Finis . 

„ Poft 


(a) Re-rum bulicar. Script or. Tom. 
XXII. Vita Ducttm ì/enuorum &c. Au- 
lì or e Marino Sanuto &c. col. laot. 

{b) Il FoJ'carini nel luogo lupcrior- 
mente citato la fa fiampata del 1475. e 
così fa Pietro Spino nella Vita del Colto- 
vi , coll’ aggiunta di alcune parole nella 
Data -, ma, o che ce n’i una prima Edi- 
zione ( a me ignota ) , o che c’ fc ab- 
baglio. Quella ch’io vidi, ed efaminai, 
0 che ho fondamento di chiamare la pri- 


ma , % del 1477. apertamente. 

(c) Predo il Signor Conte Lodovico 
Schio . 

(d) E’ rimarcabile molto, che fin d’ 
allora Gugielmo s’appellafle Storico elo- 
quentidìmo : Quell’ ì contrafegno , che 
la fua Storia di Venezia era in que’ tem- 

{ >i nota, e riputatidìma. Codedo rifledo 
o fece Egli pure il Signor Doge Fora- 
tini . 

* 
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„ Pojl tenebras J pero lucem . M. P. Z. L . C. Z. 5. 

Comincia cosi : 

„ Prudenter & Santi e : mitijjime Prejul : magnifìce Pre- 
„ tor : illuflres Legati : optimates Bergomenfes : vos primi mi - 
5 , litie duces : vofque equites & viri bumanijjtmi • Prudenter 
5, inquam & Santle majores nojìri injìitutum reliquerunt ; ut 
„ ficuti rerum agendarum , ita & dicendi initium a precationi - 
„ bus calejìium caperemus &c. 

E finifce : 

„ Non enim dubitandum ejì , quin ille fumma Cali re - 
,, gione locatus etiam tam latis oculis nunc vos afpiciat , quam 
„ calejìi favore Vos , & natos natorum aternum profecuturus 

» fit * 

La feconda volta poi ufcl dai Torchj di P/V/ro Santini 
di Bergamo, in 4. 0 , l’anno MDCCXXXII. unitamente alla 
IJloria della Vita di Bartolommeo Coleoni , fcritta da Pietro Spi- 
no , rijì am^ata &c. (a) 

Fin qui il noftro Gugielmo fi fu ogn’ altra cofa , fuorché 
Poeta : ma poiché abbiamo raggiunto 1 * anno 1477. , nell’ 
Ottobre del quale gravemente già infermo e fece dal Ietto 
in cui giaceva 1 * ultimo fuo Te/lamento , e dichiarò Lifa - 
betta in fua moglie ; ne fi offre opportunamente, onde ave- 
re un idea del di Lui molto merito , anche in quell’ altro 
genere di Letteratura . 

Dopo dunque aver dato a quelle No^ge il fuo affenfo , 
fi rivolfe il Pagello a Dio Padre colla feguente preghiera, 
affin d’ottenere la prole, che fofpirava . 

( b ) ,, Jupiter omnipotens , Cali moderator , & ima 
,, Telluris , Jìigiiquc lacus , qui Jlagna profundi 
„ Lata maris , Terraque Globum me t iris , & Ajlra: 

» gj** 


( a ) apud Fnfcarini loco citato : e (b) apud fupraferiptos Pujtìos ; &apud 

P. degli Agojlini pag. 140. , ubi de E- me . 
pile, Bruto . 
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,, Qui Pair'ts , dF Afa// fpeciem , Flamine Sacro • 

5, So/wy babes ; nec Forma triple * , fed Trinus , dF «/m 
5) lnteger es, vultuque Deus fpatiaris in uno • 

„ Idem perpetui reftdcns in culmine throni , 

„ Principiis & fine carens , Ò* cetbere fummo 
„ Cuntta videns; qucrn nulla dies , rf«/ /tf£/fa vetufias , 

,, Afac feries anno fa latet : tibi quidque futurum 
„ yfr;/£ ocw/oy pofitum ejl ; & idem prof ciré laborat 
5, Humanum frufira ingcnium , nifi prodere certis 
„ Aufpicits Pater ante velis , «fc vertitur orda 
„ Fatorum : fi te colui , fcmperque putavi 
„ Mente pium ; fi pura fides , 0 * prompta voluntas 
„ Speravit prodeffe Deum ; nunc annue votis 
„ Dive meis , dextroque precor nunc ornine firma 
„ »»/£/ we«y fuadet , Prolique intende futura ; 

„ Progeniemque novam , wf Patriofque Penatcs , 

5> £/ Genus egregium juperet majoribus attis , 

„ Da precor ; & Santto foveas cum Numine Natum. 

„ C«;w parie t , Tuque , Alma Parente & Filia Nati 
„ CVr/rf /#/, Materque , C>* F/Ygo Puerpera , Ctf// 

• „ Janua , precibus femper defietterejufìis , 

„ Redde. mibi facilem Natum, vultuque benigno 
,, Grv»/* fave , propiufque meis accede rogatis. 

Non sò , chi in quella Compofiztone prevalga , fe la pie- 
tà , la dottrina , o la natura . Sò che lo ftile è maeftofo 
molto , e la maniera fquifira . 

Giacomo Marinari nella Tua -SVor/fa di Vicenda (a) appellò 
Gugielmo , Poeta cbiarijfimo : e Poeta eccellente , lo dille an- 
che il Pagliarini (b) ; ma a noi di ciò non pervennero te- 
ftimonj maggiori della Poetica Invocatone fuddetta. 

Il Pagliarini medcfimo lo fa Autore di molte altre Ora- 

toni 


(«) I.ib. If. p.-g. 146. 

(£) Lib, VI. jag. *75. elei Vitaliano. 
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zjoni (a) ; che al Tuo tempo cfìjìcvano : Orationes cujus quarti- 
plurima apud nos extant : ma quelle pure fi fon fotcratte fin’ 
ora alla mia induftria . 

Ciò in che finalmente mi avvenni , a propofito del Pa- 
gello , fono due Lettere : una a Lui fcritta da Famagofla in 
Cipro , per fin dall’ anno MCCCCLIl. , dal noftro Bene- 
detto degli Ovetarii (b) ; con cui fi congratula feco Lui y 
perchè aflunto lo avelie 1’ Imperadore all’ Ordine Militare . 
Se quello fofie un* onore dillinto dal Cavalierato di l'opra 
indicato , non è della mia provincia il deputarne • Gli an- 
ni peraltro, in che ottenne il fecondo fregio (c) , non com- 
binano punto con la Data dell’ Ovetario ; e mi credetti in 
dovere di promuoverne il dubbio , fenza infieme impegnar- 
mi per fuperarlo . 

L’ altra Lettera è accennata dall’ Hinderbacbio nel fuo 
Colle Rane a in Judaos B. Simonis Tridentini pueri interempto- 
res (d) . Ella è di Gugielmo , che fcrive a Giovanni Vefco- 
vo di Trento ; e Io loda pel Zelo della Cattolica Religione 
da Lui dimollrato centra gli Ebrei , nell’ occafione di quel 
barbaro infanticidio : dimollra fenfo da vero Crijìiano , e al- 
legrezza per i prodigi dal novello Martire Simoncino opera- 
ti; e prega d’elTerne fatto confapevole, fe profeguilfe a ope- 
rarne . Non apporta 1* Hinderbacbio che il folo Tema , olfia 
appena il Compendio di tutta la Lettera , che fi conferva 
originale nel Tabulario di quel Ve / covado ; ed è quale lo ab- 
biam dillefo . 

Di Gugielmo , oltre i fummentovati , celebrarono nei loro 


Voi. 11. 


fcrit- 


(a) ibidem , e nel MS. Latino ( apud 
me ) a pag. *55. 

( 0 ) MS. citato nella Vita dell’ Ove- 
urio a Car. 326. Quoti optatiffvmum fuit , 
quodque magna me affé Bum reddìdit Iteti - 
ria nunciavtt, te fctUcet ad militi te ordì - 
nem magna tum tua , & omnium lauae 
per in-jifliJJimum , ac Cbrijìianiffmum Ro- 


mar.orum Imperatcrem perverti ffe : qui qui - 
dem konos ut tibi fit fempiterme laudi ex- 
opto, tibique , ut dibeo , gratular, mibique 
gaudeo &c. 

( c ) Il Cavalierato fi di ffe fupcrior- 
mente averglielo conferito nell’anno 14 6q. 

( d ) Monum. Ecd. Trider.t. Ecr.elli 
T. IV. pag. 42Ó. 

I 1 
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fcritti la memoria, ed il nome, e il Barbarono (a) ; e il 
Tommafini (£), e YUghelli (c) , e Micbiclangiolo Zor^i (d) , 
e Jlpojlolo Zeno (e) , e molt’ altri; tra cui Sebajliano Mon- 
teccbio , e Zaccaria Lilio ; il fecondo dei quali lo dille un 
Uomo eloquenti //imo ( f ) ; ed il primo, il piu eloquente tra » 
Giureperiti ; e il pili Giureperito tra gli eloquenti ( g) • 
Ove , e quando moriffe , io non ho fondamenti per irta- 
bilirlo . Avvi chi lo pretende trapalato in Roma ; peraltro 
fenza addurne contefti : cofichè io non mi poflo determinare 
a feguirlo cosi alla cieca . 

So che nel fuo Tejìamento commife d’ edere Sepolto in 
S. Corona di Vicenda (b) , nel Chioftro di quel antichiflìmo 
Moniftero; e che il fuo Epitaffio è il feguente ; il qua- 
le è quafi un’ Epilogo delie fue azioni , ed onori . 

„ Gulielmo Paiello Equiti 
„ Dottrina, & eloquentia infigni, Pauli II. 
w Pont. Max. a Secretis , ad Fcdericum III. 

„ Imp. ad Urbem adventantem Legato , 

„ Bononiae Prefetto &c. 


(-») Lib. IV. pag. 370. e 239. col. 1. 
( b ) Teatro GcneaJog. pagg. 28. 29. 

(c) I tal. Sacra Tom. V. pag. 1144. 

( d ) Vicenza ili. Vedi Pagello. 

(e) Lettere T. III. pag. 31 6. 


( f) Or bis Brevi ar. 

(g) eie inventario harerlis . 

( <6 ) Tegumento in Cala Pagella . 
(*') Barbar an Lib. V. pag. 173 


Anno 
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Anno 14 66. 

OLIVIERO DA ARZIGNANO* 




RE, o quattro J/cri^joni profane ( o Sepol- 
crali , o votive ) , che efiftono tuttavia in 
Allignano ( fuor d* ogni dubbio antiche , e 
legittime (a) ; e lo sfafciume d’un Edilìzio, 
a foggia di Rocca , o di Tempio , che dalla 
più alta vetta del giogo fovrafta alla Terra; 
rendono affai probabile l’opinione, che quello illuflre CafieU 

lo 



(a) apud T rinagium , Barb^r/inum, Alar- Una di effe, e la più lignificante , la 
zarium , Muratorìum in Infcriptionib. , &c. fogliente : 

METELLI 

ARGENTI LLA VXOR 
SVMMANVM VISVM PERGENS 
AD SERGIAM ARCEM JANI 
DECLINAVI VT IBI IANVM 
PRIMUM CONSVLEREM SED 
LATERVM DOLORE CONFOSSA 
PERII. FATO FORTASSE VT 
NEVTRVM VI DEREM SED 
ARCEJANVM ME OBRVERET SOLVM. 

I Ì * 
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io abbia prefa la denominazione da Giano , di cui que* po- 
polani , ancora Gentili, formato s erano un’ Idolo , e che 
perciò Arzignano fja la corruzione di Arx J ani (a) . 

Checché fta peraltro di ciò ( che rjgorofamente non è 
mia mede ) , è almeno verismo , che Arzignano ottenne 
Tempre un luogo diftinto tra le appartenenze del Territorio 
Vicentino ; e che tratto tratto fornì la Provincia d’ Uomini 
per un qualche rapporto fingolari; tra cui il noftro Scrittore. 

In tutte le molte Carte, che ho feorfe fin’ ora, lo veg- 
go Tempre appellato foli tari a mente Oliviero . Per niuna di 
effe è tolto l’obbietto , fe Oliviero fia il di Lui Nome , o il 
Cognome piuttofto di Tua Famiglia ; nè ho raggiunti per an- 
co i fondamenti, onde il Barbarono ( Egli folo ) francamen- 
te lo dica, Oliviero Olivieri (b) . 

Del millequattrocentocinquantaquattro m’avvengo ( rime- 
fcolando i miei Documenti ) in un certo Oliviero quondam 
Daniello d’ Arzignano , che vende ad Antonio dalla Volpe un 
pezzo di Terra (c) j ma quelli non può edere il noftro Au- 
tore ; perchè il di Lui Padre , piuttofto che Daniello , ebbe 
nome Giovanni ; ficcome apparirà manifeftamente da un’ al- 
tra Carta , a propofito , del millequattrocentofeJJ'antotto , che 
apportammo tra poco. 

Ora il noftro Oliviero fu negli anni Tuoi verdi difcepolo 
d’ Ogniben Lconiccno ; e fe ne gloria Egli fteflfo, feri vendo al 
Vefcovo Pietro Bruto (d) : ove chiama Ognibene ( come s’è 
detto ) preeeeptorem optimum , de me , de patria , de litteris , 

de ’ . 


( a ) Vide B orbar unum Lib. VI. pag. 55. 
e Fagliar. Lib. III. pag. 155. 

(b) Barbatati. Lib. VI. pag. 6}. 

(c) Archivio de’Nodari Defonti. Re- 
iiìro 1454. pag. pi. T. I. In domo ba- 
ttati unii Nobtìis & egregii arti uni & me- 
dicine do Boris Magijìri baptifte phifici del 
Nevo — pretto centttm quinquaginta libra- 
rum — Uiiverius quondam Danieli j de 


Arzignano — vendidit Anthonio a Vulve 
unarn petiam terre arative plantatam fe* 
pergulis vitium & arborum , que potejl 
effe circa quinque campos — in peftiner.- 
tiis Arzipnani — - in connata fummacam- 
pagne . - 

( d ) in Prtefatione ad Commentario} Va- 
leri/ Ma*. 
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de lingua no/ira , de romana dignità te optime meritum ; e fi 
protetta, che quant’ ha di fetenza, o di erudizione , fcaturl 
tutto dallo inefaujìo fonte del fuo gran Precettore (a) . 

Trafcorfi alcuni anni , e chiamato altrove Ognibene , fo- 
ftituito venne , per qualche tempo, nel di Lui porto Olivie- 
ro : ed ecco il rtto della Carta fuperiormente accennata ; la 
quale è un’ atto del Collegio de * Nota/ : Attum Vicentie an- 
no a nativitate domini noflri Jefu Cbrifli millefimo quadrin - 
gente fimo J exagefìmo ottavo indittione prima die lune nono men- 
fis Aprilis : a cui affitte prefente , e teftimonio il novello 
Pro ) ^effor di Gramatica d ’ Arcigna no Oliverio del quondam Gio- 
vanni : prafentibus — MAGISTRO OLIVERIO quondam 
JOANNIS DE ARZIGNANO GRAMATICE PRO- 
FESSORE ( b ) . Dei Giovani dirozzati da Lui in quella 
Scuola , e divenuti in progretto e Letterati e Scrittori , non 
è rimafa memoria, che di Bartolommeo Pagello , e di Fran - 
cefco Serpe ( nativo etto pur d’ Arzjgnano ) ; cT entrambi i 
quali s’avrà a ragionare tra poco. Il Serpe , rendendo conto 
di fé , e de Tuoi ftudj , mortra quafi premura , che ognun 
lo fappia : Uliverii Arzjgnanenfìs eruditiffimi Viri Alu- 

mnum ( c ) . 

L* unica Opera , che a noi fia pervenuta , di quefto Oli- 
viero , fono i di Lui Coment i a Valerio Maffimo . Scrivendo 
di Ognibene ho fatto un cenno di quei motivi , che Io in- 
duttero ad incontrare la enorme fatica (d) ; e ripeto ora , 
che vi fi accinfe generofamente , per uno ftimolo di gra- 
titudine verfo il fuo Maefìro ; e infieme per ifinentire due 
folenni impoftori , i quali tratti da uno fporco interette , fi 
determinarono , a difdoro del Leoniceno , ad una ribalderia 
adatto nuova, che s’è colà individuata (e) . 

Con- 


( a ) ibidem . 

(b) Libro de Nodari Segnato 
intitolato.' Liber approbationum , ac rtpro- 
bationum Norariorum Vicentini dijìnSus 
1450. MS. in foglio, in Carta pecora , 


fenza numeri, ad annum 146** 
( f ) in Prafat. ad Gran* 


y 


tam . 

( d ) Vide fuperius in 
( e ) ibidem . 


S, 

' m «tici7 m tej;. 

« Vita Omnibonù 


. ( COLI V ) 3* 

Condgliatamcnte appellai quei Conienti una enorme fati* 
ca ; perchè protetta Oliviero , clic a efeirne con riputazio- 
ne , tra i più aflidui (udori , ha fcorfi , e quafi fpremuti, 
più di cento e venti tra Storici , Poeti , Oratori , Gramatici , 
c Filofofi • cosi Grecia come Latini , ed (/») ; e gli 

annovera in fatti tutti ad uno ad uno , nel chiudere il Proe- 
mio de> fuo lavoro . 

Con quetto Proemio , odia Prefazione ( che è lunghi di- 
ma ) fi rivolge Oliviero al Vefcovo di Cattato , Pietro Bruto , 
a cui dedica l'Opera . 

Comincia cosi ( b ) : 

„ Quamquam mi hi negatum erat ocium , Reverendifji- 
5 , me Pater , ut graves , (jT contincntes crudiendx juven - 

3, fa/v’r , aliarumque rerum multafum occupationes , nihtl a me 
,, />row/ , »/£/7 poffe viderctur , quod elaboratum ingenio , 
3, lucubratum induflrin , i» litterario Senati* digne recitari 
3, probarique poffet , negare tamen ipfe non potui &c. 

Parla del Vejcovo , come d’ un Uomo equijjimo , eccellen- 
te per lettere , e dottrina ; dotato di Japienza , ingegno ' y 
d'integrità , <// giujìizia , rf innocenza , di fede , Santità , 
e Religione ( c ) : e chiama ivi la di L»/ Patria Venezia 

omnium j udì ciò , atque conjenfu Marie Re gin am • Orbis confi - 
lium * Regum , Principi* m , Ó* omnium gentium profugium ; li - 
bertatis patronam ; jufìitice parentem ; religioni* matrem ; fidei 
columcn ; Italia; fplendorem ; in qua omnis illa Spartanorum , 
Atbcnienftum , & Romanorum fepulta pot enfia & gloria re- 
qui efeit (d) . ( Il vero Suddito che fcrive, e lo incontra, 

non doveva ommetterc un Elogio del proprio Principe co- 
tanto giutto e opportuno. ) 

AI Proemio di Oliviero corrifpofe il Vefcovo Bruto con 

cgua- 


( ^ ) ibidem ; ubi multa alia de Epifc»' 
po Petto Bruto . 


(«) Vide in Pr/tfationt prone 6ncm . 
( i ) Vide ibi . 

(e) ibidem. 
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eguale prolidìtà , e profufione di lodi . Tra le altre frali 
( che forfè abbondano ) chiama Oliviero un fecondo Qgnibe- 
ne : alterum Omnibonum ( a ) ; e ciò doveagli badare . 
Ecco il primo periodo della Lettera : 

„ Petrus Brutus Epifcopus Catbarenjìs Oliverio fuo 
„ Oratori Clariffìmo S. D. 

„ Lettis Litteris tuis , doHiJfime Oliveri , mecum cppi ani - 
„ tno valutare Comici nojìri fententiam : bone Dcus y homo bo- 
„ mini quid prcefiat ! Cumque ingenti mei vires ipfe mefiti 
„ diltgentijfime cgpijfem , jure mibi atque merito de fortuna 
„ conqueri vi funi e fi &e. 

Oliviero peraltro non fi contentò del giudicio ( favorevo- 
liflimo ) del Mecenate per azardare alla pubblica luce il fuo 
Cemento ; volle, prima afcoltare fu quello l’ ingenuo Barto- 
lommeo Pagello ( ch’era un Giudice egualmente, e più, com- 
petente ) . Lo interpellò adunque con una Lettera , che efi- 
fte pretto di me MS. , e comincia cosi : 

(b) „ Serum , ut dicitura off cium reprebendi non folet , 
,, prafertim fi nulla ne gli genita pratermijfum . Redditi tibi 
,, multo antea fuiffent efflagitati Commentarti in Valerium Ma- 
„ ximum , fi per dignitatem nofìram id fieri aliquo modo li- 
„ cuijfet &c. E poiché Bartolommeo gli fece tutto il corag- 
gio, determi nodi . 

La prima Edizione di edo , per confentimento comune, 
fi fece v in Venera del I4S7. in foglio . Arte & impenfis 
Joannis Forlivenfis , Gregoriique Fratrum (c) . Se ne fecero 
in feguito di molt’ altre : c Marc Antonio Sabcllico ( il pri- 
mo ) appena l’anno dopo, cioè del 1488., fi didinfe coll’ 
emmendare accuratamente quella prima impredìone, e ripro- 
durla 


( a ) Vide in Prttfat. , fife in Fpifloln Gulielmo . 

T pi Popi pofl Proemium . ( e ) Fabric. Biblioth. Lat. Voi. II. 

( b ) opud Pajelos , ubi fuperins de Lib. II. Cap. V. 


tfg ( CCLVI ) 

durla (a) . Si replicò del 1491. ( b ) , e del 1494. (c) 
anzi e del 1497. (d) , e del 1500. (e) , e del 1503. (/), 
e dei 1505. (g) , Tempre coll’ attinenza del- gran S ab eliti 0 \ 
ficcome apparifee in fronte delle Edizioni. 

Ommetto , a non recar tedio , le pofteriori , e di Mila- 
no (b) , e di Parigi (i) , e di Bologna (k) , oltre le altre 
molte di Venezia (/) : ma non fi debbono trafandare , la 
Chiufa d’una, e il Frontifpicio d’ un’ altra , per le notizie 
particolari, che fomminiftrano. 

La prima è appunto quella del 1491. di Gugielmo ( così 
detto ) Anima mia ; in fine di cui fi legge (m) : 

„ Opus Valerii Maximi , cum nova ac preclara Oliverii 
„ Ar^ignanenjis Viri preejìantijftmi cxam'tnata interpretatione • 
,, Si quid forte litterarum immutatione , tranfpofttione , inver- 
„ ftone , omijjione offenderti , fìudiofe Leólor , id non ulli ne • 
„ gligentice , fed correttionis difficultati ajeribas , quando nibil 
„ verborum prcetermijfum effe deprebendis. rogat Gulielmus Tri - 
„ dinenjts cognomento Anima Mia , cujus opera boc opufculum 
,, Venetiis futi deferiptum principe Augurino Barbadico * xii. 
menfis Augufli MCCCCLXXXXI. in foglio . 

L’altra è quella del 1508. ; e il Frontifpicio è il fe- 
guente ( affai rifleffibile ) : 

,, Valerii Maximi Opera cum interpretatione Oliverii , Ò*. 
5, paucti annotati onibus , quas Arcadtius ile fub Tbeopbili no - 
,, mine marginibus infcripfit . Id Antonius Lenas preeoi aree in- 

„ dolti 


(4) idem Fabr. T. I. Lib. II. Cap. V. 
( b ) Vide Zenum . Vita S «bellico pag. 
XLVI 1 IL 

( c ) Fabrie. Voi. I. Lib. II. Cap. V. 
l>ag- ?!?• 

(d) Orlandi Orig. della flampa, pag. 
ài. : e Fabricio , ubi fupra . 

(e) Fabr. , Orlandi: e Mairtaire Voi. 
V. Part. II. pag. 308. 

( /) Fabrie . ubi fupra pag. 457. 

( g ) Fabricio , ubi fuperius pag. 333. 


( b) Maittaire Tom. V. Part. II. pag. 
3cp. } e Fabrie. T - II. Lib. II. Cap. V. 
F»S- 457- 

(/) Maittaire t ubi fuperius ; e Gefne - 
ut pag. 136. col. 1. 

( k ) per Caligulam . Anno MDII. fog. 
( / ) Biblioth. D ubai pana , p. p. num. 
4553. oltre i fuddetti, e Libraria Volpi 
pag. 371. , e Bibl. Jamtt pag. 504. col. 2. 

( m ) Vide fuperius apud Zenum , F*« 
bri itti:» t Orlandi) Maittaire. 
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, a dolis adolejcem recognovit , co vi del ice t gonfi Ho , per eam 

„ occafionem bicipitis illius monfiri latratus , Ò* plufquam Cer- 
„ bere am rabiem coerceret ; fed praceptoris modejìice obtemperam 
9 , ab incfpto defiitit , gravitate vindici ce prcejentem lenitatem 
5 , compenjaturus . Index Francifci Puteolani accejfit . /» initio 
3 , Nicolaus Gorgonzola . /» marginibus annotationum aliquan- 
„ //a Arcad. Afinus. aliquando Theoph. ” in fine.* „ Explicit 
3 , Opus Valerti Maximi cum tribus Commentariis imprejfium Me- 
,) diolani M.D.VI11. pridie Cai . Novembres . ” Cosi a punti- 
no nel Maittaire (a) . 

Intanto , la fola moltipliche delle Edizioni , che fi re- 
plicarono , dei Comentarj del noftro Oliviero , con tanto po- 
co intervallo di tempo dall’ una all' altra , lignifica , a mio 
parere 5 1* incontro eh’ ebbero predo le Scuole d’ allora , e 
l’applaufo, con che vennero ricevuti. 

Di Oliviero fc riffe la Vita , o piuttofto fa una menzio- 
ne affai breve dei di Lui Comentarj , il Signor Conte 
Giammaria Ma^p^ucc belli , nella fua immenfa Opera dei Scrit- 
tori d ’ Italia ( b ) . - 

Anche 1’ eruditiflimo Padre degli Agofiini , nelle fue 
Notile IJlorico - Critiche non lo trafeura , e ne parla con 
lode ( < ) . 

Cosi fa il Frifio nella fua Biblioteca ( d ) ; il Gefne- 
ro ( e ) ; e que’ più , che fi potrebbono aggiugnere , fe 
accade ffe . 

Il fullodato Serpe chiama la morte di Oliviero im- 
matura ( / ) ; ma in realtà non è noto , nè di 

quan- 

Vol. IL 


( a ) Ubi fuperius T. V. Part. II. pag. 
S° 9 - 

( b ) Lettera A. pag. 1147. 

CO T. 1. pag. 502. 

( <0 Bibliotn. Injìit. pag. 640. 


( e ) Epitome, pag. ifp. 

(/’) In Przfatione Gramaticz . Mota 
immatura , & gravis addtfcentìbui fattu- 
ra rhetorem intercepit &c. 

K k 


J 


quanti anni 
gliore . 
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nè in qual’ anno paflafle a vita mi- 


APPENDICE. 

Alla pag. CLV. di Valerio MaJJjmo , MCCCCC. vi fono i feguenti Ver fi 

Lib. Ofl. de Judiciisj Edìz. di Ve- d’ un Petra Vicentine , riportati dal 

nezia per Albertinum Vercellenfcm noftro Oliviero. 

. . • • • : ■ . ( 

De Tutia Virgine Dea Vejìa. &c. 

• « 1 • . 

Narri ut inquit Vicentinus Poeta : 

,, Tutta cafla fuit , fed non ejl eredita , namque 
,, Lieferat hanc fa! fa crimine vu/gus inerì. 

„ Qttod /intuì ac fenflt , palmas ad fydera tollens , 

• , 1 • „ Dire , Diva , inquit , jam libi cafla negor . 

,, 57 r« fum i populo me nunc fpeEìante miniflra 
„ Kipna , qui bus ticfcar fi libi cafla fui. 

,, Dixit , Ó" arrej u Tyberino in littore cribro , 

,, ìpfa manu pur am flamini t bau fu aquam. 

,, Qtiam ) intuì immotam , nu/love foramine lapfam 
„ Pertulit ad fanSos virginitate fucos : 

Et citerà, qua? fequnntur. 


« i . v 





Anno 

. t 
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Anno 14^7. 

FRANCESCO SERPE 

DA ARZIGNANO. 


9 

• W 

N un Libro di quello Archivio de’ Notaj ; 
detto delle Approvazioni , e Riformagìnni ; 
avvi Regillro di un Lionardo quondam Giu- 
liano Serpe da Argignano , che per fin dal 
mille quattrocentocinquantotto , alla prefenza di 
Vguccione quondam Ser Bartolommeo ( d’ Au- 
gnano efio pure ) Prof e fj ore di Gramatica in Vicenda , viene 
affunto a Nota/o , e Giudice Ordinario ; in virtù d’ un’ Impe- 
riai Privilegio di Venceslao Re de Romani ; da Colatino del 
quondam Matteo da Orgiano , Conte del Sagro Pala^j 
(*) • 

Nei fecoli pofteriori , accrebbe luflro a quella antica 
Famiglia del Territorio , Innocenzo Serpe ; il quale, prima 
Canonico Lateranenfe , venne pofcia per le Tue molte vir- 
tù. 



( a ) Segnato 4* I 4S°* riportato fuperiorinente . 

K k 2 
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tu eletto Vefeovo di Fola ; e morto innanzi che vi fi traf- 
ferifie, ripofa in Patria (a) . 

Il noftro poi, cioè Francefcoy ( che probabilmente fu Fi- 
gliuol di Lionardo ) di buon ora s’ applicò molto alle Let- 
tere, fotto la disciplina del fuo Oliviero (b) ; e vi profittò 
per modo , che potè in progrefio ammaeftrare Egli pure la 
Gioventù affidatagli ; e comporre a iftruzione di efia quel- 
la Gramatica , onde ottien luogo onorato tra i noftri Scrit- 
tori ; e di cui diamo ragguaglio . 

Del mille adunque quattrocentonovantadue , nell’ Orlandi 
s’incontra: (c) „ Francifci Serpi Ar-^ignanenfts Litteratoris 

v Grammatici . Libelli Grammatices • Vcn, 1492. per Bernar- 
5 , dinum de Coris. in 4. 0 

EfTa ( eccomi alla mia incombenza ) è una Gramatica 
Latina ( per quei tempi ) plaufibile . La fcriffe fui gufio, e 
coi precetti d’un’ altro antico Gramatica , per nome Alejf an- 
drò , vi fiuto più di due Secoli prima , cioè fotto V Imperadore 
Federigo Secondo ; di cui fa il Vojjfto memoria (d) . La de- 
dicò ai Deputati della Città , con una Prefazione , che inco- 
mincia : 

(e) „ Fertur , gravifjtmi Piacentini Patres O Bum viri , Ro- 
don Civitatemy femper litterarum fìudtis , & artibus liberali - 
3, bus floruiffe . Cui Vincentiamy vefìra , & majorum vefìrorum 
yy curay conferri pojje nulli dubium effe video &c. 

* . Sa- 


(«) Epitaffio : nella Matrice, ivi. 

D. O. M. 

„ Innocentio Serpo Canonico Lateranenfi , 
,, fola pr<e[lantf v inule , & fapientia in 
„ Pota Antijìitem elcBo , antequam in 
„ fuam Provinciam exiret dempto , bic- 
,, que bumato , ut fute genti s detta prò • 
,, deret , Leonardus Serpus <ere proprio 
„ conftruxit MDCXiy . » V. Barb. 

Lib. IV. pag. 1 2 j. 

(£) Egli nella Prefazione. 


(c) pag. 406. ; e prima, pag. 47. 

( d ) De vocum Analogia , ó’ Anoma - 
Ha Ho. primus : five commentarier. de arte 
grani mal. Hb. tert. pag. ri 2. cap. 29. 
Max Alexander a trilla Dei , qui fub Fe- 
derico li. vixit , anno MCCXL. . . . . . 
diflinguit inter Glis Gliris, Glis Glitis , 
& Glis Gliflìs. primum ait effe Animai , 
oc virile ; alterum Terram tenacem , tSr 
focmininum ; tertium effe Cappam , & neu - 
trum . 

(e) Vide in Edit. fupra. 
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Sarebbe cofa troppo minuta, e di niun fapore , odia uti- 
lità, il far qui \' Anali fi di una pura Grammatica : però non è 
da abufare del tempo . Ciò che rimarco in quella , fi è T 
ufo affai famigliare della Lingua Greca , in cui dimoftra 1* 
Autore una fomma perizia . All* oppofto , non c’ era molto 
bi fogno , per indicare i fondamenti di fue dottrine , che fi 
mantenere attaccato con tanto fcrupolo a quelle Arabiche 
Storpiature di Verft del Villa Dei ; ove la difiònanza è il di- 
fetto minore (a) . Francesco fu certamente Ecclefiafiico ; e 
( per quanto s’ha dalla tradizione ) fi difiinfe nella pietà , 
ed efemplarità della vita . 

Nell’ Archivio de* Manfionarj di quefta Cattedrale appa- 
rile, che gli fi debbono celebrare ogn’ anno 6. Mcjfie, il dìi 
2 6 . di Aprile ( b ) ; locchè potrebbe avvifarne del giorno, 
in cui mancò di vita : ma poiché 1* anno non ne viene ad- 
ditato , e nulla più c noto del Serper abbandoniamo il pen- 
fiero d’ illuftrare un pò meglio il Nome di quefto fuo Ante- 
nato al vivente degniflìmo Signor D. Giuliano ; il quale , fe 
è benefico alla Patria, col recente Mujeo di Fcjjìli , di Cro - 
fiacri, di Lapidefatti , e d’ogn altra maniera di cole in que- 
fto genere, a che s’ è con fortuna appigliato, e che in Ca- 
fa fua va nafeendo ; Io potrebb’ effere molto più col farne 
copia di quei lumi, e di quei Manofcritti , che in quefto e 
in altri propofiti diffotterrafle; ma precifamente col traman- 
dare ai pofteri , in compagnia dell’ Eccellente Signor Dot. 
Pagani , la Storia di quelle Acque Sulfuree , o Minerali , che 
fi fon ivi novellamente feoperte . 


(/») Verbi gr. 

,, Po dat vi : dot itum brevi: e fi pr<e- 
„ venit m pi 

„ Ptumq. remota facit fi «etera ptumq. 
„ dedere . 


(b) pag. 18. Libro MS. Anniver farii . 
Monf: prè Franccfco Serpe rt&or de fanEìo 
marcello , voi che ogni anno gli fia cele- 
brate Meffe 6. odi 26. Aprile. 


Anno 
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Anno 1470. 


BARTOLOMMEO PAGELLO. 



No dei più felici ingegni di quello Secolo , 
per rapporto a Vicenda , fi fu certamente 
Bartolommeo Pagello , Figliuolo di Lodovico 
Cavaliere (a) } e Cugino di quel Gugielmo , 
di cui s’ è teffuta , poche pagine prima , la 
illuftre Vita (b) . 

Per ciò che fi raccoglie dalle fue Lettere , negli anni 
più fervidi pafsò il Marc ; e in compagnia di un Marcello 
Patrizio Veneto ( non fi sa fe con qualche carattere ) vide 
molte Jfole dell’ Arcipelago ; fi trattenne più Meli a Corfìt ; e 
dopo di elfere dimorato alcun tempo , ove nel Regno di Ci- 
pro , ove nell’altro di Candia , ottenne finalmente licenza di 
Spatriare . 

Reftituitofi, amminiflrò più volte ( ficcome Anfano ) la 
fua Repubblica Vicentina : e s’appella però , Reipublica Vicen- 
tina 


( a ) Pigliar ivi L:b. VI. pag. 27$. 


( b ) Vide fuperius . 
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tinte adminifìrationem gerens (a) . In feguito, lo fpedì la Pa- 
tria replicatamente Oratore in Venera alla SereniJJtma Signo- 
ria , nelle circoftanze più ardue ( b ) . 

Fu anch* Et Cavaliere (c) : ed entrando del 14S9. fc- 
lennemente in Vicenda Federigo 111 . lmperadore , venne fcel- 
to a incontrarlo Bartolommeo ; che corrif'pofe ottimamente 
colla recita di una dotta Orazione e bellillima , in lode di 
Augufìoy e di Majjìmiliano di Lui Figliuolo ; della quale ren- 
deremo conto a Tuo luogo (d) . 

Tra le molte e varie incombenze , che foftenne Tem- 
pre con zelo a prò de’ Tuoi Cittadini , una è memorabile fo- 
pra tutte , per la ftravagante natura dello avvenimento , 
che la fegu\ . 

Allora adunque, che del millecinquecentodieci ( vale a dir 
nel bollore della cruda guerra Cameracenfe , e della cofpira- 
zione contra la noftra Repubblica ) Rodolfo Principe d’ An- 
bault dirubava VicenT^a , e il di Lei Territorio , efiggendo 
( oltre gli altri indicibili eccedi ) dalla defolata Provincia 
enormi contribuzioni ; s’ interpofe Egli pure il Pagello , ad 
ottenere, Te v’era modo , dal fervido Alemanno , che fi mo- 
dcraflfero almeno le angarie , e le pretefe. Vi riufci in fat- 
ti per una qualche maniera : perchè quando il Principe efig- 
geva oftinatamente centomilla Scudi , Tulle di Lui rimoftranze 
di Tee Te a contentarli di cinquantamilla . Se non che , da un 
lato non fi accordavano dall’ ineforabile Generale , che fole 
24- ore di tempo per quello sborfo : dall’ altro ; e per la 
fuga dei Cittadini , e pel Taccheggio dato già alla Città , ciò 
non era poflibile : e quindi fu , che onde prefervare la Pa- 
tria dallo imminente ultimo eccidio , cadde Bartolommeo 
nella rete orditagli da un’ iniquo Mercatante Fiorentino , che 
. . • . iegui- 


(?) EpiO. Vincendo B ran ài fio . Lib. IV. (c) Pillar ini ubi fuperius ; cd Egi 
Epiftolar. pag. j8x. nelle fue Pillole fi chiama E^ues . 

(t>) Paglierini , e Marzarì . ■ (d) Vide inferius. 
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feguitava Y Efercito ; per cui dovette pofeia per fin foggia- 
cere alla Scommunica , ed allo Interdetto fulminatigli addolfo 
dal Papa . 

La fegUente Iflruztone , che a difeiorre il Pagello fpedì 
il Senato al fuo Imbafciadore in Pom* , narra tutto l’intrec- 
ciò : nè fi potea privare il Lettore d’ un 5 Anedoto curio- 
fiflTimo . • 

(a) )} Pro Interdillo ^ & Excommunìcatione Domini 
,, Bartholomai Pajelli Equitis , & Sociorum . 

„ Anno 1515. 22 . J tinti. 

,, Oratori nojìro in Curia. 

„ So»o compar fi alla prefen^ia nojìra el Spettabile Domi - 
„ Bartolamio Pajello Cavalier fdeliffimo nojìro , Cittadin 
„ de Vicenda , & el Piova n de San Sovero , dove lui babita , 
„ em/w // Procuratori delle Venerande Donne di S. Loren- 
„ ?o , facendone intender cum non vulgar difpUcentia nofìra , 
5, c/&e /» quefìi giorni gaffa ti è fiata affisa una certa Excom- 
,, municatione alle porte delle loro Chieste , per le qual fono 
„ fiate interdice quelle , privando le Contraile de li Offici i & 
Sacramenti Divini , ex eo quod de Anno 15 io. attrovandofi 
j, la Città nofìra de Vicenda oppreffa da Francefi , e T od efebi 
J5 per ejferli dentro l'uno , e l'altro Campo , ejfendo fugiti qua- 
5> fi untverfalmente tutti li Cittadini ? O* Artifant de ogni 
5 , Jorte , Prer/ , e Religioft , (ir /«/// // Monafìerii ex 

5 , integro , parte in quefìa nofìra Città , (ÌT parte in Padoa , 
,, Jalvo che pochi Cittadini , c/6e preecupati dalli inimici non 
„ godettero cusì fu gir a tempo ; e tra li altri el predillo 
3J JD. Bartolameo Pajello , dalli quali effendone riebiefìo danari 
„ /» bona fumma dalli Prefidenti del Campo , & cum parole 
3, minatorie , dopo/ facchinata la Terra , Ofpitali , Cbiexie , 
3, (ÌT demum il Monte de Pietà , fu per alcuni quali feguitoro- 
,, wo e/ Campo per guadagnar , e mere andar comperando Se • 

• ■ 5) 


(4) Arch. di Torre. Memoria Guerra Qambray . Libro Albo. 
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de, & altre cofe al proposto loro , trovati , e propojìi certi 
partiti alti Capitani del Campo , offerendofit prejìar danari a 
quelli pochi Cittadini fe trovorono de lì , fé volevano obbli- 
„ gar fi in filidury in propriis bonis de darli tanta Seda in 
tempo , cum patti , & modi come nelli fuoi lnfirumenti dii 
confi or , fra li quali par fujje uno D. Carulo Boromeo Fio - 
rentino , over fuoi Commcjfi ; li quali partiti avendo p'tac- 
y, ciuti alli prefatti Capitana, per haver danari quoqumque mo- 
do infiando cum cffi poveri Cittadini li acceptajfiero , (T ul- 
timo loco dandoli termino peremptorio de bore 24 . de trova- 
re alcuni danari , lori che fi attivavano in grandijfima pau- 
ra , fe obbligarono , e prom e Jf ero tutto quello , che furono 
afiretti prometter , le quali obbligar ioni , quanto le filano Ju- 
5) ridiche , & honcfie qualunque fcnfato homo puoi facilmente 
3, comprendere . Per il che appar MO ' , che bavendo ditto 
D. Carlo Borromeo , over Lui Commefft , tentando diverfe 
vie per confeguir mille Corone da lo antedetto D . Bartola- 
meo Pajello , c Compagni obligati modo quo fupra , per al- 
„ tretante date , ut ajficritur , alli Capitani del Campo , & 
3, prima facendoli Citar d' avanti la Signoria no fi,- a ; poi offe- 
33 rcndofi prejìar a quella certa fummo de danari , cum termi- 
,, ne accìb toleffie in fe quefio credito ; Perciò loco cum di - 
3, mandar rapref agita alla Signoria di Fiorenza contra li Mcr- 
cadanti Vicentini, Ò“ fempre bavendo havuto repulfo per Ju- 
3, Jìitia , attenta la natura , c qualità del Contratto * Dcmum 
hà voluto tentar la via de Ccnfurc Ecclefiafiicbe , & par 
b abbia im petratto , & edam fatto afjfigcr alla ditta Chic fi a 
dì Santo Sovero de quefia nofira Città una Excommunicat io- 
ne ditto D. Bartolomeo Pajello , D. Montano de Barbarono , 
D. Leonardo da Tiene, & cl quondam liieronymo del Tofo 
defuntto , Cittadini de Vicenda, obli goti ut fupra , & infu- 
pcr interdicendo cadauna Cbiexia, fitto la qual b abitano , & 
b abitarono ; & perché fi perfuademo ditta Excommunic adone 
efjer fubrettitia , utpote non narrata alla Beatitudine Ponti - 
j, fida la natura del Cafo, come ò da creder , & accib li pre • 

Voi. II. L , ” J ‘ cl ‘ 
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5, ditti fidelijftmi nofìri Vicentini pur troppo angufliati per le 
prefente turbolente , & esuli da la Patria fua tanto 
„ tempo non hanno caufa da Jlar illaqueati in tal Cenjure , & 
5 , etiam el Populo , e Contrade noflre de Veneta non fiano 
» privi de li Divini Officii , e Sacramenti , cofa certamente a 
,) jMw/ d spiacevole , Ó* Jommamente mole/ìa ; Imperi vi dice- 
wo, C 9 * ex ma j ori qua poffumus efficatia , Ckw univerfa Col - 
5 , legia nofìra ve imponemo , che captata opportunitate debbiate 
)j Nomine noflro Supplicar a la Santità del nojìro Signore , 
ry cum ogni infanta a Vui po/ftbile , quella Je degni per 
» Jufìitia , e pajìoral dementa Jua abjolver el preditto D. Bar - 
„ tolomeo Pajello , e Compagni prenominati , Ecclejia- 

5, fica Cenfura , fojfero incorja , per confequens levar li 
5 , interdilli y primo , per la natura de ejjo Contratto • item et - 
„ prgfuppofito chel no ghe fuffe oppofttione alcuna a ditta 
3, obbligatone , per la impojjìbilità de lor obbligati , ijl'ts pr§- 
„ fertim temporibus , /a folum impojjibilità , e difficultà 

» de p a g ar j de /«re Divino & humano excuft , ÓT d/è excufar 
„ rfd ogni Eccle/ìajìica Cenfura , perchb a tempi piu tranquiU 
„ //, eòe potejjero b abitar nella Patria fua , aldìde , (ÌT 

» le rafon de P una , CÌT P altra parte , wo» femo per mancar 

„ de JuJìitia a chi comprenderemo haverla ; Ò* in quefìa cofa 
3, ponerete ogni Jìudio , , e diligentia voflra , per effer - 

5 , vi molto a Cor , per la importantia , e bi fogno de ejfa , ro- 

3, me /e rendemo certijjimo farete , per la f olita prudenza vo- 

3, /Ira j dT del tutto 3 per Vofìre , «e darete awifo. 

3, Data in nojìro Ducali Palato die 22. 

„ nii 1515. 

Del rimanente , il noftro Pagello , che fornito era dal- 
la natura di una mente veloce molto , e d’ una memo- 
ria felicilfima , coltivò a maraviglia e 1* una e 1* al- 
tra , collantemente , anche fra tante pubbliche dillra- 
zioni . 

Il primo , che fvilluppògli le idee , fi fu Ognìben Leoni- 
ceno ; di cui lì mantenne fempre veneratore , ed a cui vi£ 

fe gra- 
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fe gratitfìmo (a) . Fu il fecondo Oliviero d ’ Avvignano , il 
quale per fin giunfe a gloriarfi di aver avuto un Dtfctpolo 
di tanto grido, e di così vada dottrina ( b ) : Gloriar qttod a 
me tanta tua virtutis principia man ari ut , qncdque tua fon- 
damento dottrina tam bene ^ f elisir erque jecsrim , ut vide bona - 
rum artiutn , ac virtutum omnium domicilium fopcradificari 
potuerit . Bartolommeo ebbe attitudine e prontezza , egual- 
mente per la Poefia , e per la Profa : ma per la prima di- 
modrò piu inclinazione, ( fe non piuttodo trafporto ) . 

Le cofe , che lafciò dopo di fe , fono moltilTime ; e di 
vario genere . Noi a togliere la confufione , fepararemo in- 
tanto da tutto il redo le Pifiole ; e di alcune di effe ne 
daremo- il foggetto ; di alcune altre o un ritaglio ( fe farà 
a propofito ) , o la fodanza. 

Son’ Elleno adunque difpode [ dai NobiliJJimi Eredi ( c ] 
in quattro Libri ; ma non s è ferbato ( per quanto appa- 
rifee ) l’ordine de’ tempi , in cui furono fcritte. Avvene di 
politiche , e di officiofe ; di critiche , e di Scientifiche \ di con - 
Solatone , e d ’ ifiruttive ; di giocofe , e di Jerie ; ma, nel pro- 
prio fuo genere, ciafcheduna, e infieme tutte, fi porno dire 
un teduto di erudizione antica e moderna : omnimoda ( ve- 
racemente ) eruditione referta ) : coficchè fe il dottdfimo Si- 
gnor Canonico Don Lucio Dogiioni di Belluno perfide nel fuo 
nobil difegno di produr colle (lampe una raccolta di feelte 
Latine Lettere inedite degli Uomini più famod , non acca- 
de trafeuri codedo nodro Pagello ( d ) : da cui ne ha copia. 

La prima primifTima è indirizzata a un fuo Amico , 
che non nomina, contentandofi di appellarlo il fuo Fillade : 

Pyl- 


( a ) Epifl. L. I. Epiftola Pyladi fuo ( c ) i Signori Conti Pagelli detti di 
par. San Francesco. 

(b) Lib. II. Epiflol. Epift. XXVI. ( d ) Così a me il dottiamo Sig. Ca~ 
pag. j$. ... fumico. 

LI 2 
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Palladi fuo (a) ; ed è appunto codetta , in cui parla con 
quella lode che merita del Tuo Precettore Ognibene. 

Impariamo da alcune, ch’ebbe e Moglie , e un Figliuo- 
lo : che il Figliuolo ( di nome Girolamo ) ttudiava in Pado- 
va , di Tuo confenfo, le Leggi {b): e che Cecilia la Moglie 7 
ridotta agli ettremi della fua Vita da una infermità morta- 
le , ricuperala un eccellenti filmo Medico Vicentino di Fami- 
glia Conti ( c ) : Joanni Corniti pbifteo excellentijjìmo S . 
Fateor equidem , quod ubique , ac femper prgdicabo , per te y 
bene juvantc Deo , carijjìmam , pienti jjìmamque uxorem Ccci - 
///7>w , mihi voluti ab acheronte in vitam ejjfe rejlitutam &c. 

Tra le altre piu intereflànti , hanno luogo e la VI. at 
Cardinale Battijìa Zeno ; a cui raccomanda Simon Porto 
( Prete ) , e recita i meriti della cofpicua Famiglia ( d ) : e 
quella a Daniel Barbaro ; con che fi ftudia di confolarlo per 
la morte del gran Fratello Ermolao (e) : ed una a Lodovi- 
co Donato Patrizio Veneto , e Vefcovo di Bergamo , fcrittagli 
mcntr’ era a Roma , fotto Paolo li. ( f ) : ed un’ altra al 
Mojcardo Veronefe di Lui Nipote ; ove lo cforta a pro- 

fittare della vicinanza del Cugino Gugielmo : Adbcere buius 
viri lateri affiduus , objequcre , objerva , atque ejus admìrarc 
virtutem , Ó* dum licer , quid tc deceat , O* quid tibi condu- 
ca t , diligenter addifeito &c. : e la LXVI. fcritta al celebre 
Prof ejf ore di Medicina Lodovico Zuffato (g) nella occafìone , 
che Pietro Dandolo pattava dal Vescovado di Vicenza a quel- 
lo di Padova ; in cui colf arte più fina intreccia tutte a 
minuto le azioni y e le prerogative di quei Prelato . 

Scrif- 


( * ) Lib. I. Lett. I. pag. 5. : cosi per 
rapporto ad Orefìe , per cui fi qualifica. 

( b ) Epi<h III. pag. ejufd. Lib. IX. 

(c) àbiti. Epifl. II. p. 6. e 7. 

( d ) Epifl. VI. pag. MS. i S . 

( e ) Iucip. Meatum quieterà Jdiffet par - 


tium cere. 

(f) Lib. II. Epifl. I. incipit; Si vu- 
le: , bene efì , Gre. 

(g) incip. Audio Epifcopum nofìrunt 

&c. 
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Scritte due volte al Senato , e a’ Padri della Repubblica 
Vicentina (a) : Senatui Patribufque Vicentini! : pregando, che 
li compiacettero di lafciarlo poi finalmente lenza altri pub- 
blici impieghi; e gli accorda fiero, fenza ulteriori querele, 1’ 
Agricoltura , e la Villa , a cui s’era determinato, ed ove dif- 
occupato , e tranquillo fi divertia colle Mufe ; nè era per 
ettere inutile nè a fé , nè alla Società, nè alla Patria. 

Peraltro , più che ad altrui fcritte al Cugino Guglielmo . 
Ed ecco il lito di dare un Saggio al Lettore dello Stile di 
Lui Epijìolare ; il più nitido inlieme ( a mio credere ) , e 
il più robutto . 

Gli rifnonde in propofito di più cofe , di che l’ avea 
^agguagliato . 

(b) „ Bartbolomcm Pajclus Equa Guglielmo Pajelo 

„ Eqttiti S. 

„ Pridie Calendas OSlobres redditi mibi funt lìtterce tua, 
„ quibui me certiorem facis , fufa cajaque ad duodecim mil • 
„ Ha Pannonum : tum in Epyrum ingente s T urcarum copiai 
„ convenire , inccrtumque effe, quonam exercitum dutturi ftnt : 
„ quos quident tumultui , fi rei ipfa fequatur , minime nob'ti 
„ jocandum litter'n foret . Caterum nec vario rumori fatti 
,, credendum exi finto , nec fi etiam graviora credidcrim , pnf- 
,, fem inter dum & jocii , & falibut tu’n de volfo ilio , pu- 
„ micatoque bomine non ridere fimul tecum . Ita me Dii be - 
„ ne ament , ut proprie fnxijli belluam . Qiiid enim prodi- 
,, gioftui , quam eumdem avaritia laborare , quo quidem & 
„ Guato feului , & Pbiloxenui Erixidii minut perditi gulonet 
,, fuere ; eumdemque doftifftmum baberi velie , qui de nulla 
„ re minui, quam de rottone dicendi fententiam off erre poffttì 
5 , £h*o fit , ut ejufmodi feepe bomine t , tum infolentia fua , 

„ tum 


1 

( 4 ) incipit I. Quoniam Bartkolomeo mur , acque agro? colimus Ò’c. 
Pajello parum indigeni O'c. II. Audio a ( b) Epift. XXIV. pag. 48. 
non nuli ii oppmbrio nobis duci , qui* rupie*- 


Digitlzed by Google 


tig ( CCLXX ) &•> 

9 , /W«<* * confettura y unumquodque etiam clarum nomen am - 

9, pullofis proci am ationibus infettentur , fitbi ipfis faveant , *///* 
9, obtrettent 5 in omni fermone nomini afiipulentur , «//*• 

5 , »<* felicitate contabefcentes . de bis dixerimì qui cum 

9, ignari litterarum penitus fint , »o« modo fiudia parvi - 
99 pendant y quod Jane tolerabilius ejjet , /<rd accerrimis etiam 
j, di fput ationibus inceffunt ? Novam prof etto rem & Democri - 
99 // rifu digniffimam , quifque mortalium quod maxime 
9, ìgnoret , maxime damnet , Jus Civile videi icet , cceterafque 
99 omnes liberalium artium difciplinas , quarum vel unam qui 
9> fideliter tenuerit , divini potius mea certe fententia , quam 
,9 bumani ingenii judicandus . CF profetto Jic efì : nec quif- 
99 exifìimandus egregius civis , inquit Cicero in Sa - 

99 lujìium , y?/ artibus eruditus . Nam fi Liei - 

99 nius Imperai or Romanus lift eros pefiem public am dixerit ; 
9, quanto rettius ille , beatas fore refpublicas exifiimabat , 
,9 <> fiudiofis fapicntiee regi contigiffet : quod nifi ita ef- 

99 judicajfet Cato , numquam vel latinas litteras in afa - 

9, provettiori , v*/ grcecas in ipfa etiam fenettute didicijfet . 

99 Atqui bomine imperito , */> Comicus y nil injufiius , 

99 quod ipfe facit , »i/ rettum putat . Tibi 'itfro , m* 
„ Cu glieime y caterifque ingenuis , optimis viris y aut 

9, ferendi funt acquo animo calumniatores ifii , cerebrofique bo - 
9, rer/É parvifaciendi : elaborandumque nobis e fi 9 

9, fumma ope , enitendumque , pofieris aeternitatique fer- 
99 viamus ; quod idem fentit Tucpdides ; ncque cum bis iner- 
ii tibi , ignavis bominibus contendami. Vale. 

Con eguale eleganza ( ove accade ) e lo conforta (/»).9 
e il ringrazia (£) , e fi congratula feco £«/ (c) , e lo fa 
confapevole di più avventure e ftraniere , e dimefti- 

che 


r •* 

(*) Epift. XXXVIII. nell’ occafione, Vedi Vita Gugielmo . Epift. 5$. 
chi Antonio Tiene Genero di Gugielmo (c) Per molti onori , e diflinzioni , 
uccide Lazaro Anguffota . che riceve dal Sommo Pontefice. Vedi la 

( b ) Di un dono Papale a L«/ fpedito . Vita di Lui , accennata, in più fi ti « 


( CCLXXI ) 

che (a) : e, a giuftificarfi del non averlo foddisfatto di al-* 
cune fue compofizioni , di che l’aveva richiedo , rifponde : 
Che non le ripulì quanto bafìa ; e eh * Egli non è il Suffeno 
di Catullo , che fi compiaccia di fe medefitmo , e faccia ap- 
plaufo a fe fiejfo . Ad unguem cafììgata non funt qua conferì» 
pfi 3 fià tamquam cum infetlis , qua Epbemera dicuntur , idefi 
cum imperfetti animalibus conferenda : adbibendum igitur acrius 
judicium , ac multus lima labor , & maturitas mora , priuf- 
quam in publicum i atque in ora perveniant dotorum homtnum . 
Nat» & Flaccus , ne pracipitetur editto , monet : CT Plato 
judices prius domi , quam quid edatur , adhibendos cenfuit (b) : 
neque enim more illius Suffeni Catulliani mi hi ipfe placco , at- 
que applaudo ; fed multa feio inconcinna in libelli s noflrts 
&c. (c) Locchè , per incidenza, ne iflruitte di quanto ( di- 
rò così ) fc rupoleggiafle Bartolommeo intorno alle cofe Tue, 
prima che alcun le vedette . 

I nomi di quegli altri , a cui fcrifle , li pofTono om* 
mettere : ma fenza colpa non fi può farlo dei due chiari 
Nomi , di J(P. Emiliano Cimbriaco , e di Barnaba Celfano : 
ad entrambi i quali ( oltre alcune altre ) dirette una diver- 
fa Lettera , che fembra quali appottatamente dettata per di- 
lettare chi legge . E perciocché, così l’ una come l’altra, 
per i loro connetti, fi ponno dire delle più vaghe, delle più 
erudite , e delle più eloquenti tra tutte , non è da temer 
di rimprovero , o di annojare , fe fi diftendono . 

Con quella al Cimbriaco gli racconta un fuo viaggio : e, 
capta occafione , fa un magnifico elogio della Città di Vero- 
na : indi deferive , e canta in Verfi , Sirmione ( Penifola 
fui Lago di Carda , di cui fu un giorno Signore il Poeta Ca- 
tullo ) 


( a ) Tra cui delia morte di Cianpior - 
gio TriJJtno. Epift. L1X. ove fc da avver- 
tire con Apojìo/o Zeno , Voi. III. Letr. 
* 07 . pag. jij. al Cavai. Zorzi : che 
Bartolommeo parla all' Avolo del celebre 


Scrittore di queflo Nome. 

' (6) Epift. Vili, incipit: Libertini tni 
caufa &c. 

(e) Epift. XL. incipit: Maximo nebit 
atque incredibili gaudio fuere Cfc. 


( CCLXXII ) 

tulio ) : (bende poi a ragionare d’ un* altro fito appiè d 1 un 
Monte 9 ove fabbricata s’ era il nojìro Leonardo Negar ola Fi - 
lojofo eccellentijftmo la letteraria fua folitudine ; e codetta 
pure la celebra con altri Verfi : accenna in feguito e la 
Patria , e la Ifcr'vzion Sepolcrale di Dominio Calderino com- 
porta da Angiolo Polivano : e finalmente lo informa , fic- 
come con fua forprefa ( quafi rientrando in Patria ) predo 
il Cajìel di Lonigo s’era avvenuto in que’ Villici , che allora 
allora dittotterravano quella Lapida inflgne di Se/lo Attilio Sa - 
rano Proconjole , porta fin da cotanto ri moti tempi a ftabili- 
re i confini tra ÈJle , e Vicenda : ( celebre Monumento , che 
comecché appartenente appunto a Vicenda , per la indurtria 
e fomma attenzione del Signor Marchefe Scipione Maflei , 
il quale feppe profittare del tempo , e delle circortanze , 
invece pafsò ad illuftrare il Mufeo Lapidario di Verona ) • 
Ecco la Lettera . 

(a) ,, Bartbolomcus Pa/elus eques fuo Mar/ìlio 
j, Emiliano S. D. 

„ Verona cum ejj'em bis diebus proximis , Emiliane , 
,, qua quidem urbs & amplitudine fua , & Arbefi prò - 

fluente , infignique tbeatro , 0' praflantijfimot'um civium 
j, nobilitate , inter alias egregias urbes Italia per Celebris ejì , 
3, inccjjìt infuper cupiditas adeunda Sirmionis peninjuìa lacus 
3, Benaci , ubi ali quando , ut nonnullis placet , urbs fuit 
5, non obfcura , nunc vero exiguum ejì opidum , & theatri 
33 lateritii tantum reliquia 3 ampia tamen tellus , clarijji- 
3, maque in primis veì alumno Catullo 5 vel etiam fortafl 
„ fe domino , ut ipfe ex Bytinia rediens innuere videtur , 
„ ait : 

„ Salve 5 venufla Sirmio , atque HERO gaude •- 
„ ncque obfcuris parentibus , ignobili familia 

3, Cj- 


(d) MS. Lib. III. pag. $45. 
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Catullus fuit , ut ipfe bis carminibus ojlendere vi de tur , qua fi 
Amica non curet nobilitatem fuam : 

„ Lesbius ejì pule ber. quid ni ? quem Lesbia malit, 

„ gitani te cum tota gente , Catulle , /w<7. 

Habuitque patrem Catullus vi rum Caj Cafaris DiHatoris 
bojpitio clarum : fuitque Roman is omnibus , in pri- 

mis Manlio Torquato cariffimus . Cum ego ad hanc Penin- 
fulam acceffijfcm , captus loci amanitate , memoria accen - 

fus Catulli , continuo bis paucis & eam /aiutavi , dF grwo- 
dammodo veneratus fum : 

5) Sirmio Nimpbarum fedes , Lydia circum 

„ Alterno veniens alluit unda ftnu : 

33 iP#* tieque am§na magis , »ec re»™ venufìior ulla efì, 

„ Sirmio Benaci gloria prima lacus : 

„ Salve oculis optata meis , celeberrima quondam 
„ Apollinei , Pieridumque domus . 

Qua carmina , quoniam non incompoftta vifa fune , /r >*//<> 
libello Elegiarum nojìrarum inferere Itbuit . Pervenimus de- 
inde ad radtccs cujufdam montis , Divi ZVw- 

plum , domufque , CF academia quondam fuerat eminentijftmi 
pbilofopbi NUG AROL./E NOSTRI , /« profpcftu e- 

jufdem lacus ftta ejì , dF vifa e fi mibi fedes dignijfìma tan- 
to Viro . Plurimos bic libros , /7C doBiJftmos confcripftt : nec 
plus fere nominis Tufculano fuo reliquie Cicero , quam buie 
loco Leonardus Nugarola ; atque ibi ex tempore panca bac 
in ejus viri laudem edidimus : 

„ D«w vixit Nugarola , dumque facris 
,, Floreret fìudiis ampia tellus , 

Afabat , reor, dF *Wr rem 

„ Scriptorum veterum , piique manes , 

,, Certantes ftmuf an creatus , /?» 

,, JEtcrnus pariter , facerque Mundus : 

„ Quinimo , Dm optimus , potenfque 
„ Mundum temperet omnium Creator . 

5) Tum vel fatidica ufquc ab urbe Mantos 


Voi. IL 
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,> Vcrjts Mintius bue adibat undis ; 

„ Benacufque pater lacu profondo 
„ Prodtbat totiens , tenufque pube 
„ Extabat Senior comas revinfius 
j, Undantes olea , auribufque voces 
„ Divinai prope littus bauriebat . 

„ A r /</;c wco , heu ! domus obfoleta mmc ejl , 

„ Convcntujquc Deum procul recejjìt . 

„ O /ori injìabilis , vicefque rerum ! 

„ Ec partes videtur omnis 

„ Amifjo Domino , borridufque tngref 
„ Hortus , totiens rigabat ip/e, 

5) M/Yo ^we;w Jìudio colebat , hortus . 

,, Atqui fama viri manct fopcrjles 
3 , Fatis , éT c ineri • omnibujque nomen 
„ Ex-ucc perpetuum , </c perenne feelis. 

,3 Vidimus prceterea in ripa ejufdem lacus natali folo Domitii 
„ Calderini viri dofiijfimi Epigramma faxo tncifum , quod An- 
,, gc/#j Politianus nofìcr in cjus laudem cffinxit , elcgans tne- 
,, bercili e , fed multis alias in illuni taxationibus dijfentaneum . 
„ id autem bujufmodi ejl : 

„ AJìa, Viator , pulverem vides f aerimi, 

,, jfocm vcrticoji vexa unda Penaci 
„ Hoc mutat ipfom fo pc Mtfa Libctbron , 

F ontemque Sifypbi, ac vireta PcrmcJJi : 
fhiippe hoc Domi nu s vagii t folo primum 
„ //7c, ili e do fin s, ili e, quem probe nojìi 
„ Di fiata d antem romulee juventuti, 

,, jVf/r* eruentem fenfo de penu vatiim. 

Viator , fot oculis tuis debes . 

„ C/w; 'do'o pojl aliquos dies in patriam rediturus ad Oppidum 
„ vetujìijfimum Lconici diverterem , ejfcm jam prope fi- 
no fri Vicentini , cccc Agricola juxta viam la - 
,, pidem infoi ita magnitudini ejfoderunt , volvebantque , /» 
j, <po monumenta beee : 


5J 


Sex. 
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„ Sex. Attilius Marci Fiiius 
„ Saranus Proconful ex Senati Confulto 
„ inter Ateftinos & Veicetinos 
„ Finis terminofque flatuit. 

55 C?p* tum mecum non mediocriter ad mirati tantam vetu- 
ss ftatem , «OH fo!um quia & Senati Confai tum dixerit , (ir 
33 Veicetinos , aut etiam quia Ateflc Urbs ufque ad b<jcc loca 
n fmes fuos ali quando protenderit , fed vel maxime , jvjfu 
5 , Romani Proconfilis Scxti Attilli Sarani , gw Marci Attilli 
3, fucrit Fiiius , v 6 /r lapis pofitus fit . Atque ideo bac ad re 
33 feri p fi 3 Emiliane 3 /'/■ mecum animadvertercs , quanta futuris 
3» facul is 'virtù ti de ben tur , atque liberali difciplina monumen- 
33 . Demus itaque operavi 3 CÌT enitamur , «r po/? excidium 

3> hujus vita 3 qua qnidem brcvijjìma e fi , faltem memoria no- 
33 ftri apud poflcros quam maxime longa offici pojjìt . Bene va- 
li le : & Celfano , tfc Peruftno fodalibus meo nomine falu- 
3, re»* dicito . 

Quella poi , che feri ve a Barnaba Celfano , la ferivo 
dalla Villa 1 c lo fuppone in Villa. Lo interroga degli efer- 
cizj , in che s’occupa , c fi diverte: e rende conto di ciò, 
che fa £g//‘ ; de’ fuoi giuochi ; della fua caccia j del fuo 
palleggio; e del fuo verfeggiarc cftemporaneameote , in vi- 
lla d un qualche ruftico oggetto , che gli ecciti f eftro , c 
lo fcuota . Ne apporta un qualche efernpio , e comincia 
così : 

(a) ,, Bartholomeus Pajelus cques fuo Celfano S. 

„ Cupio cerrior a te fieri , mi Celfane , quid jure tuo 
,3 mine agites , quid fìudeas , quid mediteris . Soles enim per- 
ii fape hoc tempore relaxandi animi grafia , aut acri curfu in- 
.3 ter agrefìes 5 aut arte fagittattdi contendere . Interdum etiam 

„ • vena- 


ta) ubi retro, p.rg. 364. 
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5, venationibus incumbts , quibus Xenopbon ipfe miri fi ce defctta- 
5) tus , atque de ea re tibellum quarti diligenrijfime fcnpftt . 
j. Me mini etiam te non illa nitida , ac lubrica Lac§demonio - 
3 , rum pala (ira , fed rudi atque agre/li luti a intcr robujlijfimos 
„ v/ro palmario perfape mereri jolitum , & lauro , aut populea 
3 , fronde fortitudinis , ac vittoria figno coronari . At nulltts 
„ certe feto praterit dics , qui» aut Plinti naturali s hi fiori a , 
?> aut £hiinriHani tui injlitutioncs Oratoria , aut divini no Ori 
3, Ciceronis orati ones tibi in manibus ftnt : opus fané p racla* 
3, rum , atque immortale • Tanta vis in co , / ucunditas , 

33 u berta s , / 7 C f elici tas ingenti, ut rette Quintilianus fcn~ 

3, ftffe videatur , dono eum quodam providentia genitum , in- 
,, quo virtutes fuas omnes experiretur eloquentia . Qv.aris & 
„ fortajfe , »?/ Celfanc , quid nos & rute nofìro nunc aga~ 
„ tw«j, quo me per aliquot diss cum parte bibliotbeca contuie - 
„ r/;w , Jludia nobis ftnt , fludiorum remiffio , 

3, voluptas . No* itaque , ut a fcribendis amoribus nojlris , 
„ vel a gravioribus beroicis aliquando animus vacat , pila 

3, interdum ludimus , cujus attttor Philus , dF /« ^wo genere 
,, ipfe augur Scevola nonnumquam fe fe , atque interpretandi 
„ /»r/$ Jludium remijtt : aut tejferis invento ludimus Palame- 
3, vel ^7 ineunte adolefcentia , maxime femper 

33 fum delettatus . Interdum etiam ruflicis fumptis carbatink 
,j exercemur venationibus intenti , tfc </?/« ve f peri domum re - 
„ verfus pytbagorcorum more jìdibus cano , quibus & Socrates 
,, fenex operarti dedit . Nife minus praterea , CÌT vagar i 
•3 juvat in ter din , dijìichis extemporalibus , jucundaque fefìi- 

5 3 natione , uteumque res fe fe offerunt, ingenii vim , /7C prompti - 
33 tudinent experiri. Cum itaque nonnulli agreflium pueri greges 
33 /woj pafeentes baud procul a profluentibus undis fervarent , 

3, plerique funt fub ilio babitu pa fiorali cervice candida , nigris 
,3 ocw//j ^ demijfo captilo , y*c ego i//os quamprimum hoc di - 

„ y?/V^o .• 

„ 7 / e procul , pueri ; nitidus Narcijfus in undis 
33 Laditur ; Alcide carus ademptus Hylas . 

,3 Ffr- 
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„ Fertur item Dianam foniti cum Nympbis fuis ad bas un - 
„ das addentare flit am . Sunt indigenarum plerique , qui f epe 
,, voce* earttm procul ( y7c e///w ajfìrmant ) ac mira armonia 
,, cantus attdiverint . £^o vero , c/m; forte dcfejfus venattoni- 

„ /w , bue accejftfjem , wr rifu Diogcnis bau fa lympba ftis 
j, extingueretur , recordatus interim quas ppias Atteon de deri t 
„ audacia fua , <;///■ quemadmodum Tire fa non impune Mtner- 
„ vam viderit in bcly conio bippocrene Je fe lava arem , conti - 

,, wmo , & me ipfum , dìfeedens , comites fc admo- 

,, vui : 

j, H/flf /«ge Venator , nudava male vidit in undis 
,, Dianam Atteon, Pa/lada Tircfa . 

„ C/m; vero pof aliquot dies ligcllttm cujufdam f cerniva pau- 
„ pcrcula fubiijfem , curftaretque bue il lue , ilari vultu ; 
„ ir quas haberet dapcs ex bortulo [no , atque exiguum ne fio 
„ quid f ina carnis , ec pavtem lattis coatti nobis apponeret , 

,, wo* folum non afpernatus fum artus btt/us bofpitium , 

„ litatemque : vcrum inter edendum , y?c mecum ex tem - 
,5 pore : 

„ A T o/; Tbefeus Hecales , Alcides tetta Molorcbi : 

„ Cur ego dedigner pattperis bofpitium ? 

„ Hac vero ad te fcripf , mi C tifane , ut & tu interdum de - 
„ clamationum tuarum me participem faceres . £hto vero die in 
„ urbem rediturus fìs , fac me obfecro litteris tuis certi arem , Kf 
» rbeda impoftis quamprimum in urbem me con - 

„ feram : nam vatum piorum , /// inquit Aufonius , omnis fu pel ~ 
3 , lex eh art a ef. Vale. 

Alle Pifolc fuccedpno due Orazioni, e una Apologia. 

La prima Orazione è la accennata a Federigo III. Impe- 
radore ; la quale è dottiffima , ed eccellente . Comincia di 
quella guifa : 

( /; ) „ Repetenti mibi memoria prifeorum Cafarum res 

» £*- 


( <» ) apud Pjjdlos ubi fupra : & apud me . 
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,, gejlas j Phrederice Romanorum Imperato r , < 7 c vitam il forum 
„ £x annalibus veterum fcriptorum coll igeati , Tu in primis 
„ tannis oc curri s , procul fummoves Jplendore nominis Tui 

,, me con antem de divinis laudi bus tuis dicere , «r m/£j primo 
in tu itu oculos ì mentcmque prce/ìr ingas . CÌTr. 

E fini fce di quella : 

„ TV merito Principem bumani generis , 'veruni que colu- 
„ me» , (fF patrem omnium appellare pojjìmus , atque ili ad de 
„ Tf 'i; c;-<? die ere , /» Magni Pompei laudem fcriptum ac - 

5, ccphmts prce foribus Urbis , quo die ingrejfus Atbenas rem 
,, facram fecit . Quantum ultra viros cateros cernis , tantum 
„ ipfe divus es . Te miramur : Te videmus : comitamur : co- 

La feconda la dille nel Senato di Vicenda , onde folìitui- 
re al Pubblico Profcjjore O^niben Leoniceno ( trnpaffato cin- 
que anni prima ) due valentuomini , che fuppliflfero ( ognu- 
no nella fua provincia ) alla doppia di Lm/ Scuola , di C/m<7- 
we Lettere y Greche , e Latine : e poiché nella F/V* appunto 
di Ognibene ne abbiam traferitto uno Squarcio ; qui non da- 
remo che ( per integrità della SVorà ) le prime , e le ul- 
time parole di ella. Le prime fono : 

(a) „ Pofìquam Omnibonus Leonicenus decejjit , Ó* 
Grcecce , 0 " Latincc linguce decus , Ci?" columen erat , quanta 
,, j altura ex eo die reipublicce nojìrce fuerit , Vicentini viri &c* 
E le ultime : 

„ Ite omnes atque unanimes in fentcntiam: qui aliter fen - 
5) Jerit , Jcitote , curam omnem atque indufìriam in pri- 

,, 'U/7//5' tantum divitiis atque opibus pojuijfe ; neque dignità - 
„ utilitatem publicam , «eff ipfum , quando om - 

,3 wer Z'W/kj reipublicce membra fumus , »///«$ penfi babere • 

„ Z)/xi . 

Riman 


(<») ubi fupejius, & apud me. 
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Riman delle vere Profe del Pagello la fola Apologia : 
ove convicn premettere , che il Conte della Mirandola Gian - 
francefco Pico s era fatto cuore di riconvenire amichevol- 
mente Bartolommeo , ficcome di un pò quali lubrico e li- 
cenzierò in alcune Elegie : fu di che poi il noflro Autore , a 
difenderli , impennò tolto lo Scritto Apologetico , di cui dia- 
mo il principio : 

(a) ,, Bartholomei Pajeli Equitis Vicentini ad Joan- 
,, nem F ranci feum Picum Concordile Comitem , 

„ Miranduheque Dominum . 

,, Apologia. 

3 , 6Jt<a & amor , & Elcgiarum Script or es non 
,, defen/antur modo , Jed commendanti ir. 

„ Scribìs te libellos nojìros batid ne gli gemer legijfe ; in- 
„ genium , eruditionem , (5* curam in omnibus T uque probas ; 
„ materiam vero in plerifque damnas : elcgias videlicet parum 
„ pud'tcas , CT lajciva , ais , carmina , nojìra jam 

„ ingravefeenti minus convenir, nt , & qua juventuti esemplo 
„ malo effe pojjint &c . 

E qui s’adcpra a follencr la fua caufa colf efempio di 
tanti illullri Pocv# a preceduti , i quali non blamen- 
te trattarono cole gravi , ma amorofe eziandio : tra cui 
Giovanni Pico Padre dello Itelfo Gianfrancefco , a cui feri ve. 
Indi profegue : 

,, Non eum amorem in nojlris fcribimus Elegiis , quem 
,, Socrates velato capite ob pudorem pronuntiavif , Jed qua - 
„ lem defedo ac libero vultu , dignis pojìmodum laudibus 
,, celebravit 

„ Proprerea nos ( conchiude ) ad imitationem Tibulli , ac 
Propertii , non Jolum amorcs nojìros , quos in plcrijquc fin- 
j, ximus , gravefque amantium fufpiciones , querelas , pacem 
„ rurfus & concordiam , atque alia bujufmodi , fed illujlrium 

3 , 


( <j ) ubi fuperins , & apud ire . 
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quandoque virorum res gejìas c animus ; & ut quamdam qua fi 
effigtem , ac corpus quodam modo toùus naturai exprimamus , 
,5 Epitbalamia , furierà , atque exequias , /Wor equefìres , erro* 
„ rer , < 7 C difcrimina navigantium , littora , portus , oppida , 
3, montes , fumino , varia* orbi s terrarum nationes , tum legio - 
„ éF /frra w/jr; /» bellum profcifcentes , reditus 
,, /» patri am , < 7 f triumpbos defcribimus , tir vittorum proemia , 
„ wo» folum in bcroicis , fed in ipfts , qua* tu tan- 

5 , topere damnas , Elegiis . Quin etiam , *</■ /« ipjo indice 
,, proftemur , cum nos ad fcribendum accinximus , interi fio no - 
5 , y?r /7 ve/ praecipue boec fuit , Wf /« /erme dicendi 

genere exercerem , bonefìam laudarem voluptatem , virtù ti 
5> ceternitatem promitterem : quae omnia in opufeulis no/ìris 
3, ^«/?m diligcntijjime fervore videmur . T» vero ( (i rivolge 
al P/eo ) £ r /r clarijfimc , cww e* ertiditio , imwo potius 
53 virtutes omnes apporcene in carminibus tuis , tir elueejeatit , 
,5 adeo ut in arte poetica emineas ; pane qucefo divino posta- 
5, rww generi , de tibi ipft maledicerc &c. 

Avia avvertito il Lettore , ficcome confisliatamente tra- 
fcrilTi interi i due Periodi fuperiori, perchè raccogliendo egli- 
no tutti i Temi delle Poefie di Bartolommeo , mi feorgopo a 
quelle, quafi naturalmente . 

Ora , darò di effe un breve dettaglio , ma fenzà molta 
cfatezza , perchè fra tanta varietà di cofe , non so a che 
piuttofto determinarmi per il folito Saggio . L’ Indice del 
Manofcritto , in quello propofito, fe mai pot«ffe fervir di gui- 
da, è il feguente (a) : 

I. „ Libellus Epigrammaton . 

II. ,, Carminum Lyricorum libellus , in quo & vita laudatur 

,3 agrejìium } & civium fafìus carpitur . 

III. „ Sequuntur Heroica . 

I. „ In laudem clarifjìmi Ponderici Urbis Urbini Domini 
,, quoddam quafi progymnafma . 

II. ,3 In 


( a ) ubi fjperius . 
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II. „ In funue atque exequias Ludovici Pajeli ipjius Bartbo - 
„ lomai Patris breve Epicedio n, 

Ilk j, Ad Marcellum prativa adolefcentem patrieium vene - 
» /«m , majores Juos , tf/ior illujìres viros 

9> imitetur , cobortatio. - 

IV. „ £><? Peloponeftaca Venetorum , Pi# Secundi Pontifi- 

„ c/5 expeditione , ftmul cum aliis Principibus, in Tur- 
„ carum lmperatorem . Libelli duo. 

V. 5, De rebus gefiii Veneta ClaJJìs Imperatorie , ejujdem - 

„ pojìea Principisi divi Petri Mocenici ; libel - 
» «». 

VI. „ adventu Caroli Gallorum Regie in Itali am , ac de 

„ <7 «5 belli vano conatu. 

VII. » Profa ftmul & verfu , cc diverfts rerum titulis , //- 

„ bellus , c«/«5 /» fine Sylva , cui nomen 

„ Cbalcis, qua in manibus bofiium pervenit . 

In quello Indice non fi fa menzione d* altre Poc/?c del 
Pagello : ma ven* ha di molte che non abbraccia , e forfè 
le migliori ; per cui ci riferbiamo dopo digerite in qualche 
maniera codette dell’ Ìndice . 

Gli Epigrammi adunque fon molti , cosi come gli Argo - 
menti. Eccone alcuni : 

„ De vietato a Gallis federe , & eorum conjurationc 
,, adverfus Venetos : 

(a) Defcendunt iterum^ fed rupto federe , Galli &c. 

„ In laudem Vigorie Capelli juvenie , fed integerrimi Vicentìa 

„ Pratorie: 

( b ) O cui f ororum dottus afpirat cboruSi 

Pbfbufque , & ipjo vertice e Jovis Dea , 

Vittor, Captila dulce qui gentis decus &c. 

Voi. 11 . • ’’ In 


(*) Epigr. I. 


( b ) Epigr. II. 
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„ In laudem Gabrieli s Mauri , atque aliomm Vicentine Prafìdum . 
(a) Tauruniy ac furentem fortiter Thefcus fuem , 

T aurum , <7C Leonem vicit Herculis labor & c. 

,, Optat ftbi tranquilliorem vitam , «f de laude Urbis Venetia - 
,, rum ) éF Principis plenius fcribere poffit, 

{b) Quando etiti ut magnis percuffo f§dere Regum 
Cum Venetis ì Orbem paxque fidefque colat . 

Quando eritì ut nojìri JeceJfu ruris awgno 

Tranquilla , atque animi ftt mibi certa quies « 

TWc rerum feriem , /wwc Principe Lauretano 
Tot Venetos proceres , imperiumque canam &c. 

,, ^ Marcellum adolefcentem ReverendiJJìmi Cardinalis gene- 
„ jt Riarii , f/Wo Sanili Georgii inter 
„ Atrienfes familiares non ultimum, 

( c) Marcelle o Juvenum , Atrienftumque 
Primorum optime , laudìbus quid effers 
Virtutes Domini ? quaft ipfe non jìt 
Toto cognitus orbe &c. 

,, In laudem Divi Pontifici Julii Secundi ( Elegiaci ) (</). 

„ In laudem Divi Pontifcis Clementis ( Endecafyllabi ) (e). 

5 , De Origine Urbis Venetiarum , ac de laudibus Leonardi Lau - 
„ tetani SereniJJimi atque optimi Principis . 

(/) Afpicis hanc , bofpes , mediis in fluttibus Urbem , 

Quali a non aliis m§nia littoribusì 
Hic , «£* cernis tot celfa palatia , tantafque 

Urbis opes , nudum littus & unda fuit. 

Cum Rex Unorum late ferus Atila campos, 

Atque Urbes ferro vajìat Iappidiee ; 

Huc 


(a) Epigr. IV. 
(£) Epigr. V. 
(c) Epigr. VI. 


(ri) Epigr. VII. 

( r ) Epigr. Vili. 
(/) Epigr. IX. 
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Huc venere fimul generofo e / augnine cives , 

£*■ fedem tutis banc pofuere locis. 

Quce nunc tam late regnat terraque marique , 

Ac tantis nunc ejl Urbibus una caput. 

Quam Laure fan us divini s temperar Urbem 
Confiliis Princeps , unanimefque Patres . 

4^0 tantos inter Proceres &c, 

( Codetta imagine di Penerà , che abbiamo dipoi nel 
Cafa ( ottìa TriJJino ) , nel Metajìajio , e in alcun altro 
potteriore Poeta e Italiano , e Latino ? non tt doveva tra- 
lcorrere fenza rifletto ) , 

„ In laudem Joannis Lafcarì Graci prajìantifs . [ Elegiaci , e 

parla a £«/’ (< 7 ] . 

„ De optimi Principis Lauretani laudibus (b) , 

„ In laudem nobilitimi Tbomx Fiorentini Soderini clari/s. 

„ Viri. [ Tetraftico (c] . 

„ De fato Rubcrti Severinatis Vcnetorum exercitus Impcratoris , 
,, pofl tot viftorias , Atbejim trajeeret , »/■ y£- 

,, neas amne Numicio , Atbefis undis ajjumptus ejl . 
[ Eroici (d] , 

,, In laudem clarijjtmi , & integerrimi Vicentine Pratoris Aloy * 
„ fii Fofcari. [ Elegiaci {e] . 
Tumultuariamente , e di volo quali ripattato il Libel- 
lo degli Epigrammi ; fottentra l’altro Libello dei Verfi Lirici : 
ma poiché il titolo di etto fpiega abbattanza intorno a che 
egli verfl principalmente, nulla c necettario che aggiugna , 
fuor la divertttà dei Metri , il brio Angolare , e la novità 
dei penfieri, che lo rendono ameniflìmo . . 

55 SV- 


(<») Epigr. X. 

( l> ) Epigr. XI. 
( c ) ibidem . 


( d ) ibidem. 

( e ) ibidem . 
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„ Sequuntur Heroica . 

E in primo luogo : 

(a) I. 5 , Bartbolomai Pajeli Equitis Vicentini Carmen in latt- 
„ dem Clariffimi Urbina Urbis Domini PHREDE- 
,j RICI, tum litterarum Jìudiis , tum militarti difci- 
„ piina fcientia praflantijfimi . Et erit buie Sil- 
„ va Urbinas nomen. 

Segue la Prefazione ; in cui celebra il Duca , prometten- 
do, le avrà vita , Et modo fi tantum Vati concedat Apollo r 
Di feri ver più altamente di Lui , e di tramandare le di 
Lui gelta all’ Eternità . Sono Verfi Eroici non molti. Man- 
ca peraltro ( per mìa opinione ) il Componimento , che do- 
vrebbe di ragione feguitare il Proemio . 

II. „ In funus , & exequias ( del Padre ) , breve E pie e - 

,, dium, quod Pajelum vocabitur. 

La Prefazione fono 22. Verfi Elegiaci : poi comincia 1 * Epice- 
dio, che è in Verfi Eroici : ( affatto magnifico. ) 

III. La Efortazjotie al Marcello . Et erit buie Silva Mar- 

cella nomen . Siccome è della fuperiore ; cosi il 
Proemio di quella Compofizione è in Verfi Elegiaci ; 
e la Selva in Eroici. 

IV. Della Spedizione in Maametbon Ottomanum [avijfimum 

Turcarum Regem. Et erit buie Silva Maura nomen . 
Lib. I. ( così come di fopra , la Prefazione , e la 
Selva . 

V. Libcllus fecundus : Seguita fenza Proemio , pure in Verfo 

Elegiaco : 

a. In quofdam , qui P fieli carmina prò fuis edebant * 
Quidam ex arniche & Jodalibus meis 
( Ab rara femper , tuta nec fatis fides ) 

Nofiros labores edidit tamquam fuos. 

VI. Il 


(«) fic in MS. 


\ 
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VI. Il Carmen in lode di Pier Mocenigo . Et erit buie Sii- 
va nomen Mocenica . Serva il folito metodo : ma la 
Selva in Verft Eroici è lunghiffima . ( Quelle Selve 
fono alla maniera di Stailo ) . 

* VII. Carmen , cui nomen Partbenops : per la difeefa di 
Carlo Re di Francia in Italia ; e dei vani at- 
tentati delle armi Tue . E qui pure la introduzio- 
ne è in Verft Elegiaci : e fegue V Eroico affai lun- 
go. 

Conchiude \' Indice il nuovo Mifio di Verfo , e di Profa : 
a cui premette Bartolommeo poche parole al Lettore ; e fon 
le prefenti : 

(a) „ Bartbolomeus Pa/elus Eques panca bec lettoribut: 

„ Juvit & boc novum fcribendi genus , profam videlicet CT 
„ carmina , ftmul contenere , ut defejfus grandioribus animus 
„ bac varietà te parum refocilletur . Tu vero , Lettor can- 
„ di de , fi fafiidieris bac , neque omnino potius a lettione 
5 > defiflere malis , repetas , fi vacat , minus mala • Nam 
„ quod de [uh libellis profitetur Martialis , idem de nofiris 
,, baud immerito fortajfe dici poterit : Sunt bona , funt qua:- 
„ dam mediocria, funt mala plura . 

La prima volta , eh’ Egli diè mano a un lavoro di 
cotal genere , fi fu nella circoftanza , che , per i {li- 
moli del Cugino Gugielmo , dovea fcrivere alcuna cofa fili- 
la morte del Pontefice Pio IL , e fulla novella elezio- 
ne di Paolo parimenti IL Gli arrivò 1* iftanza , eh’ era 
di buon umore : ed Egli rapidamente e fili fatto get- 
tò giù molti Verfi , ora d’ un metro , ed ora d’un’ al- 
tro , come meglio porgea fui momento la fantafia com- 
moffa ; e quali caddero dalla penna in fole quattr 

ore 


(4) Nel fuddetto MS* & apud me. 
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ore (a) , gli uni ad una Lettera che fcrifle tolto, e C pe- 
di tutto iulieme. 

A non edere indifereto ommetto ( con pena ) la bella 
Lettera : e darò alcuni /blamente dei Ver fi . 

( b ) Lugebant obitum Pii fecundi 
„ Romani proceres y & ipfa Roma 
„ Pajfis [quali da crinibus , gemenfque 
„ Haud qualis fuerit , c#w ubique bellis 
,, In gens gloria parta , cumque reges 
„ /re^r rf»re rotar .... catbenis: 

„ SW qualem Scnones , fcrufve , (ì?* rfeer 
„ Ter jam cladibus Hanibal premebat , 

„ tatfc ctow gelida furens ab artto 
„ Celfas barbar us eruebat arces. 

„ £> ficut erat gravis tremenfque , 

,, Tales ante Jovem edidit querelasi 
„ Hcw/ quem cladibus , inquit , o Deum rex 9 
„ G)uem finem dabis ? ecce ^«o redatta efi 
„ jRer romana! quibus malis tot annos 
„ Infelix premorì illa , Jubattis 
„ Terris jura dedi , fimulque legum , 

„ Armorumque parens ! utrumque littus 
,, [ol ex ori tur , diemve tetbys 

„ Stridoremque finu excipit rotarum , 

„ 2Vo£/’r paruit ; africaque gentes 

„ J5e//o 


( a ) Accinti me illico fcripft- quodam ingenti effluxere . Acque ego qui - 

mttfque extemporali carmine panca : qux fi dem haud dubito , f«/‘» veruni ijìnd ipfa 
videbuneur , ut certo fune, minut compofi - de fe carmina comprobatura fine: non eroina 
ta , minufque enucleata , /W ntmite celerità - is Jum , qui fcctut meos approbem , atque 
ti, ac fejìinanti aferibat edirioni . Nullum admirer , tamquam Si mia catuloi fuos , qui 
rnim fìudium , nullum acrioris lima labo- cum turpijfimi fint , tamen matti formo/ìf- 
rem adhibuiwms ; fed intra morarn HO - fimi omnium videntur Ore. Epift. incipit: 
RARUM QUATUOR «r litterai Cum ejfem bis diebus tire, 
tttat accepimus , modo endecafyllabìs , ut (6 ) Po fi Epifiolam ftatim . in MS. 
quaqtte fe offerebant, modo heroico carmi - pag. jap. 

»? , fubito calore mentis , atque impetu 
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,j Bello perdomita ; arma trans garumnam , 

,, Trdns rbenum tulimus ; britannus ipfe 
,5 Cajìrorum fremitum borruit meorum , 

„ Ef leges fubiit , jugumque Roma, 

,3 <iW0 Italia angulus, meique 

,, Z)e imperio umbra vix relitta ejì. 

3) Atque bac jam minus , minus dolebam , 

„ Solabar mifcros gravefque cafus 
„ Penjabamque PIO .\ w/jè/ Carni! lus 3 
33 Hic Marceli us erat &c* 

E progredifce a far parlare dolenti (lima Row/* della morte 
di P/o : a poco a poco facendola pofcia difcendere a prega- 
re il 57 g»ore , od a ritornargli lo ftelfo Pio , od a foftituir- 
vi un fimile a Lui : e per quella via s’introduce con magi- 
ftero alle lodi di Paolo eletto Pontefice : 

3, Unum oro, aut fimilem PII SECUNDI , 

,, Aut ipfum magis , O /w* voluntas! 

3, Ipfum redde P 1 UM . 

Talibus muta quali regillro, e non più con Ende- 

cafillabi , come fin* ora , ma s’ inoltra maedofa mente eoa 
tutti Eroici , cosi : 

„ Talibus orabat lacrymam , pettufque fenile 
,3 Tunfa manu , fummique pedes compie xa tonantis , 

3, £ Crfwo pajfios feindebat vertice crines. 

3, TW* pater omnipotens aterni rettor Olimpi 
3, Veridica immites folatur voce dolores, 

3, Parcey in qui t , lacrymts : nec vanum condir or olirà 
33 Romulus augurium cgpit 3 wee /e, inclyta Roma , 

3, Romanofque meos 3 0 * T arpe} am odimus arcem. 

„ femper caput Orbis eris 3 nec gratior ulla ejl 

33 Terra Deis , Adcrit tempus , ch/w m/àj * 7 * «««»» 

3, Difperfa cogentur oves , cumque una per orbem 
„ Religio, cultufque &c. 

E s’avvia poeticamente a far sì , che Dio permetta a Eow* 
PWo 7 /.: donde palla a dir l’allegrezza da Le*' provata y quan- 
do 

'• 
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do udì, che fu eletto. E comunque alferifca il Pagello , che 
codefti 97. Ver fi non gli colarono meditazione veruna; che 
gli parlò quali , piuttofto che fervergli : la verità è , che 
riufeirono fublimi veramente , e d’una maniera fquilita : ed 
io ( per trafporto ) ad onta della forza a me Hello , fui 
prolilfo nel Saggio d’ elfi piu del lòlito , ed oltre il do- 
vere . 

Un fecondo efempio , ma piu precifo , di quello nuovo 
comporre , è quel che fegue : ( ed è come appuntino nel 
Manofcritto . 

(a) „ Hac Silva , cui Cbalcis nomen , inter heroicos ante 
„ Mocenicam ponenda fuerat , fed quia & Profa fimul & Ver- 
* ,, fu compofita efi , bucufque diflultmus . 

„ De Cbalcidis expugnatione , & jattura Rcip. 

„ Chrìfiian # , de pi ora fio, 

,, Curas omnes , folicitudinefque urbanas bis potijfimum re- 
,, liqueram , qui aut publicis officiis , judicialibus lucrofif- 
5 , attionibus in foro dediti funt , fecejferamque in hortos 
5 , amgnifftmos , rfAyw* ocà* fuburbani mei ; cum ecce nuntiatur 
,, captar» ab bofiibus Cbalcidem , omnem Eubojam 

„ rfr/w/r Turcarurti teneri . Tacitus prìmum , , «ri par 

,, ì» rerum novitate , multum quodammodo ottoni - 

,, m per man fi . Deinde & lacrymas non continui , (ÌT <7W0- 
5 , r/£«r intermijfis , panegyricifque nofiris , quamprimum fic 
3, ingrejfus : 

j, D«rw metuunt T roes , defendimus Ilio n armis &c. 

Fa alcuni Ver fi ^ in cui dice, che dopo l’eccidio di TV0/4 
forfè jRowa , di cui ora teme la rovina . Profegue dopo a 
deferivere il (ito, e la Città di Negroponte prefa dal Turco : 
indi palfa a piagnerne la perdita colla Selva predetta in 
Verfo Eroico . Ripiglia poi novellamente la Profa ; e fi va 
confolando collo fpcrarne la ricupera ; e continua in Verfo 

la 


(4) ubi fuperius. 
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la Selva ; che di nuovo è interrotta dalla Profa , con cui 
fa fine . 

Lo faremo noi pure rapporto alle Poefie accennate dall* 
Indice , ommettendo peraltro alcuni pochi Verfi a Gian- 
galea^o Tiene , alcuni altri a Bernardin Leoniceno (a) ; al- 
cuni più in laudem Pontoni Poetce ; pochiffimi ad Pb^bum ; 
iS. Elegiaci , juxta illud : trabit fua quemque voluptas : c una 
intera Selva , nella occafione: che, 5 , Invaferant Forum fu- 
„ lium Turca , ferroque & igni cuntta devajìaverant ; quo 
,, quidem inopinato tumultu omnis ferme Venetice regio con - 
„ tremucrat . ” La quale comincia : 

„ lmploravit opem , non juvit Roma Saguntum &c. (b) . 

Siamo al non accolto dall’ Indice fuperiore ; al ner- 
bo quafi delle Poefte del Pagello , e ove sfogò la fua 
Vena . 

Sono tre interi Libri , intitolati De Pampbila Jua : ( la 
quale, fi fpiegò con Gianfranccfco Pico ( c ) , eh’ era Cecilia 
fua Moglie . ) 

„ Li ber primus ( cosi ) .• J Quod quum alt tori materia ido- 
„ neus non fit , neque aliquid dici pojfit , quod non fit dittum 
„ prius , fuos ipfe amor e s fcribere intendat . 

In eflò fi contengono 22. Elegie , quafi tutte d'argomento 
amorofo , cioè d’intorno alla fua Panfila. 

La V. rammemora una Cavalcata , che il primo gior- 
no di Maggio fi cofiumava in Vicen'ga : ed è indirizzata al 
Celfano (c) . Non sò afienermi . 

„ Ad Celfanum . 

„ J am Vicentina May redi ere Colenda , 

,, Fefìa dies Urbis , tam celebrifque dies. 

„ Procedunt Equitum turma , Berecyntbia buxus 
„ Perfonat , & curvo concinit are tuba. 

Voi. II. ” Ge ~ 


(a) Sopra alcuni dfparagi (lubrica). (c) Elegia V. 
( b ) La credo imperfetta. 

O o 
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,, Gejlantur mrnnbus, frondenti ex arbore rami , 

„ Sertaque flaventes impl tenere comas . 

„ A 7 o» muralis honos , defenfaque cajìra coronas 3 
„ Partaque navali gloria Marte dedit . 

„ No» grame », »o» quercus obit , »o» laurea crines ; 

„ Ipfa fua cinxit tempora fronde Venus. 

„ Attonita matres inbiant , teneraque puell a, 

,, Noe pbaretra incaJJ'um Jpicula promit Amor . 

„ or«/oj /«w quifque fua calcaribus acrem 

„ Gaudet equum , dT facili perdomuiffe manu . 

., Jamque iterat curfus ; jam fr§nis ora coercet , 

„ Collaque luHantis ardua flettit equi. 

5> Qnaliter infanus qui ( qua averfus amori 
3) Corde tamen Phedra torferat Hippolytus. 

3, Qualiter & cara quondam placiturus amanti 
„ Tyndarides acris terga premebat equi. 

„ At mibi , fiamma mifero curaque novanturì 
,, SVc ww, y?e primum vifa puclla mib't e fi. 

3, «SVc ego, y?e o//>» perii ^ fic omnis adempta e fi 
3, Hoc libertas , arbitriumque die. 

„ Stabat j Ó* /» me oc#//i barebat: ut bofpite quondam 
„ Gnofis in Algide , Colcbis in JEfonide . 

„ A 7 o» Jecus exarjiy quarn cum novus incidi t ignis 
,, Mejffibus, & late protima ardet ager. 

„ Cultus erat fummo coll eòli vertice crines ; 

,, Ludebat circum tempora cri j pus bonos. 

,, Tww co/or ingemus , nulla quafitus ab arte 
3, Vcrnabat niveo lenis in ore rubor. 

3, Quale vel argento flavi decus addi tur auri , 

3, Albaque purpureis Idia mixta rofts . 

3, , reor, gemina geminos capere Laconas , 

„ H/?e forma Hermione cura duobus erat. 

3, He»e Paris ) & Tbefcus , ( 5 * tu Menelae peribas ; 

,, Hcec Troja facies intulit excidium. 

„ 
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Hcec nobis , Celfane , ^/Vr, w 7 <* mauebit , 

„ Dulciti erit foni per , femper amara dics . 

( Per Saggio delle Poefie amorofe ho fc:lta una Elegia , eh? 
non è delle più belle , ma non lì può dire inonerta ; onde 
attenermi dalle troppo tenere, e fdrucciole; a non defrauda- 
re il Lettore di ciò, che gli debbo. ) 

Nella IX. de feri ve , ed ettollc il Senato Veneto , e la Cit ? 
tà di Venezia ; e poi ritorna ai foliti Amori . 

La XV. è confolatoria , a Gugielmo e Valentina Paghi- 
li , per la morte del giovanetto Girolamo loro Fi- 
gliuolo . 

,, Sic natum jlcvit Clymene , flevitque peremptum 
„ JEacidem totis cgrula ma ter aquis. 

„ Sic fi evi t genitrix rotanti Memnona vultu , 

,, £/ maturino palltiit orbe dics &c. 

Sono 12S. Verft , da non poterli commendare abbartanza . 
Gli ultimi dicono : 

„ Speravit multum Marcelli ex indole Co: far , 

„ Mu.lt us in extremo munere jujjus bonor. 

,, At fuit A grippa: j attuta in funere major , 

„ Aut ubi tam ciato nomine Drufus obit . 

La XVI. è in divitem quemdam , & propterea infoien- 

te m , maledicumque . 

Nella XVII. Loda la vita, e i coftumi del Villanella ; e 
in confronto rimprovera i Cittadini del molle vivere loro 
e inlidiofo . 1 

Nella XVIII. Defcrive, e celebra un limpidijjimo e ame- 
no fonte . 

Succede il fecondo Libro : il quale pure è comporto di 
22. Elegie , fenza computar Tultima, che è di foli io .Verft) 
in laudem J ani Lafcbaris . 

Tra le Elegie di quello fecondo Libro ve n’ ha di molte , 
che nè fono lubriche, nè fono amorofe . 

Nella VI. è fpettatore in compagnia del Cimbriaco , dei 

Ludi 
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Ludi Equefìri in Vicenza , iflituiti in memoria dell’ avvcntu- 
ratiffima Dedizione al Dominio Veneto. 

(a) „ Advenit jam lata dies , ludique parantur , 

„ Maxima qua nobis , ^Emiliane , <//«. 

„ Tfec ejl illa dies ì qua fe Vicentia primum 
„ Felici Venetis obtulit aufpicio : 

Atque alias illis aditum patefecit ad urbes . 

,3 H//;c Igtum memores injlituere dicm . 

3, jEcw autcm adventat fulgentibus agmsn in armis , 
j, JEV curva fonitu concrepuere tuba. 

„ Cernisy ut exulte nt animi i qua quifque juventa 
3) Fiorenti egregius quantus in ore decori 

3, TV/V éT Afcanius , Pallafque y & Laujus in armis , 

,3 Talis & impubes Partbenopgus erat. 

,, Arma Juper volitat pitto clamys aurea limbo y 
„ Tinttave Sidoniis J erica muricibus. 

„ Nec dum formofos includit cajjìda vultus , 

,, prcmit ex auro ter fa corona comas. 

„ Afpicis bujus equus ut fquammis borret abenis 9 
3, Hujus equus fulvi terga leonis babet . 

„ Hujus equus gemina vela tur tegminc tigris • 

3, Hunc fatus anguicoma pborctde portat equus. 

„ Hunc portat , qual ss pugnantem bìllua porum ; 

3, Sidonium qualis vexit in arma ducem. 

3, Hunc tergo centaurus babet. Quis rupibus otbry 
3, Non putet immanem dejiluijje pbolum ? 

„ Jamque acies omnis campo conjifìit aperto , 

„ Omnibus aurata cajjidis ardet apex . 

3, Jamque armis fimul ìncurfanty pugnamque laceffunt : 

3, Nonne putes illis Martin bella geri i 

3, Non ftc aeriis decurrunt alpibus amnes , 

,, Nec 


( a ) ubi fuperius. Eleg. VI. 
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„ Nec calo nimbos ocyor Eurus agit. 

,, Nec reor &c. 

Sono in tutti Verfi 66. : e mi fono diflefo , perchè fi 
vfegga, con quanta felicità, anzi con quanto diverte imagi- 
ni, colori , e frafi diverfe, il ferace ingegno di Bartolommeo 
rapprefenti la fletta cofa, cioè i Giuochi medefimi del primo 
fuo Libro . 

Nella Vili. Canta de Ludis , a c fpettaculis Patavii cele- 
brati s . 

Nella IX. della fpedizione de’ Veneti , e del Pontefice 
Pio contra il Turco , che avea occupato il Peloponnefo . 

La X. è delle lodi di Venezia: ad Hofpitem. 

La XII. al fuo Celfano\ de Malivolis & invidie : la quale 
comincia così: 

,, Invida me , Celfane , petit , morfuque libellos 

„ Non cejfiat rabido carpcre turba meos. &c. £• 

La XIII. c in laudcm Antonii Bernardi Patritii Veneti , ac 
Vicentia Pratoris integerrimi. 

Un’ altra , comcctaè fatta in occafione di Nozze, è one- 
flittìma : De nuptiis Zucbi Cypriorum Regis , & Cat barina 
Cornei ice ex fan gitine Venetorum primaria filmina (a) . 

Il Tema della XIX. in realtà è fofpetto : 

„ De Labyrintbo Vicentino , & laudibus ejus ; & quod 
„ locus ille amantium furtis accommodus fit. 

Ma alla corteccia non corri fponde il midollo : e s’ha in- 
vece una Ieggiadriflima pittura del famofo Covolo di Cofio - 
za (b) , da noi pure defcritto nel primo Tomo . S’avvia 
il Pagello di quello modo : 

,, E fi Vicentino ereftus Labyrintbus in agro : 

,, Dedalia quivis crederet artis opus. 


(a) E’ fegnata in ordine la X. e di Confort», 

(ù) Vedi la Vita di Pulict da Cofioza , 
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j, At non femiviri rcfonat. mugitibus antrum ; 

„ Ncc tubo trifìi feda madefcit burnus. 

5, Vìe us amgnus ibi efì ^ Vico CUSTODIA nomea : 

,, Proximus buie Vico quintus ab urbe lapis . 

„ Nomine ftc illum primi di x ere Coloni , 

„ Hoc illum veteres incoluijìis Avi . 

„ Mons ibi , qui rcrum cujìos , qui tempore belli 
„ Certa felus multis , prajidiumque fuit * 

, 5 Angufìa fauces , vacuus mons intus , CT* error> 

5) £*■ v/t/?/ flexuSy & faccr horror inc/ì. 

,5 7"»>/7 late fluvius hquidis perlabitur undis. 

5, His ego non credam numen inejfe locis ? 

55 Collucet mediis argenteus amnis in undis , 

,, fonat plactdis dulceque murmur aquis . 

„ Ultra amnem pauci &c. 

4 Jono in tutti 104. Jfery/. 

L’ultima è al fol ito Celfano : Quod in 4 imoribus deferibendis 
turpia nimis , 4/^we obfcana pratereunda filentio ftnt . Co- 
mincia ; 

(4) „ quibus in nojlris videar , Cclfane 5 libellis 

,5 Jguem legat & Curius , non legat ullus amans &c. 

E dopo 64. finifee plaufibilmentc così , e da / Cri- 

Jìiano . 

55 Afe mirare igitur , fi non obfcgna leguntttr : 

5, Celari bete furtim Diique bominefque jubent . 

II terzo ed ultimo Libro , abbraccia egli pure 22. Elegie 
per l’appunto j e due Epigrammi . 

La II. Elegia è intitolata a Giovanni Calfurnio ; il quale 
apparifee, che allora era in Padova Pubblico Profejfore . 

5, Dum tu commi ffe moderarti frana inventa , 

}) Et celeber P atavi Ludus in Urbe tibi ejl: &c. 

E’ ca- 


(4) Elegia XXII. idell altima Lib. II. molto cucilo Labirinto pag. 427. 
Vedi il Pozzo nella Matilda , che loda 
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E’ caligata, quanto bada, anche la 111. ad Bernardum Ju- 
flint an um Patricium Venctum , & Virimi illuflrem : ma fi tras- 
forma peraltro a poco a poco, e diventa amorofa. Comincia: 

» Jufliniane dccus lingua colimi e nque latina , 

„ Dulcis bonos Patria deliciumque tua : 

„ £)ui Vcnetum Armala &c. 

La IV. è indiritta a Pier Mocenico , inviftijjtmum Veneta 
Clafjis Imperatorem . Sul fine piega alla folita china , e nc 
richiama a Panfila . 

„ Sunt ti hi , qui valeant beroum dicere carnieri , 

„ Et quibus ejì laudes fcribere poJJ'e tuas. 

,, Ut Cypron aquoream , Cilicumque receperis Urbes , 

„ Egregiam vallo cinxeris Affali arri. &c. 

„ Picus referat , magnique Sabellicus oris , 

„ Maximus boc conci at Jufìinianus opus. 

„ Molle mibi ingenium , ww Cymba per altum 

„ Sueta , fed exiguis tutius ire vadis . (fTc. 

Così nel corpo della eruditittìma Compoftzfone . 

Nella XVII. , e XVIII. rende conto dei Tuoi viaggi nell’ 
Arcipelago • 

Segue: Epicedium in funus Leonelli fratris (a) , E’ di 20 . 

Elegiaci . ’ 

Qui fuggella le Poefte di Bartolommeo uri Epigramma gio- 
co fo , Paulum : onde la Terra di Tiene ( lui Vicentino ) 

abbia codetta denominazione. (£) 

„ C«r Thiene Vtcentinus fic voce tur* 

,, Cut Vicentinis ftt nomen , Paule , Tbienis y 

„ Acc 'tpe , y? caufam quaris , indicium • ' 

,, Grata quidem Tellus Baccbo , Bacchufque Thyoneus 
„ Diciture bine Vico nomen id effe re or* 

„ 


( .j ) Ebbe adunque un Fratello per di Bartolommeó Pagliarini ( di cui fupe- 
nome Lionello ; ed ebbe inoltre tre So- riormcnte . ) 
rei le , che nomina nelle fue Lettere, (£) Nel MS. a pag. 187. 

Giulia, Filippa, e Tarpa, che fu moglie 
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„ Nam neque de cellis promuntur vina falernis , 

„ De Metbymneis nec potiora cadis. 

Non li debbono trafcurare due altri foli di Lui Verft , fo* 
pra il Prafervator Sanitatis del Caldogno (a): onde non cor- 
ran la forte delle piccole cofe. 

„ Scribitur en paucis , quod multis ante Galenus , 

„ Qtiodcumque & magnus protulit Hippocrates . 

Gli applaufi , che rifcolfc da ovunque Bartolommeo , per 
quelle fue Poejie , fono fommi ed immcnfi , e corrifpondenti 
alla opinione di Letterato inftgne , che avea in quc’ tempi, 
predo gli Uomini tutti di maggior conto. 

Si raccoglie dalle molte Lettere a Lui , in quello propoli- 
to ; e da ciò, che le Lettere per lo piu accompagnavano, a 
fignificare la deferenza degli Autori di quelle al Pagello , 
quali al Maejìro univcrfale , o all’ Oracolo . Barnaba Cclfano , 
a buon conto, gl* invia una volta i fuoi Comcnti fopra Clan - 
diano (b) ; ed un’altra, la traduzione dal Greco della Cosmo- 
grafia di Tolomeo Aleffandrino : 

„ Defcripftt totum radio qui gentibus Orbem. 

E lo prega del fuo giudizio , e della fua correzione . 

Fa lo llelfo Oliviero d ’ Arzjgnano ; lo confulta fu i fuoi Co- 
nienti a Valerio MaJJimo , e fi rimette a Lui (c) : e di ejfo 
parla nella feguente maniera : 

„ Quotiens de virtute certatur , quotiens de optimis ingerii is , 
„ preejl antique dottrina difputatur , Tu mibi femper IN PRI- 
,, MIS occurris , clarijjìmus Patria fplendor , & maximum 

„ nojlrce atatis exemplum , in omni veritatum genere pradi - 
„ candum & c. 

E delle di Lui Poefte , cosi : 

„ Carmina proximis diebus edita ingenti tui monti- 

„ menta , 


(a) nel Tomo feguente. (c) Epiftola XXVI. pag. MS. _s?. & 

\b) Epift. IV. & Er.ift. XX. pag. i2. feouent. 
e *S. MS. 
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,j menta , nitidum illud gcnus , *e jucundam dice» di Venerem 
t , prxfeferunt , «e o;ere dicere pofjim : 

„ Nettare cajìalio Te nutrivere f or or et , 

„ £/ docuere lyra faxa movere jugis . 

„ Equidem illa legi , wo» femel , /ed iterum , tertio , «* /?, 
„ tttone fatis expleri pojfe non viderer . Nibil enim ejl , quod 
„ ipjis non probari pojjit , VERBA , SENTENTLE , 
„ FIGURA , SIMILITUDINES , A M PLIFIC ATION ES , 
,, atque in primis ERUDITIO MIRA . . . • . Conchiude : 
„ VALE MUSARUM DECUS. 

£»e<» Volpe rimanda al Pagello alcuni Verfi Eroici , che 
gli avea chiedi per vaghezza ; e proteda , che non avea 
letta cofa più bella , nè più perfetta : Epos tuum , mi Paje - 
/e, *d te mittimus , quidem nobis nibil bac temperate ma - 
gis excultum , »/£;/ abfolutius vifum &c. (a) . 

Girolamo Calvi ( C/omo di molte Lettere ) una volta 
trafmette le cofe fue , vale a dire la Storia , e le Orazio- 
ni da fe compode, a Bartolommeo , perchè le rivegga, e le 
emendi; ed un’altra ( trafmede a Lui da Bartolommeo tutte 
le fue Poefte , le Eroiche , le Liriche, e gli Epigrammi , per- 
chè le ponderi , e dica il fuo fentimento , ) ingenuamente 
rifponde come fegue delle Poefte , e dell’ Autore, 

(b) ,, Hieron/mus Calvus Bartholomeeo Pajello S, D, 

,, Permulta antea fuerant , Pajele , me in tui trabebant 
„ admirationem : ingenium ad poeticeli litterafque natum , 

,, Te etiam magnopere excultum i» carminibus tuis 

„ elucefcit eruditio , «e ad laudem ili am, 

„ candoremque , gratiam veterum poetarum proxime accedas : 
„ y/ve Elegos fcribas , y^ue Lirica decantes , //ve Heroica to- 
„ «er , ad omnia ita flcttis tngenium, ita accommodas facundiae 
,, v/res , «r Mufas tpfas in tua piane potcjlate baberc vi- 

3 , de<7- 

f/. 


(") MS. p.ig. 558. 


( b ) ibidem . V. Calvtu % 

P P 
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5r dearis Tu multa tua carmina mibi dedi/li legen - 

3 , </<* , quafi tenthturus judicium meum Ego Oratio- 

„ »« , mcafcjuc bifìorias tua credidi ce» fura ; ac quidem y 

„ quod decuit , fecimus utrique Tum vero intellexi ; 

,, quia penitus injpexi in te , non laudem j cium ingenti ac 
w facundice , fed tantam morum probit at e m , v/Vd? totius gravita - 
„ tem fanttitatewque , probioris adbuc animi ac tanta 
„ integritatis cognoverim neminem . NON BLANDIOR 
„ AURIBUS: NISI ITA SENTIREM, ITA NON LO- 

„ QUERER Pojfides divitias fatis amplas , fed 

5 , pojfides , wo» pojjideris ... autem laboras , »o» pe- 
„ cuniam accumules , «/ multis benefacias , omnibus prcifis , 

3, denique ut ad unam virtutem atque boncjìatem omnia re - 
3, feras &c. 

E Francefco Confermo (a) , e Timoteo Cbieregato Can. 
Reg . (£) , e Paolo Vagenti (c) ( ad ommettere gli altri 

molti ) parlano tutti d’ una iftefla maniera di Bartolommeo , 
e delle, fue Po^/?e : coficchè non s’ abbia a dire, che efage- 
raflero , o non fia loro da preftar fede , come parziali , al 
Pagliarini , e al Margari : il primo dei quali fcriveva , che 
i Ver fi del nofìro Pagello fi potrebbono paragonare a que J di 
Virgilio , e Tibullo (d) ; e il fecondo, che compofe dottijfi - 
me & ornati jfime Elegie , & altre opere , a imitazione di 
Tibullo , Catullo , eccellenti (e) . 

In fatti 5 anch’ egli Gioan Calfurnio Brefciano , nel Proe- 
mio del fuo Catullo , fi fpiega con Ermolao Barbaro , che 
nulla per altro fi dava così tanta fretta di mandar fuori 
quell’ Opera , che .per andare a genio del cbiarijfimo Poeta , 
e colto Jopra ogn altro di que' tempi il Cavaliere Bartolom- 
meo Pagello , di Lui Amici/fimo : il quale ogni cofa , che 

uppar- 


(<0 Epift. XXII. pag. ^ 4 . 
\b) E.'ift. X L 1 1 1 . pag. 07 . 
(c) tp.ll. XLIV. pag. pi. 


(d) Lib. VI. pag. 275. Irai. 
(?) Lib. II. pag. 150. 
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apparteneva a Catullo , o a Tibullo , .( quafi che fi trattale 
di fé medefimo ) foleva edere impazientifiìmo di tofi*o torto 
averla per leggerla : majori celeritate opus illud properajfe , 
quod Bartholomaus Pajellus Vicentinus Eques clarijftmus , & 
nojlri tempori s Poeta cultijjìmus , ingenti avidità te id perlegere 
cupìebat . Is cjl fui amantijjtmus , & obfervantijjimus ( a ) . 
E non è improbabile , che la prima Edizione ai qua’ dot:i 
Comenti , fatta in Vicenda , per Joannem Rbencnfem , C? 
Dionyftum Bertbocum , del 1481. , la procurarti Egli rtefio 
il noftro avido Bartolommeo (b) . 

La verità è , che Giano Parrafto ( a cui il Pagello affi- 
date aveva le fue Elegie , perchè da quel valorofo Cenfore 
che era , rigidamente le chiamart’e ad efame ) non fapea 
poi chi preferire doverti, li Tibullo al Pagello , o fe il Pa- 
gello a Tibullo. Ecco limpidi e {inceri i di Lui fenfi. 

(c) ,, Vetus efi adagrum , cujus meminit Apulejus : ubi 
,, uber ibi tuber : ab eodem namque culmine voluptas, & 
„ ei comes m$ror fequitur . Cum lepidijftmas , Atticique fa- 
„ lis Elegias , & quee mibi RECOGNOSCENDA tua mi - 
fifl* Carmina , cupide lettitarem , videbar equidem mibi per 
5) am$na Mu forum vireta fpatiari . Glifcebam gaudio, quod ho - 
„ dieque extarent ingenia , quee cum quolibet antiquorum facu - 
„ lo certarent); agebamque ( quod ipje mandaveras ) ACER- 
„ RIMUM CENSOREM . Nam collatis tuis , Tibullique , 
„ & Propertii locis , ad cxcitandos majores affettus exeogita - 

„ tU , NUTANTE TRUTINA , NON VIDEBAM 
„ CUI POTISSIMUM PALMAM DAREM 

,, Sed veniam ( feio ) da bis , ubi fuccutret aliquando tua 
„ /cripta tantum ite gotti fattura pojleris , quantum nobis an- 
5, tiquorum . 

Un’ altro Letterato di non ordinaria riputazione fi fu 

Fran- 


ca) Sic in Proemio. 

( b ) Orlandi Origine dell» flimp^p.joy. 


(c) Epift. III. pag. 730. 

P p 2 
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Francefco Maturando Perugino (a) . E quelli pure dedicò 
prima al Pagello una fua elegantillìma Ode di 264. Verft ; il 
cui titolo è quello : 

(b) Francifci Maturanti i Perujini Ode Monocolos parane-' 
„ rie* , ^ PRìESTANTISSIMUM , ET ERUDITISST- 
„ MUxM V 1 RUM BARTHOLOM&UM PAJELLUM 
„ EQUITEM VICENTINUM , ET VATEM . 

E di Lui canta in ella così: 

„ Vates Pieriis inclite c antibus , 

„ Pajella decus & delicium domus , 

„ Prorfus pone leves nunc Elegos precor . 

,, Det tandem requiem , det fpatium breve 
„ TV cantata tibi fiebilibus modis , 

„ Et vittura tuis Pampbila verftbus 
„ Semper pojì cineres , fataque pofl tua. 

,, wotf invide at Lesbia jam tibi , 

„ cejfura tuo Delia nomini. &c. 

Indi li rivolge al Pagello con una dotta Elegia , d’ una 
fluidità Angolare ; con che lo invita a {prezzare le {ciocche 
lingue di alcuni invidio!! , che lo laceravano , infieme con 
Lui , e Io mordevano , di licenxjofo almeno e impudico : 
E’ di 60. Verfi ; alcuni de* quali gli fottoponghiamo : 

( c ) 5 > Ecce iterum mibi livor edax fera bella mina tur , 

Gloria P a; elee, Bartbolomge , domus . 

„ Bartbolomge tuo fpes invidiofa [odali , 

,, Tu mibi prteftdium , Tu mibi dulce decus. 

Ecce iterum injtpiens lacerar mea carmina vulgus , . 

3) Me petit en dottis turba molefìa viris : 

,3 Nunc in me valyis figit vel / cripta columnist 
3, Latrat & in foto tam mala verba foro . 

„ Ufque 


(a) Era Precettore in Vicenza del 1480. carattere, predo i fuddetti Co: Pagelli 

circa. di San Francefco . 

(b) MS, in pecora in 4. di belliflìmo (e) apud fuprad. Pagello s MS. p. 559. 


5 > 
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IJfque Ite et laceret , figat fua f cripta columnist 
>5 Invida latrati* me petat ufque [no: 

„ Non tamen a c§pto poterit divertere curfu p 
„ Non me propojitum linquere coget iter . 

,, Jam didici invidia morfus tolerare malignos , 

» J ur g ta ì Arn didici, jam maledilla pati . 

y y Non fecus indotti moveor fermone popelli , 
ri Qu* 1 ™ faxa Adriaci qua petit unda maris. 

„ 111 a eadem , qua me velati fera vcxat Erinnys , 
j, Turba movet quotiens in caput arma tuum ! 

„ li femper mores , celeber Pajcle , fuere 
„ Invidia , «r r/oroj oderit illa viros. 

„ S7c magni ingenium quondam laceravit Homeri 
„ Zoilus , vidi nomine nomen babens. 

„ Sic pavo , y?c anfer , y?c grandia [cripta notavit 
„ Carbilius , pbrygium qua cecinere ducem . 

„ Rum peri s egeo tandem confetta dolore , 

,, Turba rudis , dottis femper acerba viris . 

)) L/'^r ab invidia me Vicentinus amabit , 

5 , £/ phfbo, & mufis fi quis amicus erit . 

,, /«, Pajela Vates nova gloria gentis , 

„ C»/ merita cingit laurea fronde comas ; 

r, Cui fua Cafìalia dittant arcana forores , 

,, Deque fuo tradunt pocula piena lacu: 

„ ft/rii* FRANCISCUM , QUI SE TISI DEDI- 
„ CAT UNI , 

„ Pra fidio tutus pojfit ut effe tuo. &c. 

E finalmente Ctf/;o Rodigino ( che riferbai con di fogno ) 
lo ftimava tanto , che non ebbe difficoltà di fcieglierlo per 
Mecenate , c intitolargli il fuo Libro , Lettionum Antiqua- 

rum 


/ 
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rum (a) : di ciò adducendo nella Dedicatoria motivi i pili 
decoro!! al Pagello : 

,, Expsriebar te unum in eo ( in carmine ) ita eminere , 
„ ut ingenti aptitudine ad id quod ammodo fatti , & rerum 
„ edam reconditarum fcientia , accedente etiamnum incredibili 
„ fìudio , veterum quoque pauci (fim'ts cederes . rww /rw/z- 

,, , ineundx tecum familiaritatis ardore quodam corripi fum 

„ vifus — Mox vero omnium compos , #*/ « benignus in pri - 
j, mis , magnifìcus vere , pofìeaquam de fìudiorum ratione 
„ diu fabulati fumus , digrediens , admirationis pie * 

„ ««x, Plinti Caditi infufurravi illud m'thi : magna If&’um 
„ fama pra:celfit , major inventus eli: : quamobrem ex eo te 
„ fum egregie femper , debiti y veneratus . C a te rum ubi Ve- 

„ wf/Mi appuli — ; i» D/vi Marci veflibulo mibi oc- 

„ currijfes , integrata mox vetus neceffitudo efì , ac mul forum 
,, diertim congrefftbus jucundifftmis auttior fatta : ut dcniquc 
,, morum fuavitate demulttus illue prorruperim , «/■ TE VI- 
„ RUM UTIQUE IN OMNI VITjE USU EMINEN- 
,, TISSIMUM in partes laborum meorum advocandum cen- 
„ fuerim &c. 

Intanto, tutto il fin qui detto, cioè la molta Letteratu- 
ra di Bartolommeo Pagello , la di Lui Fama , e gli applaufi , 
li epiloga quali una Ptjlola ad Ejfo di Girolamo Bononio 
Trivigiano ; la quale è poi tempo che vegga quella luce , 
che merita. 

(b) ,, Hieronpmus Bononius Tarviftnus Bartbolomao 
„ Pajello Equiti S, 

„ Scriptorum tuorum lettio , clarijjime Pajele , me fummo- 
9 , pere delettavit . Sunt etenim in omni genere , non tam ver- 
„ fu , quam foluta oratione elegantifjima , atq.. eam ingenti 

„ vim 


A 


V 

( a ) Ludovici Caiii R borii gì ni Le Sia. Jìeiny.Typit Danieli i Fiveti an. MDCLXVI. 
num Antiquarum Libri triginta — pofìre- fog. Prec fatto decima, pag. 491. 
ma Editio — Francofurti Ó* Lippa, fumpt. ( b ) in fupradifto MS. Pajclli , 
Cbrijìiani Ccrtachii , (y Simonis Bcckne * 
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5 , vim prxfeferentia , ut quafi voluerit ojìendere natura , quid 
„ pojfet ad ejformandum aliquem , i» dicendi facultas mul - 
„ tit mro faculis in ftngulos dipartita , »»//c miri felicitate 
3) concinnata , litterariam , dicendi artem , dottri- 

5, »/75 illu/ìraret . j£w/y ew/'/w , D/i Z>o/« / umquam antea , éF 
„ ver fu , prò fa par iter fcripjit ornate ? pauc a in ve - 

„ niuntur antiquorum Jcripta in utroque genere ? Leguntur enim 
„ quotici ie divini Maronìi , celeberrimorum , qui eum fediti 
„ funt, poetarum fola poemata : gratee Junt M* Titilli Cicero- 
„ »/* , aliorumq . Oratorum folce folutee Orationes , «/■ qui alte • 
„ >‘o excelluerit , rf/fero genere nibil parumve profecerit , ///■- 
„ ^«0 invita Minerva laborajfe videatur . T# avrò /■</>» 
„ verfu promptus , foluta oratione ; ac neque in uno 

„ quidem , fed omni carminis genere . In Elegiaco facillimus ; 
„ /w Heroico grandiloquus , fublìmis ; in Lirico terfus , 

„ elegans , expolitus ; ubique vero , /«?// metrica necejjìtate 
„ confìrittus ftve liber , ornatus , concinnus , copiofus y expe- 
3, dfr/»s , c/<?rwj , eruditionem multifeiam prcefeferens ; ad- 
,, //affi* commodifjime in exemplum reconditijjimis fabulis , 

3, bijloriis romanis , exterifque , plenijjtmo clarifftmorum in 
33 utraque lingua auttorum promptuario . Cofmograpbix quin 
,, perit'tjjimut es : deferibis obi ter provincias , regiones , 

3, oppida , montes, famina, maria, ftnus , portus , & fiqua uf- 
3, occurrunt memoratu digna. Tarn apte imitarti antiquos , 

„ m* //Ma? ab aliti jam dilla funt , tamen protinus , atque 
33 tfx /e videantur : malos prceterea mores infettar is , Zw/oy 

„ probai . £> cejfas t anditi , Pajele , opera beee tua edere ì 

,, Qttam vereor ne bete tua modeflia modum excedat , in omni - 
3, /w tuis alioquin attionibus exatti fjima ! Age tandem bortatu 
„ w0Oj exploratis jam plurimorum amicorum judiciis , permitte 
3, vela venni , & laborum tuorum incipe fruttum capere , «»/'- 
33 ufqtte perfrui pojìeritatis imagine . No» /vzw nojìra 

33 Jotfo; meritarti laudem promerebere , quam 

,, apud pofìeros ceternce atque immortali i glori et monumentum . 

« •. 

I due 
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I due Soggetti piu lumino!! , e chiaritimi fra gli altri 
tutti nominati fin’ ora , chiudono del Pagello : 1 * uno è il 
Cardinal Pietro Bembo \ l’altro Ciangiorgio Trififino. 

II primo ( giovane allora molto ) con una fua Lettera 
del. 1506. commette a M. Luigi da Porto , che faluti a 
fuo conto T Amico Magnifico M. Bartolommeo Pagello ( già 
decrepito ( a ) : ed il fecondo narra nella fua Poetica una 
graziofa Storiella , la quale n’ ammaeftra ficcome Bartolom- 
meo , oltre le molte altre doti di natura, era in un lcpidif- 
limo, e d’un genio il più brillante e feflofo . 

(b) „ Notò ( die’ Egli ) parimente la bruttezza dell' ani- 
„ mo M. Bartolommeo Pagello facetiffimo Cavaliero , in 
9> M* Lionardo da Porto , il quale M*. Lionardo dicea , ebe 
5 , fi potrebbe agevolmente provedere , che le grandini non no-' 
,, cefiino al Vicentino , col ponere alcune bombarde in certi 
,, monti , fopra li quali Jogliono venire le nuvole , che le ap- 
„ portano , e come fi vedejfeno venire le dette nuvole , fcari- 
„ care le bombarde in effe , che fi romperebbono , e fi dile- 
„ guerebbono , e le grandini non caderebbono a baffo : allo - 
„ ra il Pagello por/e mano alla borfa , e prefe due Mar - 
„ celli , e li porfe a M. Lionardo , dicendo , deb di gra- 
5 , zia pigliate quefii , e dite , che fono fiato io , che ho 
,, detto quefio sì bello rimedio : onde ognuno rife , e così con 
„ tale urbanità feoperfe la bruttezza di quel rimedio , Jenza 
3, altrimenti riprenderlo . 

Di quello immortai Poeta Vicentino cantò un’ altro Vi- 
centino Poeta ( non contentibile , comecché non uguagliali 
il Pagello , ) vale a dire Galaffo , offia il Cavazgola : 

(c) Pajella domus , qua \ATIS NOMINE 

„ CLARI 

,, Gaudetj & egregios protulit illa VIROS. 

Di che 


(a) Lettere Volume III. pag. 104. a’ ( c ) in MS. apud me. Vide retto , Be~ 
p. di Marzo . ncdtrto eie Cavaiuoli . 

{I;) Seda Divifione della Poetica. 


( CCCV ) 

Di che in confonanza , e a fempiterna laude della il- 
luftre Famìglia y lafciò fcritto Oliviero dì Avvignano', 

'a) „ Pajellam domum pracipuum e [fé Vicentina Civita- 
„ tii decusy & ornamentum , & gloriam. 


{a) in fuprad. Epift. ad Bartholo - Vie. Monum. pag. IV.; e P. Barbarmi 
nutum. Vide etiam Calogeri , Opu fatti . Lib. IV. pag. 241. col. 2. e pag. 359. 
Tom. IV. pag. 169. ; e Giulio Bar bar un 
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GESÙ’ * MARIA* i 

i 


NOI F. BARTOLOMMEO DI S. PIETRO 


Provinciale de’ Carmelitani Scalai della Provincia del 
N. S. Padre Giovanni della Croce di Venezia. 


I 


P Remerta 1 * attenzione di due nortri Teologi , a’ qua- 
li abbiamo data la commilfione di efaminare il fecon- 
do Tomo dell’ Opera , il cui titolo è : Biblioteca , 
e Storia di que ’ Scrittori così della Città , come del 
Territorio di Vicenda &c. , Comporto dal P. F. An- 
giolgabriello di S. Maria Religiofo Sacerdote del No- 
rtro Ordine , e di quella noftra Provincia ; con cui 
ci alficurano nulla elfervi in detto Libro , che fi op- 
ponga , o alla Cattolica Fede , o al buon coftume , 
od ai Principi , diamo licenza , per quanto a Noi 
s’ appartiene , che porta eflere ftampato , e dato alla 
pubblica luce . 

Data in Vicenza nel nortro Convento de* Ss. Girolamo , e 
Terefa, il dì 22. Agofto 1772. 


F, Bartolommeo di S. Pietro Provinciale . 


F. Antonmaria di S.Giambattirta Segr. 


NOI 



\ 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 


A Vendo veduto per la Fede di Revifione, ed Approva, 
zione del Pubblico Revifor Dot. Notai dalle ? La/le , 
nel L.bro intitolato: Biblioteca, e Storia di quei Scrittori, 
così della Città , come del Territorio di Vicenda, del Padre 
Fr. Angtolgabriello di S. Maria Carmelitano Scalzo &c 
Volume Secondo MS. non v’effer cola alcuna contro la San- 
ta Fede Cattolica , e parimente per Atteftato del Segre- 
tario Noftro niente contro Principi , e buoni coltomi • 
concediamo Licenza a Giambattijìa Vendramini Mofcà 
Stampator di Vicenda, che porti ertere (torneato, ofler- 
vando gli ordini in materia di Stampe , e prefentando 

“ (olite Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia , e di 
Padova . ’ 

Dat. li 26. Febraro 1771. M. V. 


( Sebaftian Zuftinian Rif. 

( Alvife VallarelTo Rif. 

( Francefco Morofini 2.0 Cav. Pr. Rif. 


Regimato in Libro a Carte 89. al Num. 738. 


David de Mar che fini Segr. 
Adi io. Marzo 1772. 

Regiftrato al Magiftrato contro la Beftemmia in Libro a 
Carte 41. 

Andrea Gramarol Segr. 
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